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PREFAZIONE 
DEL P. VENTURI 


All’ Edizione di Lucca del 1732. 


I frontispizi de’ libri, per il mil- 
lantare che fanno la maggior parte 
di loro, e promettere assai più di 
_ quello che mantengono, sono venu- 


"ti oramai în tanto discredito, che i 


| lettori sagaci non credono, se non 


vedono, e si chiariscono colla lettu- 
ra almeno di buona parte del libro. 
Questa medesima disgrazia io riflet- 
to che incontrerà ancora il mio fron- 
tispizio, ch’ essendo, a ben consi- 


- derarlo , assai magnifico nelle sue 


t 
promesse , si crederd usare il solito 
stile da scusarsi per avventura dal- 
li bugia, come si sous il parlare 

per iperbole , o per cirimònia; e ge- 
neralmente il parlar per figura. Ma 
chi leggerà almeno buona parte di 
questo comento, si chiarirà. che il 
mio frontispizio non è nè iperboli-. 
co, nè cirimonioso, o altrimenti fi~ 
gurato, giacchè mantiene per PL ap- 
punto ciò che promette . Promette 
di dichiarare il senso, non P alle- 
gorico, oil morale, ma il solo. ler- 
terale; e cid con brevità e sufficien- 
za (due parole, come vedete, di 
non piccol vanto ) e con diversità 
tn più luoghi dagli altri Comenta- 
tori. Or io vi dico che tutto cid 
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troverete mantenervisi puntualmente: 
anzi che quanto all’ ultimo , vi so di- 
re che si mantiene assai più di quel- 
lo che possiate avvedervi dal legge- 
re questo solo comentd, e senza rin- 
contrerlo cogli altri: per la qual 
cosa non awete a credere che dovun- 
que non si citano e si rigettano le 
interpretazioni o di Benvenuto da . 
Imola, o di Cristoforo Landino, o. 
di Alessandro Vellutello, o di Fran- 
cesco Buti, o di Bernardino Da- 
nello, ec. noi ci accordiamo seme 
pre nell’ interpretare con esso loro. 
«Addio brevità, se sempre avessimo 
voluto mostrare dove altri chiosa- 
no diverfgmente, e confutare P al- 

trui e sostenere la propria sentenza, 


Troppi più dunque di quelli che si 
Citano, sono i luoghi, ne’ quali, be» 
ne o male che facciamo, interpre- 
tiamo diversamente dagli altri: da 
i quali inoltre ci diversifichiamo , 
massime in due altre notabili pro- 
prietà : la prima, che non trapas- 
siamo mai la difficoltà , dissimulan~ 
dola senza nè pur farne motto { gof- 
Sa, e sgradita disinvoltura di molti 
comentatori ) tal che non avrete mat 
a dolervi, che saltiamo il fosso, se 
pure non sarà un fosso da pigmeo: 
la seconda, che dove sta bene il 
Jarlo, non lasciamo @ avventire il 
Lettore de’ sentimenti del Poeta , ta- 
dora non ben conformi afirpiù sa- 
na dottrina , e molto meno alle 
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riverenza dovuta ai Pontefci roma- 
ni. Non già chesia nostro assunto 
di far ciò ad ogni passo che meri- 
ti per qualunque titolo disepprova- 
zione ; ma per ordinario si farà so- 
lamente , dove s’ apprenda pericolo dé 
qualche inciampo e scandalo de’ pu» 
silli: ben sapendosi, non ogni sen= 
timento anche reprobo , che si legga 
in qualsivoglia scrittore , essere scan= 
daloso, ein fatti pernicioso : altri- 
menti, come si permetterebbe nelle 
scuole cattoliche la lettura, e lo stu- 
dio delle opere , per esempio di Ci-. 

cerone e di Virgilio, e generalmen- ~ 
te degli scrittori pagani , maestri dele. 

la massima empietà , cioè del poli=, 
teismo , 6 non per questo scandalosi?:. 


Troppi più dunque di quelli che si 
citano , sono i luoghi, ne’ quali, be- 
ne o male che facciamo, interpre- 
tiamo diversamente dagli altri: da 
è quali inoltre ci diversifichiamo , 
massime in due altre notabili pro- 
prietà : la prima, che non trapas- 
siamo mai la difficoltà , dissimulan- 
dola senza nè pur farne motto (( gof- 
Ja, e sgradita disinvoltura di molti 
comentatori ) tal che non avrete mat 
a dolervi, che saltiamo il fosso, se 
pure non sarà un fosso da pigmeo : 
la seconda, che dove sta bene il 
Jarlo, non lasciamo d° avvenire il 
Lettore de’ sentimenti del Poeta, ta- 
dora non ben conformi afiepiù sa- 
ma dottrina, e molto meno alla 
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riverenza dovuta ai Pontefici roma- 
ni. Non già che sia nostro assunto 
di far ciò ad ogni passo che meri- 
zi per qualunque titolo disapprova- 
zione ; ma per ordinario si farà so- 
lamente , dove s’ apprenda pericolo di 
qualche inciampo e scandalo de’ pu» 
silli: ben sapendosi, non ogni sen= 
timento anche reprobo , che si legga 
in qualsivoglia scrittore , essere scan 
daloso, ein fatti pernicioso : altri- 
menti, come si permetterebbe nelle 
scuole cattoliche la lettura, e lo stu-: 
dio delle opere, per esempio di Ci-. 
cerone e di Virgilio, e generalmen- 
te degli scrittori pagani , maestri dele 
Ja massima empietà , cioè del poli», 
teismo , e non per questo scandalosi &<. 
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Per la qual cosa coloro che si pre 
sero la cura lodevole di spurgare, 
massime in riguardo della gioventù 
gli antichi Poeti latini, ne tolsero 
ciò che offendeva la pudicizia, non 
cid che offendeva la Santa Fede, 
benchè le offese di questa sono da 
zmpedirsi con maggior zelo 3 percioc- 
Chè saggiamente s’ avvisarono , che . 
nella lettura di que’ libri. camune- 
mente la prima virtù ,, non la secon- 
da pericola. Vid. Theophil. Raynaud 
in Erotemat. Sarebbe certamente un? - 
ingiuriosa censura di chi ardisse di 
riporre Dante col suo poema 13+ CO- - 
tal ruolo , mentre egli apparigce in 
quest” opera, non pure ben fermo 
nella Fede Cattolica, ma animato 
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eziandio di sensi di gran pietà : ma 
ciò non ostante essendo egli uno 
Scrittore di tanta autorità , per que- 
Sto stesso , dov’ egli come uomo scor- 
re in qualche senso inriguardo a è 
lettori pusilli pericoloso , si è stima- 
fo bene di porvi accanto il suo ri- 
medio. E questo ben vedo essere un 
purgante da recar nausea e disture 
bo allo’ stomaco di più d’uno: ma 
ee di sua natura e in riguardo alla 
moltitudine egli è certamente saluti- 
Jero, conveniva pure ammannirlo e 
tenerlo liberamente esposto a pro del 
pubblico: che nessun protomedico 
sbandì mai dalle spezierie il rabar- 
bato, perchè sapeva esser contrario 
Q i tisici e agli asmatici. Nettiamo 


% 


hi 


noi pure la Vita di Dante , ma tro- 
werete nel comento tutte quelle no= 
tizie della sua vita, .che sono neces@ 
sarie o utili all’ intelligenza del poe= 
ma. Abbiamo seguito l edizione au- - 
torevole della Crusca, secondo P e= 
sattissima ristampa fatta in Padova 
da. Giuseppe Comino; ma pure ab- 
biam talora variato qualche poca 
nell’ interpunzione , massime toglen- 
do alcune virgole importune , men». 
tre anche a giudizio dell eruditissi- . 
mo Sig. Volpi che soprantese alla 
detta ristampa, le vi sono di più, 
€ solovagliono a infrascare il senso . 
Sarà poi ben fortunata quest’ opera, 
se abbandonata dall’ autore quasi al- 
la ventura, come figliuolo esposto , « 


s TI 


troverà di chi per pietà la raccolga 
e metta all’ onor del mondo , stam- È \ | 
pandola con quella somma esattezza 
e lindura che richiede la natura del? 
opera e il gusto fastidioso del nostro 
secolo. Ma quanto all’ autore , una 
sola cosa mi giova di farne sapere . 
Egli, siccome gode di rimanere in- 
cognita e non si cura di far acqui» 
sto d° alcun bene temporale col dare 
alle stampe la sua fatica, avenda 
pure desiderato che si pubblicasse, 
perchè ha creduto , che ciò riusci- 
rebbe di servizio di Dio; così poi 
ha fermato nel suo anima di dover 
essere come morto, non che mutolo, 
sordo e insensibile a qualunque si- 
nistro possa accadere a quest’ opera, 


TO 


= 
N 
. 


(SPARE, ee E, 


e - 
a 


12 ' pi >? ha . so 


Giovagli però d’ avvertire amiche- 
volmente ogni Aristarco , che lasci 
d’ entrare în questo aringo, perchè. 
non vi troverebbe rincontro, sicché , 
quando pur voglia far prove del 
suo valore , farà per avventura mi- 
glior senno a rimettere la lancia in 
resta e spingersi per altra banda, 
mentre guesto pover uomo 0 per suo. 
scanso , 0 per suo riparo si vale e 
s’ investe del sentimento di colt Ò 


-...Qqui se mirantur, in ilos. 
Virus habe: nos haec novimus 
esse nibil. 


LA VITA d 
DI DANTE 


DA LIONARDO ARETINO 


I maggiori di Dante furono in Firenze di 
molto antica stirpe, intantochè lui pare volere it 
alcuni luoghi i suoi Antichi essere stati di quelli 
Romani, che posero Firenze. Ma questa è co- 
sa molto incerta, e, secondo mio parere, nien- 
te è altro che indovinare. Di quelli, che io 
ho notizia , il tritavolo suo fu Messer Caccia- 
guida, Cavalier Fiorentino, il quale militò 
sotto l’Imperador Currado. Questo Messer Cac- 
ciaguida ebbe due fratelli , l'uno chiamato Mo- 
ronto, |’ altro Eliseo. Di Moronto non si legge 
alcuna successione, ma da Eliseo nacque quella 
famiglia nominata gli Elisei; e forse anche pri- 
ma.avevano questo nome. Di Messer Caccia» 
guida nacquero gli Aldighieri, così nominati 

un suo figliuolo, il quale per stirpe mater- 
na ebbe nome Aldighieri. Messer Cacciaguida, 
e i fratelli, e i loro antichi abitarono quasi 
in sul canto di Porta San Piero, dove prima 
vi s entra da Mercato Vecchio nelle case, che 
ancora oggi si chiamano degli Elisei, perchè 
a loro rimase l’ eredità. Quelli di Messer Gac- 


ciaguida , detti Aldighieri, abitazono in su la 
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piazza dietro a San Martino del Vescovo, di- 
rimpetto alla via, che va a casa i Sacchetti; 
e dall’ altra parte si stendono verso le case de’ 
Donati , e de’ Giuochi. Nacque Dante nelli an- 
ni Domini 1265 poco dopo la tornata de’ Guel- 
fi in Firenze, stati in esilio per la sconfitta di 
Montaperti. Nella puerizia sua nutrito liberal- 
mente, e dato a’ Precettori delle Lettere, stbi- 
to apparve in lui ingegno grandissimo, e attis- 
simo a cose eccellenti. Il Padre suo Aldighierî. 
perdè nella sua puerizia; nientedimanco cons 
fortato da’ Propinqui e da Brunetto Latini, va« 
lentissimo uomo, secondo quel tempo, non so- 
lamente a litteratura, ma a degli altri studii 
liberali si diede, niente lasciando indietro, che 
appartenga a far |’ nomo eccellente: nè per tutte 
questo si racchiuse in ozio, nè privossi del se- 
colo, ma vivendo e conversando con li altri 
giovani di sua età costumato, ed accorto, ¢ vas 
oroso, ad ogni esercizio giovanile si trovava; 
intantochè in quella battaglia memorabile e grati» © 
dissima , che fu a Campaldino, lui giovane, @ 
bene stimato si trovò nelle armi combattendo vi- 
gorosamente a cavallo nella prima schiera, dove 

rtò gravissimo pericolo : perocchè la prima 
attaglia fu delle schiere equestri, cioè de’ Ca- 
valieri, mella quale i Cavalieri, che erano dalla 
parte degli Aretini, con tanta tempesta vinsero 
e superchiarono la schiera de’ Cavalieri Fioren- 


sini, che sbarattati, e rotti, bisognd fuggire alla 
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schiera pedestre. Questa rotta fu quella, che 
fe’ perdere la battaglia alli Aretini, perchè i 
loro Cavalieri vincitori, perseguitando quelli. 
che fuggivano , per grande distanza, lasciarono 
addietro la loro pedestre schiera; sicchè da 
quindi innanzi in niun luogo interi combatte- 
rono, ma i Cavalieri soli, dipersè senza’ sus- 
sidio di Pedoni, e i Pedoni poi dipersè senza 
sussidio dei-Cavalieri. Ma dalla arte de’ Fio- 
rentini addivenne il contrario; che per esser 
fuggiti i loro Cavalieri alla schiera pedestre, 
si ferono tutti un corpo, agevolmente vinsero, 
prima i Cavalieri, e poi i Pedoni. Questa bat- 
taglia racconta Dante in una sua epistola , edi- 
ce esservi stato a combattere, e disegna la for- 
ma della battaglia. È per notizia della casa 
sapere dobbiamo, che Uberti, Lamberti, Aba- - 
ti, e tutti li altri Usciti di Firenze erano con 
li Aretini; e tutti li Usciti d’Arezzo Gentiluo- 
mini, e Popolani, e Guelfi, che in quel tempo 
tutti erano scacciati, erano co’ Fiorentini in que- 
sta battaglia. E per questa cagione le parole 
scritte in Palagio dicono: Sconfiti i Ghibellini 
a Certomondo, e non dicono: Sconfitti gli 4- 
retini; acciocchè quella parte degli Aretini, che 
fu col Comune a vincere non si potesse dolere . 
Tornando dunque al nostro proposito dico, che 
Dante virtuosamente si trovd a combattere per 
la Patria in questa battaglia. E vorrei, che il 

accio nostro di questa virtù avesse fatta 
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menzione, più che dell’ amore di nove anni, e 
di simili leggierezze , che per lui si raccontano 
di tanto uomo. Ma che giova a dire? La lin- 
gua pur va, dove il dente duole; e a chi piace 
il bere, sempre ragiona di vini. Dopo questa 
battaglia tornatosi Dante a casa, alli studii più 
ferventemente , che prima, si diede: e- nondi- 
manco niente tralasciò delle conversazioni urba- 
ne e civili. Ed era mirabil cosa, che studiando 
continuamente, a niuna persona sarebbe paruto 
ch’ egli studiasse, per l’ usanza lieta, e conver- 
sazione giovanile. Perlaqualcosa mi giova ri- 
prendere |’ errore di. molti ignoranti, i qua- 
li credono, niuno essere studiante , se non 
quelli, che si nascondono in solitudine, ed in 
ozio: e io non vidi mai niuno di questi camuf- 
fatti, e rimossi dalla conversazione delli uomini, 
che sapesse tre lettere. L’ ingegno grande e alto 
non ha bisogno di tali tormenti; anzi è verissima 
conclusione e certissima , che quelli, che non 
apparano tosto, non apparano mai: sicchè stra- 
narsi, e levarsi dalla conversazione è al tutto di 
quelli, che niente son atti col loro basso ingegno 
ad imprendere. Nè solamente conversò civil- 
mente Dante con li uomini, ma ancora tolse 
snoglie in sua giovanezza; e la moglie sua fu 
Gentildonna della famiglia dei Donati, chiamata 
per nome Madonna Gemma, della quale ebbe 
più figliuoli, come in altra parte di quest’ ope- 
ra dimostreremo. Qui il Boccaccio non ha pas 
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zienza , e dice, le inogli esser contrarie alli stu- 
dii; e non si ricorda, che Socrate, il più nc« 
bile Filosofo, che mai fusse, ebbe moglie, e 
figliuoli, e ufficii nella Repubblica della sua. 
Citta: e Aristotile, che non si può dir più là — 
di sapienza e di dottrina, ebbe due mogli in 

varii tempi, ed ebbe figliuoli, e ricchezze assai. 
È Marco Tullio, e Catone, e Varrone, e Sene- 
ca, latini sommi Filosofi tutti, ebbero moglie, 
ufficii, e governi nella repubblica . Sicchè per- 
donimi il Boccaccio; i suoi giudicii sono molta 
fievoli in questa parte, e molto distanti dalla 
vera opinione. L’ uomo è animale civile , secon- 
do piace a tutti i Filosofi, La prima congiun- 
zione, dalla quale multiplicata nasce la Città, 
è marito, e moglie; nè cosa può esser perfetta, 
dove questo non sia; e solo questo amore è na- 
turale, e legittimo, e permesso. Dante adunque, 
tolto Donna, e vivendo civilmente ed onesta e. 
studiosa vita, fu adoperato nella Repubblica as- 
wai, e finalmente, pervenuto all’ età debita, fu 
creato de’ Priori, non per sorte, come s° usa al, 
presente , ma per elezione , come in quel tempo 
si costumava di fare. Furono nell’ uficio del 
Priorato con lui Messer Palmieri degli Altoviti,, - 
e Neri di Messer Jacopo degli Alberti, ed altri 
colleghi; e fu questo suo Priorato nel milletre- 
cento. Da questo Priorato nacque la cacciata 
sua, e tutte le cose avverse, ch’ egli ebbe nella 
vita, secondo lui medesimo scrive in una sua. 


aft 
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epistola, della quale le parole son queste: Tutti 
ki mali, e tutti gl inconvenienti miei dalli in» 

. fausti comizii del mio Priorato ebbero cagiona 
& principio ; del quale Priorato benchè per prus 
denza io non fussi degno, nientedimeno per 
fede e per età non ne era indegno; perocchè 
dieci anni erana già passati dope la battaglia 
di Campaldino, nella quale la parte Ghibellim 
na fu quasi al tutto morta e disfatta, dove 
mi trovai non fanciullo nelle armi, e dove ebbi 
temenza molta, e nella fine grandissima al» 
legrezza per li varii casi di quella battaglia > 
queste sono le parole sue. Ora la cagione di sua’ 
cacciata voglio partieolarmente raccontare ; pee 
rocchè è cosa notabile, e il Boccaccio se ne 
passa così asciuttamente , che forse non li era 
così nota , come a noi, per cagione della Storia, 
che abbiamo scritta. Avendo prima avuto la 
Citta di Firenze divisioni assai tra’ Guelfi, e Ghi= 
bellini, finalmente era rimasa nelle mani de” 
Guelfi; e stata assai lungo spazio di tempo. in 
questa forma, sopravvenne di nuovo un'altra 
maladizione di Parte intra Guelfi medesimi, i 
: quali reggevario la Repubblica, e fa il nome 
elle Parti, Bianchi, e Neri. vNacque questa. 
perversità prima ne? Pistolesi, e massime nella 
miglia de’ Cancellieri; ed essendo già divisa 
tutta Pistoia ‘per porvi rimedio fu ordinato da’ 
Fiorentini, che i capi di queste Sette venissero 
a Firenze, acciocchè là non facessero maggior 
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turbazione. Questo rimedio fu tale, che non 
tanto di bene fece a’ Pistolesi, per levar loro i 
Capi, quanto di male fece a’ Fiorentini, per _. 
tirare a se quella pestilenza. Perocchè avende 
1 Capi in Firenze parentadi e amicizie assal, 
subito accesero il fuoco con maggiore incendio, 
per diversi favori, che aveano da’ parenti e 
dalli amici, che non era quello, che lasciato 
aveano a Pistoia. E trattandosi di questa ma- 
teria publice , et privatim , mirabilmente s’a 
prese il mal seme, e divisesi la Città tutta -in 
modo, che quasi non vi fu famiglia nobile, 
nè plebea, che in se medesima nou si divides- 
se; nè vi fu uomo: particolare di stima alcuna, 
che non fosse dell’una delle Sette. E trovossi 
la divisione essere tra’ fratelli carnali, che l’ uno 
di qua, e l’altro di là teneva. Essendo già du<. 
rata la contesa più mesi, e multiplicaté gl’ in- 
convenienti non solamente per parole, ma an- 
cora per fatti dispettosi e acerbi, «cominciati 
tra giovani, e discesi tra gli uomini di matu- 
ra età, la Città stava tutta sollevata e sospesa . 
Avvenne, ch’essendo Dante de’ Priori, certa ra- 
inata si fe per la parte dei Neri nella Chiesa 
FF Santa Trinita. Quello che trattassero, fu cosa 
molto segreta, ma l’effetto fu di far opera con 
Papa Bonifazio Ottavo, il quale allora sedeva, 
che mandasse a Firenze Messer Carlo di Valois, 
de’ Reali di Francia, a pacificare e a rifor- 
mare la città. Questa ragunata sentendosi per 
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l’altra. parte de’ Bianchi, subito se ne prese sw- 
spizione grandissima, intantochè presero le ar- 
mi, e fornironsi d’amistà, e andareno a’ Prio- 
ri, aggravando la ragunata fatta, e l’ avere cor 
privato consiglio presa deliberazione dello statc 
della Città: e tutto esser fatto, dicevano, pei 
eacciarli di Firenze; e pertanto domandava a 
Priori, che facessero punire tanto prosontuose 
eccesso. Quelli, che aveano fatta la ragunata. 
temendo ancora essi, pigliarono l’ armi, e ap- 
presso a’ Priori si olevano delli avversarii , 
che senza deliberazione pubblica s'erano arma- 
ti e fortificati, affermando, che sotto varii 
colori li volevano cacciare, e domandavano a’ 
Priori, che li facessero punire, sì come turba- 
tori della quiete pubblica. L’una parte, e I 
altra, di fanti, e d’amistà fornite s'erano. La 
paura e il terrore, e il pericolo era grandissi- 
mo. Essendo adunque la Città in armi e in 
travagli, i Priori per consiglio di Dante prov- 
videre di fortificarsi della moltitudine del Po- 
polo; e quando furono fortificati, ne manda- 
rono a’ confini gli uomini principali delle due 
Sette, i quali furono questi: Messer Corso Do- 
nati, Messer Geri Spini, Messer Giacchinotte 
de’ Pazzi, Messer Rosso della Tosa, e altri con 
loro: tutti questi erano per la Parte Nera, e 
furono mandati a’ confini del Castello della Pie- 
ve in quel di Perugia. Dalla parte de’ Bianchi 
furon mandati 2 copfini a Serezzana Messer 
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Gemile, e Messer Torrigiano de’ Cerchi, Gui- 
do Cavalcanti, Baschiera della Tosa, Baldinac- 
cio Adimari, Naldo di Messer Lottino Gherar- 
dini, ed altri. Questo diede gravezza assai a 
Dante, e contuttoché lui si scusi, come uome 
‘ senza Parte, nientedimanco fu riputato, che pen- 
desse iu Parte Bianca, e che gli dispiacesse il 
Consiglio tenuto in Santa Trinita di chiamar 
Carlo di Valois a Firenze, come materia dî 
scandolo e di,guai alla Città: ed accrebbe |’ in- 
vidia, perchè quella parte di Cittadini, che fu 
confinata a Serezzana, subito ritornò a Firen- 
ze; e l’altra ch’ era confinata a Castello della Pie~ 
ve, si rimase di fuori, A questo risponde Dan- 
te, che quando quelli da Serezzana furono ri- 
vocati, esso era fuori dell’ ufizio del Priorato, 
e che a lui non si debba imputare. Più dice, 
che la-#itornata loro fu per l’infermità e morte 
di Guido Cavalcanti, il quale ammalò a Se- 
rezzana per l’aere cattiva, e poe® appresso 
mori. Questa disagguaglianza mosse il Papa a 
mandar Carlo a Firenze, il quale essendo per 
riverenza del Papa e della Casa di Francia o- 
norevolmente ricevuto nella Città, di subito ri- 
mise dentro i Cittadini confinati, e appresso 
cacciò la Parte Bianca. La cagione fu per ri- 
velazione di certo trattato fatto per Messer Pie- 
tro Ferranti suo Barone, il quale disse essere 
stato richiesto da tre Gentiluomini della Parte 


Bianca, cioè da Naldo di Messer Lottino Ghe- 
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rardini, da Baschiera della: Tosa, e da Baldi: 
maccio Adimari, di adoperar sì con Messer Car. 
lo di Valois, che Ja loro parte rimanesse su- 
periore nella Terra: e che gli aveano promes- 
so di dargli Prato in Governo, se facesse que. 
sto: e produsse la scrittura di questa richiesta 
e promessa co’ suggelli di costoro. La quale 
scrittura originale io ho veduta, perocchè an 
cor oggi è in Palagio con altre scritture pub- 
bliche; ma quanto a me, ella mi pare forse 
sospetta, ‘e credo certo, ch’ella sia fittizia. 
Pure quello che si fusse, la cacciata seguità 
di tutta la Parte bianca, mostrando Carlo gran- 
de sdegno di questa richiesta e promessa da lora 
fatta. Dante in questo tempo non era in Firen- 
ze, ma era a Roma, mandato poco avanti Am- 
basciadore al Papa, per oferire la concordia e 
la pace de’ cittadini; nondimanco per isdegna 
di coloro, che nel suo Priorato confinati furo- 
no della parte Nera, gli fu corso a casa, e ru- 
bata ogni sna cosa, e dato il guasto alle sue 
possessioni; e a lui, e a Messer Palmieri Alto- 
viti dato bando della persona, per contumacia 
di non comparire, non per verità d’alcun fallo 
commesso. La via del dar bando fu questa; che 
legge fecero iniqua e perversa, la quale si guar- 
dava in dietro, che il Podestà di Firenze 

tesse e dovesse conoscere i falli commessi per 
Y addietro nell’uficio del Priorato, contuttochè 
assoluzione fusse seguita. Per questa legge ci- 
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tato Dante per Messer Conte de’ Gabbrielli al- 
fora Podestà di Firenze, essendo assente, e non 
comparendo, fu condannato, e sbandito, e pub- 
blicati i suoi beni, contuttochè prima rubati e 
guasti. Abbiamo detto, come passò la cacciata 
di Dante, e perchè cagione, e per che modo: 
ora diremo qual fusse la vita sua nell’ esilio è 
Sentita Dante la sua ruina, subito partì di Ro- 
‘ ma, dove era Ambasciadore, e camminando com 
gran celerità ne venne a Siena. Quivi intesa 
più chiaramente fa sua calamità, non vedends. 
alcun riparo, deliberò accozzarsi con gli altrî 
Usciti, e il primo accozzamento fa in una cone 
pregazione degli Usciti, la quale si fe’ a Gore 
ganza, dove trattate molte cose, finalmente fer» 
marono la sedia loro ad Arezzo, e quivi ferono 
Campo grosso, e crearono loro Capitano il Conte 
Alessandro da Romena; feron dodici Consiglie« 
ri, del numero de’ quali fu Dante: e di spe- 
ranza in speranza stettero infino all’ anno mille» 
trecentoquattro ; e allora fatto sforzo grandissi» 
mo d’ogni loro amistà, ne vennero per rientra= 
re in Firenze con grandissima moltitudine, lz 
quale non solamente da Arezzo, ma da Bologna, 
e da Pistoia con loro si congiunse, e giugnendo 
improvvisi subito presero una porta di Firen- 
ze, e vinsero parte della terra; ma-finalmente 
bisognò se n’ andassero senza frutto alcuno. Fal- 
lita dunque questa tanta speranza, non parendo 
a Dante più da perder tempo, parti d'Arezzo 
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e andogsene a Verona, dove ricevuto molto cora 
teseente da’ Signori della Scala, con loro fece 
dimora alcun tempo; e ridussesi tutto a umil- 
tà, cercando con buone opere e con buoni por- 
tamenti riacquistare la grazia di poter tornare 
in Firenze per ispontanea rivocazione di chi reg- 
geva la Terra; e sopra questa parte s’affaticà 
assai, e scrisse più volte non solamente a’ par- 
ticolari Cittadini del Reggimento, ma ancora al 
popolo; e intra le altre un’ Epistola assai lunga, 
che incomincia: popule meus, quid feci tibi ? 
Essendo in questa speranza di ritornare per via 
di perdono, sopravvenne l'elezione di Arrigo di 
Luzinborgo Imperadore, per la cui elezione pri- 
ma, e poi la passata sua, essendo tutta Italia sol- 
levata in speranza di grandissime novità, Dante 
non potè tenere il proposito suo dell’ aspettare gra- 
zia, ma levatosi coll’animo altiero, cominciò a 
dir male di quelli che reggevano la Terra, ap 
ellandoli scellerati o cattivi, e minacciando 
la debita vendetta per la potenza dell’ Im- 
peradore ; contro la quale, diceva esser mani- 
sto, ch’essi non avrebbon potuto avere scam- 
alcuno. Pure, li tenne tanto la riverenza del- 

L Patria, che venendo l’Imperatore contro a 
Firenze, e ponendosi a campo presso alla Por- 
ta, non vi volle essere, secondo lui scrive, con- 
tuttochè confortatore fosse stato di sua vennta. 
Morto poi I’ Imperadere Arrigo, il quale nella 
seguente state morì a Buonconvento ; ogni spe= 
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ranza al tutto fu perduta da Dante; perocchè 
di grazia lui medesimo si avea tolto la via per 
lo sparlare e scrivere contro a’ Cittadini, che. 
governavano la repubblica; e forza non ci re- 
stava, per la quale più sperar potesse. Sicchè 
deposta ogni speranza, povero assai trapassò il 
resto della sua vita, dimorando in varii luoghi 
per Lembardia, per Toscana, e per Romagna, 
sotto il sussidio di varii Signori, per infino cre 
finalmente si ridusse a Ravenna, dove finì sua 
vita. Poichè detto abbiamo degli affanni suoi 

ubblici, ed in questa parte inostrato il corso 
Li sua vita; diremo ora del.suo stato domesti- 
co, e de’ suoi costumi e studii. Dante innanzi 
la cacciata sua di Firerize, contuttochè di gran. 
dissima ricchezza non fusse, nientedimeno non 
fu povero, ma ebbe patrimonio mediocre, e 
sufficiente al vivere onoratamente, Ebbe un fra- 
tello. chiamato Francesco Alighieri; ebbe mo- 
glie, come di sopra dicemmo, e più figliuoli 
de’ quali resta ancor aggi successione, ‘e stirpe y 
come di sotto faremo menzione . Case in Firenze 
ebbe assai decenti, congiunte con le case di Geri 
di Messer Bello suo consorto: possessioni in Ca- 
merata , e nella Piacentina, e in Piano di Ri- 
poli: suppellettile abbondante e preziosa, secon- 
do hui scrive. Fu uomo molto pulito, di sta- 
tura decente, e di grato aspetto, e pieno di gra- 
vità, parlatore rado, e tardo, ma nelle sue ri=. 
sposte molto sottile, L’ effigie sua propria si ven 
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de nella Chiesa di Santa Croce, quasi al mezze 
della Chiesa, dalla mano sinistra andando ver: 
so Paltar maggiore, e ritratta al naturale otti. 
mamente per dipiritore perfetto di quei tempo. 
Dilettossi di musica, e di suoni; è di sua man 
egregiamente disepnava. Fu ancora scrittore per- 
fetto, ed era la lettera sua magra, e lunga, e 
molto corretta, secondo io ho vedute in alcun 
pistole di sua propria mano scritte. Fu usante 
In giovanezza sua con giovani innamorati; e lu 
ancora di simile passione occupato, non per li. 
bidine, ma per gentilezza di cuore; e ne’ suo 
teneri anni versi d amore a scrivere cominciò, 
come vedere sì può in una sua Operetta vulga. 
re, che si chiama Vita Nuova. Lo studio suc 
principale fu poesia; non sterile , nè povera 
nè fantastica, ma fecondata , e irricchita, e sta- 
bilita da vera scienza, e da molte discipline, 
E per dare ad intendere meglio a chi legge. 
dico, che in due modi diviene alcuno Poeta . Us 
modo si è per ingegno proprio, agitato, e com- 
mosso da alcun vigore interno e nascoso, il qua- 
le si chiama furore, e occupazione di mente. 
Dird una similitudine di quello, che io vo’ di- 
re. Il Beato Francesco, non per scienza, nè pet 
disciplina scolastica, ma per occupazione € as- 
trazione di mente, sì forte applicava l’ anime 
suo a Dio, che quasi si trasfigurava oltre al sen- 
so umano, e conosceva d’Iddio più, che nè per 
studio, at per lettere conoscono i Teologi. Così 
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nella Poesia, alcuno per interna agitazione, e 
applicazione di mente Poeta diviene: e questa si 
è la somma e la più perfetta spezie di Poesia; 
onde alcuni dicono, i Poeti esser divini, e al- 
cuni li chiamano Sacri, e alcuni li chiamano 
Vati. Da questa astrazione, e furore, ch'io di- 
co, prendono l’ appellazione. Gli esempli ab- 
biamo d’ Orfeo, d’ Esiodo, de’ quali l'uno, e 
VP altro fu tale, quale di sopra da me è stato 
raccontato. È fu di tanta efficacia Orfeo, che 
sassi, e selve movea con la sua lira: ed Esio- 
do, essendo pastore rozzo e indotto, bevuta so- 
lamente l’ acqua della fonte Castalia, senza alcun. 
altro studio, Poeta sommo divenne: del quale 
abbiamo leopere ancora oggi, e sono tali, che 
niuno de’ Poeti litterati e scientifici le vantag-. 
gia. Una spezie dunque di Poeti è per interna 
astrazione di mente: l’ altra spezie è per iscieri-. 
za, per istudio, per disciplina ed arte, e per 
prudenza ; e di questa seconda spezie fu Dante: 
perocche per istudio di Filosofia, di Teologia, 
Astrologia, Aritmetica, e Geometria, per le- . 
zioni di storie, per rivoluzione di molti e vari 
libri, vigilando e sudando nelli studii , acquistò 
la scienza, la quale dovea ornare, ed esplicare 
co’ suoi versi. È perchè della qualità de’ Poeti 
abbiamo detto, diremo ora del nome, pei quali 
ancora si comprenderà la sustanza ; contuttochè 
queste sien cose, che male dir si possono in 


vulgare idioma; pure m’ ingegnerò di darle ad 
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intendere; perchè al parer mio, questi nostri 
Poeti moderni non le hanno bene intese, nè è 

maraviglia, essendo ignari della lingua Greca. 
Dico adunque, che questo nome Poeta è nome 
Greco, e tanto viene a dire , quanto Facitore. 
Per aver detto insino a qui, conosco, che non 
sarebbe inteso il dir mio, sicchè più oltre bi- 
sogna aprire l’ intelletto. Dico adunque de’ libri 
e delle opere poetiche: Alcuni uomini sono leg- 
gitori delle Opere altrui, e niente fanno da se ; 
come avviene al più delle genti. Altri uomini 
. son facitori di esse Opere: come Virgilio fece il 
kbro dell’ Eneida , Stazio fece il libro della Te- 
baida, e Ovidio fere il libro Metamorfoseos , e 
‘ Omero fece |’ Odissea, e l’ Iliade. Questi adun- 
que, che feron le opere, furon Poeti, cioè faci- 
tori di dette Opere, che noi altri leggiamo ; e’ 
voi siamo i leggitori, e’ furono i facitori. È quane 
do sentiamo lodare un valente uomo di Studii , 
o di Lettere, usiamo dimandare: fa egli alcuna 

cosa da se? Lascerà egli alcuna opera da .see 
composta , e fatta? Poeta è adunque colui, che 

fa alcuna opera. Potrebbe qui alcuno dire, che’ 
secondo il parlare mio, il mercatante, che scri- 

ve le sue ragioni’, e fanne libro, sarebbe Poe-. 
ta, e che Tito Livio, e Sallustio sarebbono Poe- 

ti, perocchè ciascuno di loro scrisse libri, e’ 
fece Opere da leggere. A questo rispondo , che: 
far Opere Poetiche non si dice, se non in versi, 


E questo avviene per eccellenza dello stile, pe 
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srocchè le sillabe, la misura, e ’l suono è so- 
lamente di chi dice in versi: e usiamo di dire 
in nostro vulgare: Costui fa Ganzone, e Sonetti; ~ 
ma per iserivere una lettera a’ suoi amici non 
diremmo, che lui abbia fatto alcuna Opera. Il 
nome del Poeta significa eccellente, e ammira 
bile stile in versi coperto e adombrato di leg- 
giadra , e alta finzione. E come ogni Presidente 
comanda, e impera, ma solo colui è impera» 
dore, ch'è sommo di tutti: così chi compone 
Opere in versi, ed è sommo ed eccellentissimo 
nel comporre tali Opere, si chiama Poeta. Que- 
sta è la verità certa e assoluta del nome, e dell’ 
eftetto de’ Poeti. Lo scrivere in istile litterato, 
o vulgare non ha a fare al fatto; nè altra dif- 
ferenza è, se non come scrivere in Greco, oin 
Latino. Ciascuna lingua ha sua perfezione, e 
suo suono, e suo parlare limato e scientifico + 
Pure chi mi dimandasse, per qual cagione Dan- 
te piuttosto elesse scrivere in vulgare, che in 
latino e litterato stile ; risponderei quello, ch’ è 
la verità, cioè, che Dante conosceva se mede- 
simo molto più atto a questo stile vulgare in 
rima, che a quello latino, o litterato. E certo 
molte cose sono dette da lui leggiadramente in 
questa rima vulgare, che nè arebbe saputo, nè 
arebbe potuto dire in lingua Latina, e in versi 
eroici . La pruova sono le Egloghe da lui’ fatte 
in versi esametri, le quali posto sieno belle , 
Iyientedimanco molte ne abbiamo vedute più van 
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taggiatamente scritte. E a dire il vero, la virté 
di questo nostro poeta fu nella rima vulgare: 
nella quale è eccellentissimo sopra ogni altro: 
ma in versi Latini, e in prosa, non aggiunse « 
quelli appena, che mezzanamente hanno scritto 
La cagione di questo è, che il secolo suo eri 
adatto a dire in rima; e di gentilezza di dire 
in prosa, o in versi Latini niente intesero gl 
uomini di quel secolo, ma furono rozzi e grossi 
e senza perizia di lettere; dotti nientedimeno ir 
queste discipline al modo... e scolastico, Co 
minciossi a dire in rima, secondo scrive Dante: 
innanri a lui circa anni centocinquanta; e 1 pri: 
mi furono in Italia Guido Guinizzelli Bolognese 
e Guittone Cavaliere Gaudente d’Arezzo , e Bo 
nagiunta da Lucca, e Guido da Messina, i quali 
tutti Dante di gran lunga soverchiò di scienze. 
e di pulitezza, e d’eleganza, e di leggiadria 
intanto ch’ egli è opinione di chi intende, che 
non sarà mai uomo, che Dante vantaggi in diri 
în rima, E veramente ell’ è mirabil cosa la gram 
dezza , e la dolcezza del dire suo prudente, sen- 
tenzioso , e grave, con varietà e copia ammira. 
bile, con scienza di Filosofia, con notizia di 
storie antiche, con tanta cognizione delle storie 
moderne, che pare ad ogni atto essere stato pre- 
sente. Queste belle cose con gentilezza di rima 
esplicate prendono la mente di ciascuno, ch 
legge, e molto più di quelli, che più intendo 
no. La finzione sua fu mirabile, e con grand 
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ingegno trovata, nella quale concorre descrizia» 
ne del Mondo, descrizione de’ Cieli, e de’ Pia- 
neti, descrizione i uomini, meriti, e pene 
della vita umana, felicità, miseria, e medio» 
erita di vita intra due estremi, Nè credo, che 
mai fusse chi imprendesse più ampla e fertile 
materia da potere esplicare la: mente d’ ogni 
suo concetto, per la varietà delli Spiriti 
quenti di diverse ragieni di cose, di diversi 
paesi, e dì vari casi di forma. Questa sua 
principale Opera cominciò Dante: avanti la cac- 
ciata sua, e di pei in esilio la finì; come per 
essa Opera si può vedere apertamente . Scrisse 
ancora Canzoni morali, e. Sonetti. Le. cansoni 
- sue sono perfette, e limate, e leggiadre, e piene 
di alte sentenze; e tutte hanno generosi comincia» 
menti, siccome quella Canzone , che comincia ; 
Amor, che muovi tua sirtà dal Cielo, 
Come il Sol lo splendore; 
dove è comparazione filosofica e' sottile intra gli 
effetti del Sole, e gli effetti di Amore. E P 
altra, che comincia: 
Tre donne intorno al cor mi son venute . 
E l’altra, che comincia: _ 
Donne, che avete intelletto d Amore. 
E così in molte altre Canzoni, è sottile, e li- 
mato, e scientifico. Ne”sonetti non è tanta vir- 
tà. Queste sono le Opere sue vulgari. In Lati- 
no scrisse in prosa, e in versi. In prosa è un 
libro chiamato Monarchia, il qual libro è 
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taggiatamente scritte, E a dire il vero, la virt 
di questo nostro poeta fu nella rima vulgare 
nella quale è eccellentissimo sopra ogni altro 
ma in versi Latini, e in prosa, non aggiunse ¢ 
quelli appena, che mezzanamente hanno scritto 
La cagione di questo è, che il secolo suo eri 
adatto a dire in rima; e di gentilezza di dir 
în prosa, o in versi Latini niente intesero gl 
uomini di quel secolo, ma furono rozzi e grossi 
e senza perizia di lettere ; dotti nientedimeno it 
queste discipline al modo... e scolastico. Co 
minciossi a dire in rima, secondo scrive Dante 
innanzi a lui cirea anni centocinquanta; e 1 pri: 
mi furono in Italia Guido Guinizzelli Bolognese: 
e Guittone Cavaliere Gaudente d’Arezzo , e Bo 
nagiunta da Lucca, e Guido da Messina, i qual 
tutti Dante di gran lunga soverchid: di scienze. 
e di pulitezza, e d’eleganza, e di leggiadria 
intanto ch’ egli è opinione di chi intende, ch 
non sarà mal uomo, che Dante vantaggi in diri 
in rima. È veramente ell’ è mirabil cosa la gram 
dezza , e la dolcezza del dire suo prudente, sen 
tenzioso, e grave, con varietà e copia ammira. 
bile, con scienza di Filosofia, con notizia d 
storie antiche, con tanta cognizione delle storie 
moderne, che pare ad ogni atto essere stato pre- 
sente. Queste belle cose con gentilezza di rim: 
esplicate prendono la mente di ciascuno, chi 
legge , e molto più di quelli, che più intendo 
no. La finzione sua fu mirabile, e con grand 
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ingegno trovata, nella quale concorre descrizio» 
ne Mondo, descrizione de’ Cieli, e de’ Pia- 
neti, descrizione degli uomini, meriti, e pene 
della vita umana, felicità, miseria, e medio» 
erita di vita intra due estremi, Nè credo, che 
mai fusse chi imprendesse più ampla e fertile 
materia da potere esplicare la: mente d'ogni 
suo concetto., per la varietà delli Spiriti lo» 
quenti di diverse ragieni di cose, di diversi 
paesi, e dì vari casi di fortuna. Questa sua 
principale Opera cominciò Dante avanti la cac- 
ciata sua, e di pei im esilio la finì; come per 
essa Opera si può vedere apertamente . Scrisse 
ancora Canzoni morali, e Sonetti. Le. cansoni 
- sue sono perfette, e limate, e leggiadre, e piene 
di alte sentenze; e tutte hanno generosi comincia» 
menti, siccome quella Canzone , che comincia; 

Amor, che muovi tua sirtà dal Cielo, 

Come il Sol lo splendore; 
dove è comparazione filosofica e sottile intra gli 
effetti del Sole, e gli effetti di Amore. E P 
altra, che comincia: 

Tre donne intorno al cor mi son venute » 
E l’altra, che comincia: 

Donne, che avete intelletto d Amore. 
E così in molte altre Canzoni, è sottile, e li- 
mato, e scientifico. Ne” sonetti non è tanta vir- 
tà. Queste sono le Opere sue vulgari. In Lati- 
no scrisse in prosa, e in versi. In prosa è un 
libro chiamato Monarchia, il qual libro è 
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scritto a modo disadorno, senza niuna genti. 
lezza di dire. Scrisse ancora un altro libre in- 
titolato: De vulgari eloquentia. Ancora scrisse 
molte epistole in prosa. In versi scrisse alcune 
Egloghe, e ’l principio del libro suo in versi 
Eroici; ma non gli riuscendo lo stile, non lo 
seguì. Morì Dante negli anni MCCCXXI. a 
Ravenna. Ebbe Dante un figliuolo tra gli altri 
chiamato Piero, il quale studiò in Legge, e 
divenne valente e per propria virtù, e per favore 
della memoria del Padre, si fece grand’ uomo, 
e guadagnò assai, e fermò suo- stato a Verona 
con assai buone facoltà. Questo messer Piero 
ebbe un figliuolo chiamato Dante, e di questo 
Dante nacque Lionardo, il quale oggi vive, 
ed ha più figliuoli. Nè è molto tempo, che 
Lionardo antedetto venne a Firenze con altri 
giovani Veronesi bene in punto, e onoratamerm 
te; e me venne a visitare, come amico della 
memoria del suo Proavo Dante. E io gli mo- 
strai le case di Dante, e de’ suoi Antichi: ‘e 
diegli notizia di molte cose a lui incognite, per 
essersi stranato, lui e i suoi della Patria. E 
così la fortuna questo mondo gira, e permutà 
li abitatori col volgere di sue rote. 


CeERRESEEREREEHETERRGRD 
DELL’ INFERNO 
CANTO J. 


ARGOMENTO 


Mostra, ch’essendo smarrito Mm una osckrissima sel- 
va, ed essendo impedito da alcune fiere divsalire 
ad un colle, fu sopraggiunto da Virgilio; il qua- 
le gli promette di fargli vedere le pene dell’ In- 
ferno, dipoi il Purgatorio; e che in ultimo sareb- 
be da Beatrice condotto nel Paradiso. Ed egli se- 
guitò Virgilio. 


Na mezzo (1) del cammin di nostra vita 
Mi ritrovai per una (2) selva oscura; 
Che la diritta via era smarrita: 


(1) Avendo 35. anni, che sogliono essere la metà del- 
fa vita in quelli, che arrivano a. invecchiare. Dal 
Canto 21. di questa Cantica si raccoglie , che  Auto- 
re finge d° aver fatto questo suo’ poetico viaggio nell’ 
Anno del Signore 1300. quando esso cra în aa di 35. 
anni, benchè poi ne stendesse la descrizione di questo 
Poema molti anni dopo; come pur si raccoglie da più 
luoghi delle tre Cantiche. . 

(2) A interpretarla in senso morale, vuol dire ung vi- 
sa piena d'ignoranze , d’ èrrori e di passioni srego- 
ate. - 

Tom. IL ° B 
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(3) E quanto a dir qual’ era > (4) è cosa dura;- 
Questa selva (5) selvaggia, ed aspra, e (6) forte; 
Che nel pensier (7) rinnova la paura. 

Tanto è (8) amara, che paco è più morte: 

Ma per trattar del (9) ben, ch'i’ vi trovai, 

. Dirò dell’ altre cose, (10) ch’? v’ho(11) scorte. 

1° non so ben ridir » comi’ v’ entrai » 


(3) Benvenuto dei Rambaldi da Imola, she imelese 
chiameremo in appresso, vuol, che si legga ahi, segr- 
brandogli un dire più affettuoso, e più espressivo . 

(4) Difficile , e spiacevole a raccontarsi. 

(5) Con sentieri disagiati, e ingombrati da spimeti; 
che ne rendevano malagevole l uscita . 

(6) Forte aggiunge non poco all’ aspra; e nindî è 
che per il forte del bosco intendiamo il più fette, ei 
intralciato di quello: siccome l’aspra, che vale suvi- 
iuppata assai da tronchi, e pruni, al selvaggia, che 
vuol precisamerite significare abbandonata senza al- 
cuna cultura. Nè riesce spiacevole la simiglianza det- 
le voci selva, e selvaggia, che aggiunge grazia 
espressione s di Apuleio nel libro 7. silvosa nemora 3 £ 
4 quella d° Ovidio ; nemorosis abdita silvis; com quel 
verso y che pose in opera Plauto, ove scrisse: misere 
rima miseria, mire mirificat. 

(7) Quando la rimembranza me ne risveglia la fam 
tasia , e ravviva la specie. 

(8) Penosa, che poco più è penosa la morte. 

(9) De’ Buoni ammaestramenti , che io ne ricavaé pe 
mes e de’ buoni affetti, che mi fe’ nascere incuore; e 
ta strada , che vi trovaî per saltre al Cielo. 

(10) Altri leggono alte ; e questa lezione antepone al- 
la più comune, e molto commenda il Gelli; ma rifiet- 
sendo , che le cose poi, che vi scorges, sono le tre fiere 
selvaggie , quantunque esse siano misteriose ; cd abbia 
alte ancora il Vendelino da Spira, mi atterrei più vo- 
dentieri a quella più divolgata. , 

(13) Vedute, e rimirate con attenzione è 
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Tant’ era pien di (12) sonno in su quel panto, ? 

Che la verace via abbandonai . 
Ma po’ ch’i? fui appiè d’un colle giunto, 

Là ove terminava quella valle, . 

Che m’avea di paura il cuor (13) compunto ; 
Guarda’ in alto, e vidi le sue (14) spalle 

Vestite (15) gia de’ raggi (16) del pianeta; 

Che mena dritto (17) altrui per ogni calle. 
Allor fu la paura un poco queta, 

Che nél (38) lasco del cuor m’ era durata 

La notte, ch’i’ passai con tanta (19) pieta - 


(12) Per P ebreità da i piaceri de’ sensi, ne’ quali 3° 
era immerso, cagionata. : 

(13) Sretto il cuore, e quasi con punture, e spine 
trafitto per le sollecitudini, dubbii, ed ansieta, che 
dalla paura st originavano . . 

(14) Cioè del colle, it quale allegoricamente vuol di- 
ve la virtà: ma not snsistendo nel senso letterale, non 
terremo poi dietro a queste interpretazioni misteriose y 
sernon dove sia certo, che l’îstesso Poeta sotto la score 
za delle parole ha volute coprire la midolla di più & 
struso sentimento. 

(15) Illuminate da i raggi solari. 

(16) Del sole. 

(17) Ché che sia, che lo pigli per guida sicura del 
suo cammino, ovunque sé trovi. . 

(18) Lago per li due ventricoli, che sono ricettacolé 

i nutrimento , del sangue, e degli spiriti, e dove è 
dl principio delle operazioni vitali. mi posso dara 
a credere, che intenda qui dinotare il Poeta D umida 
borsa del cuore, come s’ immagina il Fontanini; che 
men è il pericardio la sede della paura, nè è state 
mai, che io sappia, stimato tale. . . 

(19) Angoscia, compassionevol lamento, e pittd di 
me medesimo . o. 
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(3) E quanto a dir qual'era, (4) è cosa dura ; - 
Questa selva (5) selvaggia, ed aspra; e (6) forte; 
Che nel pensier (7) rinnova la paura. 

Tanto è (8) amara, che poco è più morte: 

Ma per trattar del (9) ben, ch'i’ vi trovai; 

_Diro dell’ altre cose, (10) ch’i? v’ho(11) scorte. 

P non so ben ridir , comi’ v’entrai, 


(3) Benvenuto dei Rambaldi da Imola, che imelese 
chiameremo in appresso, vuol, che si legga ahi, segr 
brandogli un dire più affettuoso, e più espressivo . 

(4) Difficile , e spiacevole a raccontarsi. . 

(5) Con sentieri disagiati, e ingombrati da spimeti; 
che ne rendevano malagevole [ uscita . . 

(6) Forte aggiunge non poco all’ aspra; e quindi è 
che per il forte del bosco intendiamo il più folto, ei 
sutralciato di quello : siccome Paspra, che vale sisvi- 
duppata assai da tronchi, e pruni, al selvaggia, che 
vuol precisamente significare abbandonata senza al- 
cuna cultura. Nè riesce spiacevole la simiglianza del- 
le voci selva, e selvaggia, che aggiunge grazia 
espressione s di Apuleio nel libre 7. silvosa nemora § € 
& quella d’ Ovidio ; nemorosis abdita silvis; con quel 
verso y che pose in opera Plauto, ove scrisse: misere 
rima miseria, mire mirificat. . 

(7) Quando la rimembranza me ne risveglia la fam 
tasia, e ravviva la specie. 

(8) Penosa, che poco più è penosa la morte. 

(9) De’ Suoni ammaestramenti , che io ne ricavaî pe 
mes e de’ buoni affetti, che mi fe’ nascere incuores e 
ta strada ;, che vi trovai per salire al Cielo. 

(10) Altri leggono alte ; e questa lezione antepone al- 
la più comune, e molto commenda il Gelli; ma riflet- 
sendo , che le cose poi, che vi scorges, sono le tre fiere 
selvaggie , quantunque esse siano misteriose ; cd abbia 
alte ancora il Vendelino da Spira, mi atterrei più ve- 
dentieri a quella più divolgata. , 

(13) Vedute, e rimirate con attenzione è 


4 


Ce -@ANPFO Boe, 363 


Tant’ era pien di (12) sonno in su quel panto, ? 
Che la verace via abbandonai . 
Ma po’ ch’i’ fui appiè d’un colle giunto, 
Là ove terminava quella valle, 
Che m’avea di paura il cuor (13) compunto ; 
Guarda’ in alto; e vidi le sue (14) spalle 
Vestite (15) gia de’ raggi (16) del pianeta, 
Che mena dritto (17) altrui per ogni calle. 
Allor fu la paura un poco queta, 
Che né] (18) lago del cuor m’ era durata 
La notte, ch’i’ passai con tanta (19) pieta. 


(12) Per P ebreita da i piaceri de’ sensi, ne’ quali 3° 
era immerso, cagionata. : 

(13) Sretto il cuore, e quasi con punture, e spine 
srafisto per le sollecitudini, dubbit, ed ansieta, che 
dalla paura si originavano . _ . 
(14) Cioè del colle, il quale Allegoricamente vuol di- 
ve la virtù: ma noî ensistendo nel senso letterale , non 
terremo poi dietro a queste interpretazioni misteriose y 
se'non dove sia certo, che l’istesso Poeta sotto la score 
za delle parole ha voluto coprire la midolla di più @- 
Straso sentimento. 

(15) Illuminate da i raggi solari. 

(16) De/ sole. 

(17) Ché che sia, che lo pigli per guida sicura del 
suo cammino, ovangue si trovi. . . 

(18) Lago per li due ventricoli, che sono ricettacols 
del nutrimento, del sangue, e degli spiriti , e dove è 
dl principio delle operazioni vitali. mi posso dara 
a credere, che intenda qui dinotare il Poeta l umida 
borsa del cuore, come s’ immagina il Fontanini; che 
men è il pericardio la sede della paura, nè è state 
mai, che io sappia, stimato tale. . 

(19) Angoscia, compassionevol lamento, e pietà di 
me medesimo è o 
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E come quei, che con (20) lena affannata 

Uscito fuor del pelago alla riva 

Si volge all’ acqua perigliosa, e (21) guata: 
Così l’ animo mio, ch’ ancor (22) fuggiva, 

Si volse indietro a rimirar lo passo , 

Che (23) non lasciò giammai persona viva. 
Poi ch’ ebbi riposato ’1 corpo lasso , 

Ripresi via per la piaggia diserta ; 

Sì (24) che ?1 piè fermo sempre era ’1 più basso. 
Ed ecco, quasi al cominciar dell’ erta , 

Una (25) lonza leggiera e presta molto; 

Che di pel (26) maculato era coperta . 
E non mi si partia dinanzi al volto: 

Anzi *mpediva tanto ’1 mio cammino, 


(20) Respiro affannoso di chi è tutto ansante, ed an- 
cor palpitante per il passato rischio. ° 

(21) Quasi ancor non creda esser sicuro. 

(22) Era în timore, e mancava. Maniera presa in 
prestito dall’ aufugit mihi animus di un poeta latino. 

(23) Cioè sì pochi, che si può dir nessuno aver la 
sorte di non vî perire: o pure, che tutti quelli , che v 
sacappano, vi muoiono nell’ animo: 0 prendendo per- 
sona, viva per nominativo agente tutti 0 presto, © tar 
ai, 0 poco, 0 molto st cimentano di passarlo. 

(24) Dipinge qui alla fantasia il modo di salire per 
Perta, essendochè a chi sale rimane sempre un piede 
fermo, e più basso al di sotto: eV altro promovendo- 
si sempre via più alto ascende . . 

(25) Pantera: per essa intende l appetito de’ piaceri 
disonesti, essendo fiera vaga a vedersi, ed al somme 
libidinosa. "è 

(26) Cox pelle di pin colori diversamente distinta, 


e variata, 


(33) CANTO L- 37 


Ch’ i? fui per ritornar più volte (27) volto. 
Temp’ era dal principio del mattino ; 

E ’1 sol (28) montava ’n su con quelle stelle, 

Ch’ eran con lui , quando P amor divino 
Mosse (29) da prima quelle cose belle, 

Sì ch’a bene sperar m’ era cagione 

Di quella fera la (30) gaietta pelle, 


(27) Rivoltato indietro. Scontro di parole, che for- 
‘mano col loro suono uniforme uno scherzoso bisticcio da 
non cercarsi a bella posta, nè curarsene gran fatto it 
grave poesia. 

(28) Cioè veniva nascendo con quelle stelle, che forma- 
no il segno celeste dell’ Ariete : e principiando, quando 
îl sele entra in Ariete, la dolce stagione, ‘che asseri- 
sce sotto, essere allora stata, e lo conferma nell’1r. 
dell'inferno, nel 2. del Purgatorio, ed in altri luoghé 
moltissimi , tasinua con ciò sl Poeta la sua opinione mol 
to probabile, che il Mondo fosse creato di Primavera s 
quantunque a dtr vero, secondo la diversa situazione, 
dei climi, quando il sole ritrovasi in questo segno, in 
altri corra diversa stagione da quella, che si gode nel 
nostro, nè sia da per tutto una deliziosa Primavera 
recuante. Il Gelli legge: E ’1 sol movea con tutte 
quelle stelle, forse pix leggiadramente . l 

(29) Diede il moto la prima volta ai Cieli . 

(30) Legciadretta, di vago aspetto, di bei coloré 
macchiata. Il senso è: l ora della mattina, che deno- 
ta essersi egli accinto all’ impresa per tempo, e la sta» 

tone più Leta dell’ anno che ne ricorda la liberale 
dont è di Dio verso luomo nella creazione, che fece 
dell'Universo, gli accresceyano la fiducia di vincere 3 
cooperando alla Grazia di Dio, quella fiera, e ripor- 
tarne come per ispoglia ed insegna della ottenuta vite 
toria la pelle da tanti diverse colori abbellita; cioè 
sperava resistere agl’ incentivi del senso, e trione 
ATNE è 
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E come quei, che con (20) lena affannata 

Uscito fuor del pelago alla riva 

Si volge all’ acqua perigliosa, e (21) guata: 
Così l’ animo mio, ch’ ancor (22) fuggiva, 

Si volse indietro a rimirar lo passo y 

Che (23) non lasciò giammai persona viva. 
Poi ch’ ebbi riposato ’1 corpo lasso; 

Ripresi via per la piaggia diserta y 

Sì (24) che ’1 piè fermo sempre era ’] più bassa 
Ed ecco, quasi al cominciar dell’erta , 

Una (25) lonza leggiera e presta molto; 

Che di pel (26) maculato era coperta . 
E non mi si partia dinanzi al volto: 

Anzi ’mpediva tanto ’1 mio cammino, 


(20) Respro affannoso di chi è tutto ansante, cd as 
cor palpitante per il passato rischio. ° 

(21) Quasi ancor non creda esser sicuro . 

(22) Era in timore, e mancava. Maniera presa i 
prestito dall’ aufugit mihi animus di an poeta latin 

(23) Cioè sì} pochi, che si può dir messuno aver 7, 
sorte di non vt perire: o pure, che tutti quelli, che a 
sncappano , vi muoiono nell anime: 0 prendendo per. 
Sona. viva per nominativo agente tutti 0 presto, © tar 
dt, 0 poco, 0 molto st cimentano di passarlo. 

(24) Dipinge qui alla fantasia il modo di salire pei 
l'erta, essendochè a chi sale rimane sempre un piedi 
fermo, e più basso al di sotto: ef altro promovendo- 
sé sempre via più alto ascende. . 

(25) Pantera: per essa intende l appetito de’ piaceri 
disonesti, essendo fiera vaga a vedersi, ed al somme 
libidinesa. -. 

(26) Com pelle di più colori diversamente distinta, 
e variata. 


(33) CANTO L- 37 


Ch’ i’ fui per ritornar più volte (27) volto. 
Temp’ era dal principio del mattino ; 

E. ?1 sol (28) montava ?’n su con quelle stelle, 

Ch’ eran con lui, quando l’ amor divino 
Mosse (29) da prima quelle cose belle, 

Sì ch’a bene sperar m’ era cagione 

Di quella fera la (30) gaietta pelle, 


(27) Rivoltato indietro. Scontro di parole, che for- 
‘mano col loro suono uniforme uno scherzoso bisticcio de 
non cercarsi a bella posta, nè curarsene gran fatto in 
grave poesia. 

(28) Cioè veniva nascendo con quelle stelle, che forma- 
no il segno celeste dell’ Ariete : e principiando, quando 
il sele entra in Ariete, la dolce stagione, ‘che asseri~ 
sce sotto, essere allora stata, e lo conferma nell'1r. 
dell'inferno, nel 2. del Purgatorio, ed in altri luoghé 
moltissimi , tnsinug con ciò il Poeta la sua opinione mol- 
to probabile, che il Mondo fosse creato di Primavera e 
quantunque a dtr vero, secondo la diversa situazione, 
dei clima, quando il sole ritrovasi in questo segno, in 
altri corra diversa stagione da quella, che si gode nel 
nostro, nè sia da per tutto una deliziosa Primavera 
regnante. Il Gelli legge: E ”1 sol movea con tutte 
quelle stelle, forse più legaiadramente. 

(29) Diede il moto la prima volta ai Cielé. 

(30) Leggiadretta, di vago Aspetto, di bei coloré 
macchiata. Il senso è: P ora della mattina, che deno- 
ta essersi egli accinto all’impresa per tempo, e la sta» 

fone più lieta dell’ anno che ne ricorda la liberale 
bontà di Dio verso Puomo nella creazione, che fece 
dell'Universo, gli accresceyano la fiducia dî .vincere 3 
cooperando alla Grazia di Dio, quella fiera, e ripor- 
tarne come per ispoglia ed insegna della ottenuta vit~ 
toria la pelle da tanti diversi colori abbellita; cioè 
sperava resistere Aagl’ incentivi del senso, e trion~ 
Arne. 
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L’ ora del tempo, e la dolce stagione: 

Ma (31) non sì, che-panrà non mi desse 
La vista, che m’apparve d’un (32) leene. 

Questi parea s che contra me (33) venesse 
Con la test’alta, e con rabbiosa fame , 

Sì che parea, che l’ aer ne temesse: 

Ed una (34) lupa, che di tutte brame ? 
Sembiava (35) carca, con la sua magrezza, 
E molte genti fe? gia viver (36) grame . 

Questa mi porse tanto di (37) gravezza 
Con la paura; ch’ (38) uscia di sua vista; 
Ch’ (39) i? perde’ la speranza dell’ (40) altezza. 

E quale è (41) quei; che volentieri acquista 5 


* (31) Ma non isperava con baldanza ; stcché non mi 
Pecasse qualche timore . 23 
(32) È preso dal Poeta per simbolo della superbia 4 £ 
ambizione; vizio più difficile a superarsi della lasci 
via da un uomo di spiriti sollevati. n. 
(32) Venesse, per venisse. ; 
°. (54) Per la Lupa intende il Poeta e vuol significar 
P avarizia. 
(35) Per la sua avidità, ed ingordigia sembrava veler 
essa sola per se cid, che tutti gli altri potean bramare. 


(36) Dolenti, malcontente, tapine, cioè quelle, che - 


spoglia de’ proprii avert con ingsustizia ; e quelle che 
èiranneggia con la cupidigia insaziabile di più avere 
(37) Kitardamento, molestia, agghiacctamento 
sangee e stagnamento dé spirit: . 
G ) Dal suo aspetto, she ingeriva paura in chi la 
ye 


deva. 

(39) I° perde’ per ie perdei, 

* (40) Di gingnere alla sublime cima del colle. .— 
(41) L’ avaro avido di accumulare. . 


— 


(56) CANTO I. $9 


E (42) giugne ’l tempo, che perder lo (43) face, 

Che (44) ’n tutti i sto’ pensier piange, o s’attrista: 
Tal mi fece la bestia (45) senza pace ; 

Che venendom ’ncontro, a poco a poco 

Mi ripingeva la (46) dove ’1 sol tace. 
Mentre ch’i’ (47) rovinava in basso loco, 

Dinanzi agli occhi mi si fu offerto 

Chi per lungo silenzio parea (48) fioco + 
Quando i? vidi costni nel gran diserto ; 

Miserere (49) di me gridai a lui, 


(42) E gli accade un giorno una disgrazia, che giù 
fa perdere tutto I’ acquisto con tanti stenti, e con tan- 
ta sollecitudine custodito. 

(43) Non del Fare sincopato, come dice taluno: ma 
del facere primitivo . 

"+ (44) Ritorna sempre col pensiero alla dolorosa perdi- — 
ta, in qualunque altra cosa procuri di divertirlo, @ 
men sa, nè può pensare ad altro. 

° ) Riempiendomi a’ inquietudine , cd af flizione. 

(96) Al basse, verso la folta oscura selva, 0 gli an 
tri scavati alle radici del colle, dove il sole non risplen- 
de. Il P. d'Aquino nella sua bellissima traduzione in 
verso eroico latino non approva questo traslato, e ne 
asa un altro nel trasportario : a me sembra vaghissi~ 
m0, quanto tl per amica silentia Luna di Virgilio: e 
sl Inna silens degli altri Latini, che significa quel 

0, che la luna dî notte non si lascia vedere. 

v+/) Stava per precipitar gt, e ricadere alle falde 
lel monte. 

(48) Così Virgilio attribwisce all’ anime voce piccola y 
e sottile: Pars tollere vocem exiguam. Aineid. vi. 

(49) Una di quelle tante voci tutte latine, usate ‘in 

mei tempi non solamente dai Poeti, ma eziandio dat 
resatori. Di questa degnò valersene ancora il Pestaro 


Lad 


Go DELL’ INFERNO (4) 


Qual (50) che tu sii,od ombra, od uomo (51) certo. 
Risposemi : Non (52) uomo: nomo gia fui, 

E li (53) parenti miei furon (54) Lombardi ; 

E (55) Mantovani per patria (56) amendui. 
Nacqui sub (57) Julio, ancerchè fosse tardi , 

E vissi a Roma sotto ’l buono (58) Agusto 

Al tempo degli Dei falsi , e bugiardi . 
Poeta fui, e cantai di quel giusto 

Figliuol d’Anchise , che venne da Troia; 

Poichè ‘1 superbo Ilion fu (59) combusto. 


ca nella Canzone alla Vergine: Miserere d’un cuor 
contrito umile. 

(50) Cioè qualunque tu sii. 

(51) Vero e reale ; e non solo apparente. 

(52) Non soso ora più uomo, perchè l anima sola non è 
momo ; ma l’anima alcorpo unita: lo fui però tempo fa. 

(53) Li mies Padre e Madre, alla maniera latina, 
che non isdegnò usare il Petrarca. i 

(54) Denominazione anticipata di molti secoli rispete. 
80 ai tempi, dei quali parlavali: ma opportuna per fare 
st meglio intendere da Dante nel tempo, in cui ls parla. 

(55) Propriamente di Andes piccolo luogo nel Mantovane, 

(56) Alcuni leggono ambibui, altri ambodui. 

(57) Il senso è: posso dire, di esser nato sotto P Im 
pero di Giulio Cesare, se bene Cesare si fe Dittatore 
perpetuo an poco più tardi rispetto al mio nascimento ; 
Fhe propriamente seguì nel Consolato di Gneo Pompeo, 
e di Marco Licinio Crasso nell’ anno della fondazione 
.di Roma 684. avanti Cristo 70. E convenendo tutti nelP 
anno della nascita di Virgilio, male spiega il Daniel- 
fo quel tardi negli ultimi anni della Dittatura di Giu- 

esare. 

Ge i Landino vuol, che si legga Augusto “ perb 

(59) Incendiate ; e wel suo è Ceciditque superbum 
inm &c. Eneld. 5. © 


(35) CANTO 1 ti 


Ma tu , perchè ritorni a tanta (60) noia? 
Perchè nos sali il dilettoso monte ; 
Ch’ è principio , ¢ cagion di (61) tutta gioia ? 
Or se’ tu quel Virgilio, e quella fonte , 
Che spande di parlar sì largo fiume? 
Risposi (62) lui con (63) vergognosa fronte . 
Oh degli altri poeti onore, e lume, 
Vagliami ?1 lungo studio, e ’l grande amore, 
Che m’han fatto cercar lo tuo volume. 
Tu se’ lo mio maestro, e ’1 mio autore : 
Tu se’ solo colui ) da cu’ io tolsi | 
Lo bello stile , che (64) m’ha fatto onore. 
Vedi la bestia , (65) per cu’ io mi volsi: 
Aiutami (66) da lei, famoso saggio y 
Ch’ella mi fa (67) tremar le vene, e i polsi. 


(60) Quanta n° ha recata P intrigata selva, alla 


quale ora ritorni. 

(61) Di tutta la gicia, che vende altrui con lieta 
contentezza beato . 

(62) Lui per a lui, e suole adoprarsi senza il suo 
proprio segno frequentemente . 


(63) Per riverenza a un tant’ uomo , e per confusione 


dell’ atto in cui fu trovato, di ceder vilmente, ed ese 
ser rispinto indietro . 
(64) Rendendomi famoso , e chiaro al Mondo}. 
(65) Per timor della quale voltai le spalle al monte 
(66) Difendimi contro quella. 
(67) Cioè tremare per i grande spavento tutte le ve- 
santo quelle, dov è piu di sangue, e meno di spi- 
riti, e però non risaltano ,\quanto quelle dov è più dé 
spiriti, e meno di sangue, e sono la arterie a pulsan- 
o dette polsi. 


4o DELL’ INFERNO (64) 


Qual (50) che tu sii, od ombra; od uomo (51) certo. 
Risposemi : Non (52) nomo: momo gia fui, 

E li (53) parenti miei furon, (54) Lombardi » 

E (55) Mantovani per patria (56) amendui. 
Nacqui sub (57) Julio, ancerchè fosse tardi , 

E vissi a Roma sotto ’1 buono (58) Agusto 

Al tempo degli Dei falsi , e bugiardi . 
Poeta fui, e cantai di quel giusto 

Figliuol d’Anchise , che venne da Troia; 

Poichè ’1 superbo Ilion fu (59) combusto. 


ca nella Canzone alla Vergine: Miserere d’un cuo 
contrito umile. 

(50) Cioè qualunque tu sii. 

(51) Vero e reale ; e non solo apparente. 

(52) Non sono ora più uomo, perchè l’ anima sola non 
momo ; ma l’anima al corpo unita: lo fui però tempo fa 

(53) Li miei Padre e Madre, alla maniera latina 
che non isdegnò usare il Petrarca. i 
| (54) Denominazione anticipata di molti secoli rispet 
so ai tempi, dei quali parlavali: ma opportuna per fas 
si meglio intendere da Dante nel tempo, in cui lt parla 

(55) Propriamente di Andes piccolo luogo nel Mantovane 

(56) Alcuni leggono ambibui, altri ambodui. 

(57) Il senso è: posso dire, di esser nato sotto P Im 
pero di Giulio Cesare, se bene Cesare si fe Dittator 
perpetuo un poco più tardi rispetto al mio nascemente 
Bhe propriamente seguì nel Consolato di Gneo Pompeo 
e di Marco Licinio Crasso nell’ anno della fondazion 
di Roma 684. avanti Cristo 70. E convenendo tutti nell 
anno della nascita di Virgilio, male spiega il Daniel 
do quel tardi negli ultimi anni della Dittatura di Gia 

esare . 

Ge TI Landino vuol, che si legga Auguste « b 

(59) Incendiate ; ed è quel suo s ceciditque superbun 
liam &c. Ered. 5. © 9 


(35) CANTO L ti 


Ma tu, perchè ritorni a tanta (60) noia? 
Perchè nox sali il dilettoso monte , 
Ch’ è principio , € cagion di (61) tutta gioia? 
Or se’ tu quel Virgilio, e quella fonte, 
Che spande di parlar sì largo fiume? 
Risposi (62) lui con (63) vergognosa fronte. 
Oh degli altri poeti onore, e lume, 
Vagliami ’l lungo studio, e ’1 grande amore, 
Che m’ han fatto cercar lo tuo volume. 
Tu se’ lo mio maestro, e ’1 mio autore: 
Tu se’ solo colui, da cu’ io tolsi 
Lo bello stile , che (64) m’ ha fatto onore. 
Vedi la bestia , (65) per cu’ io mi volsi: 
Aiutami (66) da lei, famoso saggio s 
Ch’ella mi fa (67) tremar le vene, e i polsi. 


(60) Quanta n° ha recata P intrigata selva, alla” 


quale ora ritorni. 
(61) Di tutta la gioia, che vende altrui con lieta 
contentezza beato. 
(62) Lui per a lui, e swole adoprarsi senza il suo 
proprio segno frequentemente . 
) 


Per riverenza a un tant’? uomo | e per confusione 
9 © p 


dell’ atto in cui fu trovato, di ceder vilmente, ed ese 
ser rispinto indietro . 
(64) Rendendomi famoso, e chiaro al Mondo. 
(65) Per timor della quale veltai le spalle al monte 
(66) Difendimé contro quella. 
(67) Cioè tremare per il grande spavento tutte le ve- 
ne tanto quelle, dov’ è più di sangue, e meno di sps- 
riti, e però non visaltano, ‘quanto quelle * è più dé 
spirits, e meno di sangue, ce sono la arterie a pulsan- 
o dette polsi. . 


4o DELL’ INFERNO (64) 


Qual (50) che tu sii, od ombra; od uomo (51) certo 
Risposemi : Non (52) uomo: nomo già fui, 

E li (53) parenti miei furon, (54) Lombardi , 

E (55) Mantovani per patria (56) amendui. 
Nacqui sub (57) Julio» ancerchè fosse tardi , 

E vissi a Roma sotto ’l buono (58) Agusto 

Al tempo degli Dei falsi , e bugiardi. 
Poeta fui, e cantai di quel giusto 

Figliuol d’Anchise , che venne da Troia; 

Poichè ’1 superbo Ilion fu (59) combusto. 


ca nella Canzone alla Vergine: Miserere d’un cuor 
contrito umile. 

(50) Cioè qualunque tu sii. 

(51) Vero e reale ; e non solo apparente. 

(52) Non somo ora più uomo, perchè l’anima sola non è 
uomo ; ma l’anima al corpo unita: lo fui però tempo fa. 

(53) Li miei Padre e Madre, alla maniera latina, 
che non isdegnò usare il Petrarca. % 
| (54) Denominazione anticipata di molti secoli rispet 
to as tempi, dei quali parlavali: ma opportuna per fare 
sì meglio intendere da Dante nel tempo, in cui ls parla. 

55) Propriamente di Andes piccolo luogo nel Mantovano. 

(56) Alcuni leggono ambibui, a/tré ambodui. 

(57) Il senso è: posso dire, di esser nato sotto P Im 
pero di Giulio Cesare, se bene Cesare si fe Déttatere 
perpetuo un poco più tardi rispetto al mio nascimento 3 
The propriamente seguì nel Consolato di Gneo Pompeo, 
e di Marco Licinio Crasso nell’ anno della fondazione 
di Roma 68. avanti Cristo 70. E convenendo tutti nelP 
anno della nascita di Virgilso, male spiega il Daniel- 
fo quel tardi negli ultimi anni della Dittatura di Giu- 

Cesare. 

Ge Ti Landino vuol, che si legga Augusto « b 

(59) Incendiate ; wel suo è Ceciditque superbum 
Hium &c. Enel. 5° î 


/ 


- 


(95) CANTO Li tt 


Ma tu , perchè ritorni a tanta (60) noia? 
Perchè nor sali il dilettoso monte , 
Ch’ è principio , ¢ cagion di (61) tutta gioia ? 
Or se’ tu quel Virgilio, e quella fonte , 
Che spande di parlar sì largo fiume? 
Risposi (62) lui con (63) vergognosa fronte . 
Ol degli altri poeti onore, e lume, 
Vagliami 71 lungo studio, e ’1 grande amore, 
Che m’han fatto cercar lo tuo volume. 
Tu se’? lo mio maestro, e ’1 mio autore: 
Tu se’ solo colui , da cu’ io tolsi 
Lo bello stile, che (64) m'ha fatto onore. 
Vedi la bestia , (65) per cu’ io mi volsi: 
Aiutami (66) da lei, famoso saggio s 
Ch’ ella mi fa (67) tremar le vene, e i polsi. 


(60) Quanta n° ha recata 0 intrigata selva, alla 
quale ora ritorni. 

(61) Di tutta la gioia, che rende altrui con lieta 
contentezza beato. 

(62) Lui per a lui, e suole adoprarsi senza il suo 
proprio segno frequentemente. . 

(63) Per riverenza a un tant? uomo , e per confusione 
dell’ atto in cui fu trovato, di ceder vilmente, ed ese 
ser rîspinto indietro . : 

(64) Rendendomi famoso, e chiaro al Mondo. 

(65) Per timor della quale voltai le spalle al monte. 

(66) Difendimi contro quella. . 

(67) Cioè tremare per il grande spavento tutte le ve- 
ne tanto quelle, dov’ è piu di sangue, e meno di spi- 
riti, è però mon risaltano ,\quanto quellé ° è più dé 
spirit’, e meno di sangue, e sono la arterie a pulsan- 

o dette polsi. 


Ka DELL’ INFERNO (90) 


A te convien tenere altro viaggio : 
Rispose , poi che lacrimar mi vide, 
Se vuoi campar d’esto luogo selvaggio. 
Che questa bestia, per la qual tu (68) gride: 
Non lascia altrui passar per la sua via, 
Ma tanto lo (69) impedisce s che 1° uccide : 
Ed ha natura sì malvagia e ria, 
Che mai non empie la bramosa voglia, 
E dopo ?1 pasto ha più fame che (70) pria. 
Molti son gli animali, a cui s’ (71) ammoglia y 
E più saranno ancora, infin che ’l (72) veltro 
Verrà » che la farà morir di doglia. 


(68) Gridi misericordia, domandando aiuto. l 

(69) Parandosele d° avanti, ed intorno avvolgende- 
sele, e spaventandolo. ° 

(70) Verso imitato, così dice la Crusca, in tal fer- 
ma dal Berni. E dopo il pasto hai più fame, che pri- 
ma; imitazione veramente felice! Ta 

(71) Il vizio del? avarizia simboleggiate nella Lupa, 
si congiunge con altri vîzi, pér esempio colla frode, 
colla viotenza ec. . 

(72) Propriamente can da giungere, o levriere. Ma 
sotto questo nome intende il Poeta Can grande della 
Scala, Signore di Verona, da cui fu con anime gene- 
roso, e mano liberale sovvenuto nelle sue traversie. I 
Landino, seguendo Benvenuto dei Rambaldi da Ivro- 
la, Vlinterpreta di Cristo, che verrà tra Cielo, e Ciel 
al finale Ciudizio, ma questa sua applicazione lonta- 
na, e male adattata non è molto ricevuta dat più, e 
se vi è qualche gusto guasto, a cui piaccia, se la 
soda pure a suo piacere, e l’assapori, che to gliela 

ORO è ° 


(103) _ CANTO LT 43 


Questi (73) non ciberà terra, nè (74) peltro, + 
Ma sapienza; amore, e virtute; O 
E (75) sua nazion sarà tra Feltro e Feltro: 

Di quell’ umile Italia fia salute , | 
Per cui (76) morio la Vergine Cammilla , 


(73) Ciberà qui sta per pascersi, non per pascere, com 
me se dicesse , non si cibera di terra: e male spiegano 
alcuni . Terra non lo ciberà ; conciossiacosa che quel 
questi altro caso esser non possa, che él retto del sin- 
golare. l 

(74) Peltro , propriamente stagno raffinato con argen- 
to vivo ;. ma qui prendendosi la specie per il gene- 
re, vale Pistesso, che ogni sorta di metallo prezio- 
so, come oro, argento ec. ed il senso è: questi non 
appaghera tl suo appetito col possedere molto paese, e 

ran tesori; ma colla sapienza, e questa sola lo sazierà. 

(75) Pretende qui circoscrivere Verona patria di Ca- 
ne posta tra Feltre Città della Marca Trivigiana, e 
Monte Feltro Città della Legazione d? Urbino , ove di- 
ce, che nascerà questo Cane, che fara morir con dom 

lia la fiera sbranandola. 

(76) Morì di ferite Cammilla, e Turno per difender- 
la; Niso, éd Earialo per acquistarla. Pare che voglia 
accennare lo Stato Pontificio, quasi fosse più a ogné 
altro da ingorda cupidigta spogliato, e oppresso. Ma 
perchè usò quell’ aggiunto umile? Forse perchè quella 

rovincTa dell’Italia, che are si chiama di Maritti- 
ma, e Campagna, st stende la ior parte in pie- 
nure: 0 forse Dante disse così perchè V irgilio nel 3. 
dell’ Eneid. avea detto : humilemque videmus Italiam . 
Qui il prenominato traduttore trasporta: Volscente 
Camilla non minor: comparazione lontana dalla mente 
del Poeta s che semplicemente intese con tal circonio. 
cuzione accennare quella parte d° Italia. E poi quel 
Volscente fx luogo di Vosca addiettivo , dubito forte 
ss, debba dirsi voce latina, mercè che il Volscens 4 
ingilio e il nome suo proprio di quel tal Capita» 


% DELL’ INFERNO (199) 


Eurialo , e Turno, e Niso di (77) ferute : 
Questi (78) la caccerà per ogni villa, 
Fin che l’ avra rimessa nell} ’nferno ’ ° 
La onde ’nvidia prima dipartilla. 
Ond’ io, (79) per lo tuo me’, penso e discerno ; 
Che tu mi segni, ed io sarò tua guida; 
E trarrotti di qui per luogo (80) eterno y 
Ov’ udiraf le disperate strida , 
Vedrai gli antichi spiriti dolenti, 
Che la (81) seconda morte ciascun grida « 
E poi vedrai color, che son contenti 
Nel fuoco, perchè speran di venire, 
Quando (82) che sia, alle beate genti: 


no, che così appellavasi, c vien posto qual sostaa 
tivo. 

(77) Ferute, per ferite. . 

(28) La perseguiterà, e inseguirà per ogni Città, 
duogo , finchè a ogni angolo discacciandola, la ce 
stringa a vintanarss nell'inferno, d’onde VP tnvidia 
che ha Lucifero del bene degli nomini, P aveva rîmo 
$2, e condotta quassù tra noi. 

(79) Per il tuo meglio, per la migliore cosa, che é 
possa farti, penso e giudico ; ed è voce accorciata di 
meglio, che ama sovente adoprare il nostro Poeta, 
non di rado ritrovasi în altri Scrittori antichi. 

(80) Passando per mezzo all inferno, che dovrà du 
rare eternamente . 

(81) Chiede con alte strida, e chiama oltre la mort 
del corpo, che fu la prima, la morte ancora dell ani 
ma immortale, che sarebbe la seconda. 

(82) Dopo qualche tempo, una volta; e sono le ani 
me, che nel Purgatorio il fuoco monda da ogni mag 
‘shia, di cui son lorde. 


(510) CANTO L. 45 
Alle (83) qua’ poi se tu vorrai salire s 
Anima fia a ciò di me più degna: ° 
Con lei ti lascerò nel mio partire . 
Che quello ’mperador , che lassù regna ; 
Perch’i* fui (84) ribellante alla sua legge, . 
Non vuol , ch’ in sua città (85) per me si vegna. 
In tutte parti impera, e (86) quivi regge: 
Quivi è la sua cittade, e P.alto’ seggio: 
O (87) felice colui, cu’ ivi elegge! 
Ed io a lui: Poeta i’ ti richieggio 
Per quello Iddio, che tu non conoscesti y 
Acciocch’ io’ fugga questo male , e (88) peggio, 
Che (89) tu mi meni, la dov’ or dicesti, 


(83) Alle quali anime beate del Paradiso se tu vor- 
rai salire, vi sarà un’ anima più degna di me ( cioè 
Beatrice ) a farti ciò eseguire, e servirti di guida. 

(84) Ribello, non contrariandola, 0 sprezzandolaz 
ma non conoscendela. 

(85) Per mezzo mio, facendo to la scorta, dove non 
mi è permesso il giungere. 

(86) Di qui, come dalla sua Corte manda i suoi or- 
dini a tutto LP Universo a lui sottoposto: distingue=, 
si impera dal regge, perchè lf imperare è un co- 
mandar con potenza; tl Regcere è un governar con 
amore . L 

(87) Felice colui, cui Dio elegge per abitare ivi, e 
regnare con lus. 

(88) Céoe dopo l’ essermi abituato nel vizio, l impe- 
nitenza ) e la dannazione. 

(89) Conducimi dall’ Inferno sino al Purgatorio. Il 
Dantello ha male spiegato la Porta di S. Pietro per il 
Paradiso; imperocchè Dante pone poi alla porta del 


4% DELL’ INFERNO (199) 


Eurialo , e Turno, e Niso di (77) ferute : 
Questi (78) la caccerà per ogni villa, 
Fin che l’ avrà rimessa nell} ’nferno ’ ° 
La onde ’nvidia prima dipartilla . 
Ond’ io , (79) per lo tuo me’, penso e discerno ; 
Che tu mi segui, ed io sarò tua guida; 
E trarrotti di qui. per luogo (80) eterno y 
Ov’udiraf le disperate strida , 
Vedrai gli antichi spiriti dolenti, 
Che la (81) seconda morte ciascun grida « 
E poi vedrai colors che son contenti 
Nel fuoco, perchè speran di venire, 
Quando (82) che sia, alle beate genti: 


no, che così appellavasi, c vien posto qual sostan 
tivo. 

(77) Ferute, per ferite. a. 

(78) La perseguiterà, e inseguirà per ogni Città, | 
duogo , finchè da ogni angolo discacciandola , la co 
stringa a rintanarsi nell inferno, donde l'invidia 
che ha Lucifero del bene degli nomini, l'aveva rimes 
$8, e condotta quassù tra noi. 

(79) Per il tuo meglio, per la migliore cosa, che # 
possa farti, penso e giudico ; ed è voce accorciata di 
meglio, che ama sovente adoprare il nostro Poeta, | 
non di rado ritrovasi in altri Scrittori antichi . 

(80) Passando per mezzo all’ inferno, che dovrà du 
rare eternamente . 

(81) Chiede con alte strida, e chiama oltre la mort 
del corpo, che fu la prima, la morte ancora dell ani 
ma immortale, che sarebbe la seconda. . 

(82) Dopo qualche tempo, una volta; e sono le ant 
me, che nel Purgatorio il fuoco monda da ogni man 
"chin, di cui son lorde. 


(110) CANTO L. 45 
Alle (83) qua’ poi se tu vorrai salire , 
Anima fia a ciò di me più degna: ° 
Con lei ti lascerò nel mio partire . 
Che quello ’mperador , che lassù regna ; 
Perch’i’ fui (84) ribellante alla sua legge, | 
Non vuol , ch’ in sua città (85) per me si vegna. 
In tutte parti impera, e (86) quivi regge: 
Quivi è la sua cittade, e l'alto’ seggio: 
O (87) felice colui, cu’ ivi elegge ! 
Ed io a lui: Poeta i’ ti richieggio 
Per quello Iddio, che tu non conoscesti y 
Acciocch’ io’ fugga questo male , e (88) peggio, 
Che (89) tu mi meni, la dov? or dicesti, 


(83) Alle quali anime beate del Paradiso se tu vor- 
rai salire, vi sarà un’ anima più degna di me ( cioè 
Beatrice ) a farti ciò eseguire, e servirti di guida. 

(84) Ribello,- non contrariandola, o sprezzandolay 
ma non conoscendela. 

(85) Per mezzo mio, facendo io la scorta, dove non 
mi è permesso il giungere. 

(86) Di qui, come dalla sua Corte manda i suoi or- 
dini a tutto [ Universo a lui sottoposto: distingue, 
si Pimpera dal regge, perchè f imperare è un’ co- 
mandar con potenza; tl Reggere è un governar con 
amore. . 

(87) Felice colui , cui Dio elegge per abitare ivi, e 
regnare con lus. 

(88) Cioè dopo l’ essermi abituato nel vizio, LP impe- 
nitenza , e la dannazione. 

(89) Conducimi dall’ Inferno sino al Purgatorio . Il 
Daniello ha male spiegato la Porta di S. Pietro per ill 
Paradiso ; imperocchè Dante pone poi alla porta del 


46 DELL’INFERNO-CANTO I. (Sep 


Sì ch’io’ vegga la porta di san Pietro, 
E color che tu fai cotanto (go) mesti. 
Allor si mosse ; ed io li tenni dietro. 


Purgatorio un Angelo, come Vicaria di S. Pietro, e ciò 
în riguardo alla potestà delle chiavi, cioè dell’ Indul- 
genze per î Defunti s o ix oltre si era dichiarato Vir- 
gilio che per condurlo in Paradiso non aveva nè pose 
sibilità , nè merito. 

(90) Quel mesti risponde e sé riferisce a quei, che 
stanno nell’ Inferno. oa 


-. 
pe 


MARSI MRI RARE DER La 


CANTO II. 


. ARGOMENTO 

In questo seconde Canto, dopo la invecazione, che see 
gliono fare î Poeti ne’ principi de’ loro Poemi, mo- 
stra, che considerando le sue forze, dubitò, ch’ clle 
non fossero bastanti al cammino da Virgilio proposto 
dello Inferno: ma confortato da Virgilio, finalmente 
prendendo animo, lui come duca, e maestro seguita . 


Lo (1) giorno se n’andava, e l’aer bruno 
Toglieva gli anjmai, che sono ’n terra; 
Dalle fatiche loro; ed io sol’ uno 


i M?° apparecchiava a sostener (2) la guerra 


Sì del cammino, e si della pietate , 
Che (3) ritrarrà la mente, che non erra. 


. O Muse; o alto ingegno, or m’ aintate : 


O (4) mente, che scrivesti cid, ch’ i? vidi; 


(1) Si faceva notte. 

(2) La grande arduità del cammino, e della compas 
sione, che averei in mirare quelle anime tormentate. 

(3) If qual cammino, e la qual pietate descriverà 
con vivacità di colori la mente disappasstonata, e ve- 
ridica, e che non erra così facilmente, come fanno é 
sensi all’ incontro d’ apparenze fallaci. 

(4) Qui la pone in significato di memoria, come so 

ra era in significato a intelletto: o memoria, che bene 
sn te imprimesti, ed hai ritenuto tutte le cose che vids. 
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Qui sì (5) parrà la tua nobilitate. 

Jo cominciai : Posta, che mi guidi, 

Guarda la mia virtù » (6) s’ell’è possente y 
Prima ch’ all'alto passo tu mi fidi. 

Tu dici, che di Silvio lo (9) parente, 
Corruttibile (8) ancora, ad immortale 
Secolo andò, e fu (9) sensibilmente. 

Però se (10) l'avversario d’ogni male 
Cortese fu, pensando I’ alto effetto , 

Ch’ uscir dovea di lui, e ’1 chi, e ’1 quale; 

Non pare indegno ad uomo d’ intelletto : 

Ch’ (11) ei fu dell’ alma Roma e di sno ’mperc 
Nell’empireo ciel per padre eletto : . 


(5) Comparirà, e si vedrà a prova, di qual nobiltà 
e perfezione tu sii dotata. 

(6) Possente a reggere, e riuscire in questa impresa 
prima che mi azzardi e cimenti all’ arduo passaggi 
dell Inferno al Cielo. . 

(7) Enea Padre di Silvio, che lo generò di Lavinia 
e da questo pot fondata fu Alba. 

(8) Vivo, ed alla morte soggetto andò all’ Inferno 
ove eternamente con immortal morte si vive. . 

(9) E non fu per visione di fantasia, 9 astrazione 4 
mente: ma vi andò realmente col suo corpo disposte a 
le operazioni de’ sensi. 

(10) Però se Iddio sommo Bene fu ad Enea cortese 
permettendogli questa andata all’ Inferno in riguard 
alla gloriosa posterità, che doveva da lui discendere 
e alle persone, che sarebbero in essa state, e alla lo 
qualita; non comparisce, a chi bene intende, cosa in 
degna, ed impropria di quella infinita Bontà, e Sa 

senza una cotal condescendenza. 

(11) Conciossiacesachè egli, Enca. 
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La (12) quale, e °l quale ( a voler dir lo vero) 
Fur stabiliti per lo (13) loco santo, 
U? (14) siede il successor del maggior Piero. 
Per questa andata, (15) onde li dai tu vanto, 
Intese (16) cose, che furon cagione 
Di sua vittoria, e del papale ammanto . 
Andovvi poi lo (17) Vas d° elezione, 
Per recarne (18) conforto a quella fede ; 
Ch’è principio alla via di salvazione. 


(12) La qual Roma, ed Imperio. 

(13) Per la Santa Sede, dove risedesse il Vicario dî 
Cristo, e il successore di S. Pietro, maggiore di tutti 

li altri Fontefici în santità ; volendo Dio valersi di 
oma, e dell’ Imperio per fondarvi la sua Chiesa. 

(14) U? col segno dell’ Apostrofe, vale lo stesso che 
dove , ed è molto famigliare ai Poeti. 

(15) A conto della quale dai a Enea él vanto di Pio, 
chiamandolo così per antonomasia in riguardo all’ a- 
more mostrato in ciò al padre Anchise. 

(16) Intese dal medesimo Anchismcose, che gli furo- 
no di efovamento » accrescendogli i? anime, e la speran- 
za quelle predizioni per riportare di Turno piena vitto- 
ria: la qual vittorta cagionata da tal andata pece 
‘ nascer Roma, deve in abito Pontificale sedesse il Vica- 
rio di Cristo sul trono; sicchè anche questo a quegl 
intesi vaticinii di sua stirpe può attribuirsi. . 

(17) S. Paulo apostolo andovvi, no all’ Inferno, ma 
al Paradiso; che quel vi si riferisce al? immortal se- 
colo, che conviene all’ uno, ed all’ altro: lo nomina 
poi Vas 2 elezione, alludendo a quel sacro Testo; quo- 
niam Vas electionis est mihi iste. Act. 9. 

(18) Conforto per le riportate notizie alla nascente 
fede cristiana : principio della via di salute, perch’ 
il primo passo necessario, e senza I opere negli adul- 
ti non basta a salvarli , essendo il fine la carità. 

a 
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Qui si (5) parra la tua nobilitate. 

lo cominciai : Posta, che mi guidi, 

Guarda la mia virtù s (6) s’ell’è possente; 
Prima ch’ all’ alto passo tu mi fidi. 

Tu dici, che di Silvio lo (9) parente, 
Corruttibile (8) ancora, ad immortale 
Secolo andò, e fu (9) sensibilmente. 

Però se (10) l'avversario d’ogni male 
Cortese fu, pensando I’ alto effetto , 

Ch’ uscir dovea di lui, e ’1 chi, e ’1 quale; 

Non pare indegno ad uomo d’ intelletto : 

Ch’ (11) ei fu dell’ alma Roma e di suo ’mpe: 
Nell’empireo ciel per padre eletto : . 


(5) Comparirà, e si vedrà a prova, di qual nobil; 
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dell’ Inferno al Cielo. 

(7) Enea Padre di Silvio, che lo generò di Lavém 
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mente: ma vi andò realmente col suo corpo disposto 
le operazioni de’ sensi. 
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(13) Per la Santa Sede, dove risedesse il Vicario dî 
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chiamandolo così per antonomasia in riguardo all a- 
more mostrato tn ciò al padre Anchise. 

(16) Intese dal medesimo Anchismceose, che gli furo~ 
no di giovamento » accrescendogli ? animo , e la speran- 
za quelle predizioni per riportare dé Turno piena vitto- 

ria: la qual vittoria cagionata da tal andata fece 
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rio di Cristo sul trono; sicchè anche questo a quegl 
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(17) S. Paulo apostolo andovvi, no all’ Inferno, ma 
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pot Vas d° elezione , alludendo a quel sacro Testo; quo- 
niam Vas electionis est mihi iste. Act. 9. 
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il primo passo necessario, e senza l’ opere negli adul- 
si non basta a salvarli, essendo él fine la carita. 
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Ma io perchè venirvi? o chi ’1 concede? o 
Io non Enea, ie non Paolo sono: 
Me (19) degno a ciò, nè io, nè altri il crede. 
Perchè se (20) del venire, i? m’ abbandono, 
Temo che la venuta nba sia folle, 
Se’ savio, e ’ntendî. (21) Ime’ , ch’ ? non ragione. 
E quale è quei, che (23) disvnol ciò ch'e volle, 
E per nuovi pensier cangia proposta , 
Sì che del cominciar tutto si tolle , 
Tal mi fec'io in quella (23) oscura costa : 
Perchè pensando (24) consumai la *mpresa ; 
Che (25) fu, nel cominciar, cotanto tosta. 


(19) Now ho il lor merito, nè presume di averle , mò 
altri in me ce lo riconosce. . 

(20) Se mi difido , e mi ritiro dal venirvi, egli da è, 
perche teme: così il Landino, tl Daniello, e 
pi. Se mi abbandona, ed accordo così alla prima, è 
alla cieca, disponendomi , ed affrettandomi alla vena- 
ta, temo non sia sconsigliata , vana, e stolta : così # 
Vellutello , e il Tradustor latino ; € questo ini pare più 
conforme al contesto. 

en Intendi più e meglio di quel che io dica s è sup- 

ja dire, 
? (22) Si ritira affatto indietro dall’ intrapresa. po 
auovi motivi che [ hanno fatto cangiare risolunione . 

(23) In quel? erta salita del colle, OSCUTA per ess 
sramontato # sole. 

(25) Talano spiega finii o compii ; ma il contesto non 
do consente : al più si pad. passare il senso di: mathrai 

lio. Gli altri: vidussi in aulla, risolvendo di non 

me far altro. 

(2) Alla quale così subite tutto volonteroso- mi ar 
cinsi én prima e . 4 
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Se io ho ben la tua parola intesa; 

Rispose (26) del magnanimo quell’ ombra y 
.L’anima tua è da viltate offesa: 

La qual molte fiate 1’ uòmd ingombra , 

Sì che d’onrata impresa lo (27) rivolve, - 
Come falso veder bestia, quand’ ombra . 

Da questa tema acciocchè tu ti (28) solve; 
Dirotti, perch’ i’ venni , e quel, ch’io ’ntest 
Nel (29) primo puntey che di te mi dolve. 

Jo era tra color, che son (30) sospesi; 

E donna mi chiamò beata ; e bella, 
Tal che di comandare i° la (31) richiesi . 

Lucevan gli occhi suoi più che la (32) stella; 


(26) L’ anima del magnanimo Virgilio riprende la vil- 
.tà, che fa ignobile quella di Dante, è recale questa of- 
- fess di renderla per la sua dappocaggine disprege- 

(27) Lo ritira, e chiama indietro, come fa indietro 
rivolgere una bestia, che sia adembra, ogni piccola 
cosa falsamente appresa per nociva al primo vederla è: 

(28) Ti sciolga, e liberi. i 

(29) Subito che ms dolse, e m’increbbe di te, veden- 
doti in quel pericolo. 

(30) Sospesi nel Limbo, nè beati in gloria, nè tom 
mentati con pena, nè salvi, nè dannati. | _ 

(31) La pregai, ad onorarmi di qualche suo comage 
do: questa cra Beatrice. 

(32) Chi sntende la stella Venere: così il Volpi: ché 
gi Sole esser detta in questa forma assolutamente: 
‘così il Dianello, il Landino, e il Velintello; e vi.è 
qualche ragionevoli motive per l una, e per I altra te 

erpretazione è o t 
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ia dire, 
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Jo era tra color, che son (80) sospesi ; 

E donna mi chiamò beata ; e bella, 
Tal che di comandare i? la (31) richiesi . 

Lucevan gli occhi suoi più che la (32) stella; 


(26) L’ anima del magnanimo Virgilio riprende la vil= 
ta, che fa ignobile quella di Dante, è recale questa of- 
fesa di renderla per la sua dappocaggine disprege- 
vole . . . 
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rivolgere una bestia, che sia adembra, ogni piccola 
cosa falsamente appresa per nociva al primo vederla. 
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(20) Subito che mi dolse, e m° increbbe di te, veden- 
doti in quel pericolo. . 

(30) Sospesi nel Limbo, nè beati in gloria, nè ter 
mentati con pena, nè salvi, ne dannati. | . 

(31) La pregati, ad onorarmi di qualche suo comau- 
do: questa cra Beatrice. 
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E cominciommi a dir, soave e piana; 
Con angelica voce, in sua favella: 
O anima cortese Mantovana ; 
Di cui la fama ancor nel mondo dura , 
E durerà , (33) quanto ’1 moto lontana: 
L’ amico mio,-e non (34) della ventura , 
Nella deserta piaggia è (35) impedito 
Sì nel cammin, che volte è per paura; 
E temo, che non sia già sì smarrito, — 
Ch’ io mi sia tardi al soccorso levata; 
Per quel, ch'io ho di lui, nel cielo udito, 
Or (36) muovi , e con la tua parola ornata; 
E con eiò , che ha mestieri al suo campare y 
L’ aiuta sì , ch’i’ ne sia consolata . 
1’ son Beatrice, che ti faccio andare: 


(35) Quanto i} moto de’ Cieli per lungo spazio 
sempo ti stendera, dilungandosi dal suo principio: 
pure per tutto il Mondo » da dove comincia fin deve 
misce il giro del Sole, e de’ Cieli. La prima è la ( 
mune: la seconda è del Traduttore ingegnoso, al se 
Simento di cui se non sempre mi appiglio, anzi tale 
per P amore, che porto al vero, lo riuso s non è 
ue vi sia, chi lo creda, che non riconosca sl suo me 
to, 0 non lo stimi. 

(34) Che fedelmente amava la mia persona, e 
ciò che potea da me în suo pro e vantaggio sperar 
quando favorivami la fortuna. 

(35) Tanto atterrito e tenuto indietro dalle tre fer 
che si è per timore rivolto in fuga. 

(36) Muoviti al suo soccorso ; così pure nella cans 
ne Morte cantò muovi novella mia, non far tarda 
za. Imitato dal Petrarca nella Canzene 5. Or mue 
mon smarrir l’ altre compagne. . 


Lal 
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Vegno (37) di loco, ove tornar desio: 
Amor mi mosse , che mi fa parlare. 
Quando sarò dinanzi al signor mio , 
Di te mi loderò sovente a lui: 
Tacette allora, e poi comincia’ io: 
O Donna di virtù, sola y per cui 
L’ umana spezie eccede (38) ogni contento 
Da quel ciel ; ch’ ha minor li cerchi suf s 
Tanto m’aggrada ’1 tuo comandamento, 
“Che l’ubbidir , (39) se già fosse, m'è tardi; 
Pitt non t° è uopo aprirmi ?l tuo talento . 
Ma dimmi la cagion , che non ti guardi 
Dello scender quaggiuso , in questo centro ; 
Dall’ ampio loco s ove tornar (40) tu ardi. 
Da che tu vuoi saper cotanto addentro, 
Dirotti brevemente , mi rispose; 
(37) Dal Cielo. 
(38) Ogni altra cosa contenuta sotto il ciel della Lu- 
na, che per essere di tutti gli ‘altri il più basso, di 
tutti gli altri ha-minori î suoi cerchi. — È 
(39) Tale e tanto è il ‘piacere, che provo di queste- 
emo comando, che se I avessi esegnito nel punto stesso 
che me lo fat, giudichereî di averlo eseguito tardi. Ii 
Bembo legge: Più non t°’ è uopo che aprirmi il tuo ta- 
lento, sicchè renda un tal senso: non tifa di mestieri; 
se non che palesarmi sl tuo desiderio, essendo gia riso= 
luto di studiarmi quanto so, e posso a farti di quello 
contento e pago qualunque sta: tn cui apparisce È imix 
tazione Virgiliana di quel famoso : tuus, o Regina, 
d optas, Explorare labor: mihi jussa capessero 
fas est. En. 1. . 
(40) Ardentemente desideri. 
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Perch’ i? non temo di venir qua entro. 
Temer si dee di sole quelle cose , 
Ch’ hanno potenza di fare altrui male : 
Dell’ altre no ; che non son (41) paurose. 
Jo son fatta da Dio, sua mercè, tale, _ 
Che la vostra miseria non mi (42) tange; 
Nè fiamma @ esto (43) "ncendio (44) non m°. 
Donna (45) è gentil nel ciel, che.si caropiatt 
Bi questa impedimento , ov’ i? ti. ipanday È 
Sì che (46) duro giudizie lassù frange. . 
o. 7 «tto. 


~~ 


r. 
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(41) Nox son da metter paura: e quindi. 
che pauroso sn Toscano equivale al Formidolosus 
no, voce che tanto bene si adatta a chi teme cod 
quanto a chi spaventevole reca timore . 

(42) Non mi tecca, mi lascia illesa. 

(43) Non creda il poco cauto Lettore, che Dant 
84 Virgilio nel fuoco dell'Inferno, o che ponga 
nel s dove era Virgilio: si deve intender 
famma, ed incendio il desiderio del Cielo scemp. 
to dalla speranza di ottenerlo . 

‘ (44) Questa doppia negazione maggiormente qa 
fé », come în Virgilia Eglog. 5. nulla neque amne 
Vit quadrupes, nec graminis attigit herbam. 

(45) Vi è una nobile e cortese Donna, cioè la IL 

emenza, che meco insieme piange, e ramma 
del? impedimento che danno le fiere a Dante ne 
cammino, A superare il quale io mandoti: site 
quasi forza col suo pianto, e piega la severa G 
wa su în Céela, che lo woleva, perchè colpevole, 
vate dalle fiere, e punito. 

(46) Duro gai non altro significa che severe; << 
shiflcasi « 4 picuo questa espressione Free quella in 

e a Sapienza 6. Judicium duzissimum iis 
Prasunt, fiet, 40° VICICIIZI OMO 
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Questa (47) chiese Lucia in suo dimando, . 

E disse : ora abbisogna il tuo fedele 

Di te , ed io a te lo raccomando. 
Lucia nimica (48) di ciascun trudele , 

Si mosse, e venne al loco, dov’i’ era,” 

Che mi sedea con I antica (49) Rachele: 
Disse ; Beatrice s (50) loda di Dio vera , 

Che non soccorri quei , che t’ amò tanto; 

Ch’ (52) uscio per te della volgare schiera ? 
Non odì tu. la (52) pieta del suo pianto, 

Non vedi tu la morte , che ’1 combatte 

Sa (53) la fiumana , ove ’1 mar non ha vanto? 


(47) Questa, cioè la Clemenza, fece istanza a Lu-~ 
cia nella sua richiesta: per Lucia intendi la Grazia 
illuminante. 7 

(48) Tutta pietà, come sopra il Sommo Bene Iddio 
cîrcoscrive : Y avversario d’ ogni male. , E 

(49) Rachele figura della vita contemplativa, e Lia 
sua sorella dell’ attiva wel Vecchio Testamento ; conìe 
sono nel Nuovo Marta, e Maddalena. : 

(50) Che sei una vera lode di Dio, e perchè altro nom. 
fai, che lodarlo, e perchè movi a lodarlo chi ti vede. 

(51) Dall? amor, che portò a te, ingentilito, e fatto 
divina poeta, e ch’ ebbe per te un amore di tempra più 
megevole di quello di ogni altro amante: o che diven- 
me per la veemenza dell’ amore, con cui rimase di un $3 
mobile e degno oggetto preso e invaghito, cotanto chiaro. 

(52) I/ suo pianto degno di moverti a pietà in sì fat- 
ta gaia è compassionevole . 

(593) Questo fume, di cui sopra non ha fatto menzione 
alcuna, doveva forse scorrere a piè del colle, ove se gli 
fecero incontro le fiere; e per essere all'Inferno vicino 
forse sarà un fiume infernale ; ed il mare non ne. 
vanto ; perchè me gli porterà come gli gliri della-me= - 
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Ma io perchè venirvi? o chi ’1 concede? 
Jo non Enea, ie non Paolo sono: 5 
Me (19) degno a ciò, nè io, nè altri il crede. 
Perchè se (20) del venire, i? m° abbandono, 
Temo che la venuta non sia folle, . 
Se’ savio, e ’ntendi (21) Jne’, ch’? non ragiono. 
E quale è quei, che (23) disvuol ciò ch’e’ volle; 
E per nuovi pensier cangia proposta; 
Sì che del cominciar tutto si tolle , 
Tal mi fec’io in quella (23) oscura costa : 
Perchè pensando (24) consumai la ’mpresa; 
Che (25) fu, nel cominciar , cotanto tosta. 


(19) Non ho il lor merito, nè presumo di averlo, nè 

altri în me ce lo riconosce. 
. (20) Se mi diffido, e mi ritire dal venirvi, egli è, 
perchè tema: così il Landino, il Daniello, e il Vote 
pi. Se mi abbandona, ed accordo così alla prima, è 
alla cieca, disponendomi , ed affrettandomi alla vena 
ta, temo non sia sconsigliata, vana, e stolta : così sl 
Vellutello, e il Traduttor latino ; e questo mi pare più 
conforme al contesto. 

(21) Intendi più e meglio di quel che io dica; e sap- 
pia dire, 

(22) Si ritira affatto indietro dall’ intrapresa per 
muovi motivi che l° hanno fatto cangiare risoluzione . 

(23) In quell’ erta salita del colle, oscura per esser 
sramontato il sole. su. 

(24) Taluno spiega finii, compii; ma il contesto non 
ko consente : al pin si può passare il senso di: maturaé 
meglio. Gli altri: ridussi in nulla, risolvendo di non 
me far altro. 

. (25) Alla quale così subito tutto volonteroso- mi ae 


cinsi in prima. 


Se io ho ben la tua parola intesa; 

Rispose (26) del magnanimo quell’ ombra y 
-L’ anima tua è da viltate offesa: 

La qual molte fiate l’ uòmd ingombra , 

Sì che d’onrata impresa le (27) rivolve, — 
Come falso veder bestia, quand’ ombra . 

Da questa tema acciocchè tu ti (28) solve; 
Dirotti, perch’ i? venni y e quel, ch’io ’ntest 
Nel (29) primo punto; che di te mi dolve. 

Jo era tra color, che son (80) sospesi ; 

E donna mi chiamò beata ; e bella, 
Tal che di comandare i? la (31) richiesi . 

Lucevan gli occhi suoi più che la (32) stella; 


(26) L’ anima del magnanimo Virgilio riprende la vil- 
-ta, che fa ignobile quella di: Dante, è recale questa of- 
fesa di renderla per la sua dappocaggine disprege- 

WO. . ° 

(27) Lo ritira, e chiama indietro, come fa indietxe 
sivolgere una bestia, che sia adembra, ogni piccola 

cosa falsamente appresa per nociva al prima vederla .. 

(28) Ti sciolga, e liberi. . . 

(29) Subito che mi dolse, e m° increbbe di te, veden- 

doti in quel pericolo. 

(30) Sospest nel Limbo, nè beati in gloria, nè tet 

mentati con pena, nè salvi, nè dannati. | . 
_(31) La pregai, ad onorarmi di qualche suo comau- 
do: questa cra Beatrice. | 

(32) Ché intende la stella Venere: così il Volpi: ché 

dl Sole per esser detta in questa forma assolutamente; 

"così il Dianello, il Landino, e it Vellutello; e vi. è 

qualche ragionevoli motive per È una, e per l’altra tan 
erpretazione . > a 


a a 
. 


53 DELL’ INFERNO (55 


E cominciommi a dir, soave e piana; 
Con angelica voce, in sua favella: 
O anima cortese Mantovana ; 
Di cui la fama ancor nel mondo dura , 
E durerà, (33) quanto ’1 moto lontana: 
L’ amico mio,-e non (34) della ventura , 
Nella deserta piaggia è (35) impedito 
Sì nel cammin, che volto è per paura; 
E temo, che non sia già sì smarrito, — 
Ch’ io mi sia tardi al soccorso levata; 
Per quel, ch’io ho di lui, nel cielo udito» 
Or (36) muovi , e con la tua parola ornata; 
E con eid , che ha mestieri al suo campare 5 
L’ aiuta sì , ch’ i? ne sia consolata. 
1’ son Beatrice, che ti faccio andare: 


(33) Quanto 1} moto de Cieli per lungo spazio « 
tempo ti stenderà, dilungandosi dal suo principio: 
pure per tutto il Mondo, da dove comincia fin dove d 
misce il giro del Sole, e de’ Cieli. La prima è la C 
mune: la seconda è del Traduttore ingegnoso, al sei 
Simento di cui se non sempre mi appiglio, anzi tato 
per 2 amore , che porto al vero, lo ribuso s non è per 
nè vi sia, chi lo creda, che non riconosca th suo mer 
to, 0 non lo stimi. 

(34) Che fedelmente amava la mia persona, e ne 
ciò che potea da me in suo pro e vantaggio sperare 
quando favorivami la fortuna. 

(35) Tanto atterrito e tenuto indietro dalle tre fiere 
che si è per timore rivolto în fuga. 

(36) Muoviti al suo soccorso; così pure nella canz 
ne Morte cantò muovi novella mia, non far tarda; 
za. Imitato dal Petrarca nella Canzone 5. Or mug 
mon smarrixs l’ altre compagne. e 


(70) CANTO If $5 
Vegno (37) di loco, ove tornar desio : 
Amor mi mosse , che mi fa parlare. 
Quando sarò ‘dinanzi al signor mio , 
Di te mi loderò sovente a lui: 
Tacette allora, e poi comincia” io: 
O Donna di virtù, sola , per cui 
» L° umana spezie eccede (38) ogni contento 
Da quel ciel , ch’ ha minor li cerchi sul: 
Tanto m’aggrada ’l1 tuo comandamento ; 
“Che l’ubbidir , (39) se già fosse, m'è tardi; 
Pitt non t' è uopo aprirmi ’l tuo talento. 
Ma dimmi la cagion, che non ti guardi 
Dello scender quaggiuso , in questo centro y 
Dall’ ampio loco ) ove tornar (40) tu ardi. 
Da che tu vuoi saper cotanto addentro , 
Dirotti brevemente , mi rispose; 
(37) Dal Cielo. 
(38) Ogni altra cosa contenuta sotto il ciel della Lu- 
na, che per essere di tutti gli ‘altri sl più basso, di 
tmtti gli altri ha minori î suoi cerchi. — È 
(39) Tale e tanto è il ‘piacere, che provo di queste- 
suo comando, che se l° avessi eseguito nel punto stesso 
che me lo fat, gindicherei di averlo eseguito tardi. Ii 
Bembo legge: Più non t’è uopo che aprirmi il tuo ta- 
lento, sicchè renda un tal senso: non tifa di mestieri ; 
se non che palesarmi il tuo desiderio, essendo già riso= 
luto di studiarmi quanto so, e posso a farti di quello 
contento e pago qualunque sta: sn cui apparisce imi- 
tazione Vergiliana di quel famoso: tuus, o Regina, 
quod optas, Explorare labor: mihi jussa capessero 
as . 


est. En. 1. 
(40) Ardentemente desideri. 
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Perch’ i? non temo di venir qua entro. 
Temer si dee di sole quelle cose ; 

Ch’ hanno potenza di fare altrui male ¢ 

Dell’ altre no ; che non son (41) paurose. 
Jo son fatta da Dio, sua mercè; tale, 

Che la vostra miseria non mi (42) tangey = 

Nè fiamma @ esto (43) ’ncendio (44) non m’ assi 
Donna (45) è gentil nel ciel , che si campiafige’ . 

° o . . . ; a 
Bi questo impedimento , ov’ i’ ti manda, “0 
Si che (46) duro giudizio lassù frange. °° 

; . > } . Pi 

(41) Noa son da metter paura: è quindi Weavasi 
che paurosa is Toscano equivale al Formidolosus /ati- 
n0, voce che tanto bene si adatta a chi teme codardo, 
quanto a chi spaventevole reca timore . n 

(42) Non mi tocca, mi lascia illesa . 

(43) Non creda il poco cauto Lettore, che Dante pen 
8A Virgilio nel fuoco dell’ Inferno, o che ponga fuoco 
nel Linbo, dove era Virgilio: si deve intendere per 
famma, ed incendio il desiderio del Cielo stompagaa- 
to dalla speranza di ottenerlo . o. 

(44) Questa doppia negazione maggiormente qui ne- 
4, come în Virgilio Eglog. 5. nulla neque amnem Lie 
Vit quadrupes, nec graminis attigit herbam.__,' 

(55) Vi è una nobile e cortese Donna, cioè la Div 

lemenza, che meco insieme piange, e rammaricà 
dell impedimento che danno le fiere a Dante nel. suo 
cammino, @ superare il quale io mandoti: stitch? fa 
quasi forza col suo pianto, e piega la severa Giusti» | 
zia su in Cielo, che lo voleva, perchè colpevole, lace- | 
rato dalle fiere , e punito. 

(46) Duro qai non altro significa che severo s ‘e giu 
stificasi a pieno questa espressione da quella in tutto 


simile della Sapienza 6. judicium durissimum iis a. 
Prasunt, fiet. pui me us . *. 


i Ww di 44 A WW dle ° ve” 
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Questa (47) chiese Lucia in suo dimando; . 

E disse : ora abbisogna il tuo fedele 

Di te, ed io a te lo raccomando. 
Lucia nimica (48) di ciascun èrudele, 

Si mosse, e venne al loco , dov’i’ era,” 

Che mi sedea con l’ antica (49) Rachele: 
Pisse ; Beatrice » (50) loda di Dio vera , 

Che non soccorri quei , che t? amò tanto; 

Ch’ (51) uscio per te della volgare schiera ? 
Non odì tu la (52) pieta del suo pianto , 

Non vedi tu la morte , che ’1 combatte 

Sa (53) la fiumana , ove ’1 mar non ha vanto? 


(47) Questa, cioè la Clemenza, fece istanza a Un-~ 
cia nella sua richiesta: per Lucia intendi la Crasia 
slluminante. 7 

- (48) Tutta pietà, come sopra il Sommo Bene Iddio 
circoscrive : } avversario d’ ogni male. . CNIT 

(49) Rachele figura della vita contemplativa, e Lia 
sua sorella dell’ attiva nel Vecchio Testamento ; conte 
sono nel Nuovo Marta, e Maddalena. 

(50) Che sei una vera lode di Dio, e perchè altro nom. 
fai, che lodarlo, e perchè movi a lodarlo chi ti vede. 

(31) Dall’ amor, che portò a te, ingentilito, e fatto 
divina poeta, e ch’ ebbe per te un amore di tempra più 
pregevole di quello di ogni altro amante: 0 che diven- 
me per la veemenza dell’ amore, con cui rimase di un sì 
mobile e degno oggetto preso e invaghito, cotanto chiaro. 

(52) Il suo pianto degno di moverti a pietà in sì fat- 
ta pit è compassionevole . 

(53) Questo fiume , di cui sopra non ha fatto menzione 
alcuna, doveva forse scorrere a piè del colle, ove se gli 
fecero incontro le fiere; e per essere all’ Inferno vicino 
forse sarà un fiume infernale s ed il mare non ne. avrà . 
vanto ; perchè sugli porterà come gli gliti della spe. 
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Al mondo non far mai persone (54) ratte . 
A far lor pro, ed ‘a fuggir lor danno, 
Com’ io, dopo (55) cotai parole fatte , 

Venni quaggiù dal mio beato scanno, 
Fidandomi nel tuo parlare (56) onesto; 
Ch’onora te, e quei, ch’udito l’ hanno. 

Poscia che m’ebbe (57) ragionato questo, 

Gli occhi lucenti, lagrimando , volse: 
Perche mi fece del venir più presto: 

E venni a te così, con’ ella (58) volse, 

Dinanzi a quella fiera ti levai, | 
Che del bel monte il (59) corte andar ti tolse., 


ras sl tributo delle sue acque: 0 pure per essere tanto 
impetuoso, che il mare non si può vantare di violenza 
maggiore. Miglior consiglio reputo quello di alcuni, î 
ye # portano opinione, parlar qui st Poeta unicamente 
n senso morale, e voler sntender le umane concuptscen- 
ze, le quali sconvolgono l’ animo con agitazioni mag-. 
giori di quel che il mare venga posto in rivolta dalle 
tempeste. | 

(54) Pronte, frettolose a consegnire cid che reca uti- 
le, e fuggire cid che lor porta danno. ; 


(55) Dopo ch’ ebbe finito di parlarmi così Lucia. +” 


(56) Leggi dro stile, e sentenzioso, che fa onore 
te, ed a chi lo segue, ed imita. 

(57) Parlato a me così Beatrice. 

(58) Volse da volere, ch'è propriamente di volge- 
re, [ha voluto la rima a dispetto della ragione. (*) 

(59) Che sarebbe stato breve e spedito viaggio, se non 


(*) Il P. Venturi ha torto. Volse in vece di volle . 


trovasi fuor di rima, ed in prosa ancora in molti de- 
gli ottimi scrittori. ( Nota dell’ Editore ) . 


” 


(rac) CANTO I Sa 


Dunque (60) che è? perchè, perchè ristai? 
| Perchè tanta viltà nel cuore (61) allette? 
Perchè ardire e franchezza uon hai ? 
Poscia che tai (62) tre donne benedette 
Curan di te nella corte del cielo, 
E ’1 mio parlar tanto ben (63) t° impromette ? 
Quale i fioretti, dal notturno gielo 
Chinati e chiusi , poi che ’1 sol gl’imbianca, 
Si drizzan tutti aperti in loro (64) stelo , 
Tal (65) mi fec’ io di mia virtute stanca: 
E tanto buono ardire al cuor mi corse; 
Ch’ i? cominciai , come persona franca : 
O pietosa colei , che mi soccorse y 
E tu cortese; ch’ubbidisti tosto 
Alle (66) vere parole , che ti porse! 
Tu im’ hai con desiderio il cuor disposte 


> 


sé frapponeva quella fiera che ti sé parò davanti, e 
dalla quale ti ho liberato . 

(60) Cioè, che è, che vuol dir questo? Perchè ? 

(61) Alberghi, ed inviti. 

(62) La Clemenza, Lucia, e Beatrice sono tre avvo- 
CAL. 

(63) Quanto è LP esibirmiti per tua guida, e îndriz- 


. sarti al gran viaggio del Cielo, finchè andare a me lt- 


ce verso di quello. 

(64) Sul loro gambo. 

(65) Così in me si rinvigorì l abbattuta fiducia, e tal 
pigliai giusta fidanza. 

(66) Céoe evidenti, le quali non ammettevano repli- 
cas atteso che quando vien conesciuto , come ottima- 
mente dice l’Ariosto ; non ben rispesta al vero dassi. 


% 
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Al mondo non fur mai persone (54) ratte 
A far lor pro, ed a fuggir lor danno, - 
Com’ io, dopo (55) cotai parole fatte » 

Venni quaggiù dal mio beato scanno, 
Fidandomi nel tuo parlare (56) onesto; 
Ch’onora te, e quei, ch’udito l’ hanno. 

Poscia che m’ebbe (57) ragionato questo, 

Gli occhi lucenti, lagrimando , volse : 
Perche mi fece del venir più presto: 

E venni a te così, cor ella (58) volse, 

Dinanzi a quella fiera ti levai, | 
Che del bel monte il (59) corte andar ti tolse., 


ra, il tributo delle sue acque: 0 pure per essere tant 
impetuoso , che il mare non si può vantare di violenz. 
maggiore. Miglior consiglio reputo quello di alcuns, 
wali portano opinione , parlar qui il Poeta unicament 
in senso morale, e voler intender le umane concupiscen 
ze, le quali sconvolgono l’ animo con agitazioni mag 
giori di quel che il mare venga posto in rivolta dall 
tempeste. 
(54) Pronte, frettolose a conseguire ciò che reca uti 
le, e fuggire ciò che lor porta danno. 
(55) Dopo ch’ ebbe finito di parlarmi così Lucia. © 
(56) Leggiadro stile, e sentenzioso, che fa onere 
te, ed a chi lo segue, ed imita. 
(57) Parlato a me così Beatrice. 
(58) Volse da volere, ch’? propriamente di volge 
re, l’ha voluto la rima a dispetto della ragione. (* 
(59) Che sarebbe stato breve e spedito viaggio, se no 


(*) Il P. Venturi ha torto. Volse in vece di voll 
trovasi fuor di rima, ed in prosa ancora in molti de 
gli ottimi scrittori. ( Nota dell’ Editore ) . 


(r20) CANTO II 53 


Dunque (60) che è? perchè, perchè ristai? 
Perchè tanta viltà nel cuore (61) allette ? 
Perchè ardire e franchezza non hai ? 

Poscia che tai (62) tre donne benedette 
Curan di te nella corte del cielo , 

E ’1 mio parlar tanto ben (63) t° impromette ? 

Quale i fioretti, dal notturno gielo 
Chinati e chiusi , poi che ’1 sol gl’imbianca, 
Si drizzan tutti aperti in loro (64) stelo , 

Tal (65) mi fec’ io di mia virtute stanca: 

E tanto buono ardire al cuor mi corse, 

Ch’ i? cominciai , come persona franca : 
O pietosa colei, che mi soccorse, 

E tu cortese; ch’ ubbidisti tosto 

Alle (66) vere parole , che ti porse! 
Tu m'hai con desiderio il cuor disposte 


si frapponeva quella fiera che ti si parò davanti, e 
dalla quale ti ho liberato. 

(60) Cioè , che è, che vuol dir questo? Perchè ? 

(61) Alberghi, ed inviti. 

(62) La Clemenza, Lucia, e Beatrice sono tre avvo- 
cate. 

(63) Quanto è L esibirmiti per tua guida » ¢ tadriz~ 
. sarti al gran viaggio del Cielo, finché andare a me li- 
ce verso di quello. 

(64) Sad loro gambo. 

(65) Così in me si rinvigeri l abbattuta fiducia, e tal 
piglias giusta fidanza. 

(66) Csoe evidenti, le quali non ammettevano repli- 
cas «atteso che quando vien conosciuto , come ottima- 
mente dice l’Ariosto ; non ben rispesta al vera dassi. 


% 
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se DELL'INFERNO CANTO I. (196) 


“ Sì al venir, con le parole tue, 

Ch’ i? son tornato nel ‘primé (67) proposto. 
Qr va; eh’nh sol volere (68) ‘è d’ amendue : 

Ta duca , ty signore, e-tn maestro. 

Cosi li dissì : e poichè mosso fue; a 
Entrai (69) per lo catmmino alto e silvestro è... 


(67) Proposita e risoluzione di tentar questa impresa. 
a Non mai più il wio volere sarà per discorda: 

tuo," n° ‘- 

(69) Questa entrata, o imbeccatura, per cui i Poet. 
vimbucarono , il Landino la mette presso il lage Aver- 
BO vicino a Napoli s. stimando egli, che Dante abbia 
ancor in questo voluto imitar Virgilio, che per questi 
luo ofa scendere all’ Inferno Enea colla Sibilla ; me 
sl Vellutello mette questa imboccatura presso Babilo- 
nia , e per ritrovarla si vale d’ un raziocinio , ch? è nr 
baberinto. Stimo che per ben comprendere tutta P in 
venzione di Dante non sia punto necessaria questa sco 
perta, e forse nè men egli ebbe in mente piuttoso mi 
buogo che un altro. 


**% 
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CANTO UL CY 
ARGOMENTO 


Seguendo Dante Virgilio, perviene alla porta dell In- 
ferno , dove dopo aver lette le parole spaventose, che 
v erano scritte, entrano ambjidue dentro. Quivé ine ~ 
tende da Virgilio ch’ eran puniti gl’Ignoranti ; e se- 
Quitando il lero cammino, ‘arrivano al finme detto» È 
Acheronte, nel quale trovano Caronte che traghetta 
P anime al? altra riva. Ma come Dante vi fu giunm 
to, su la sponda dél detto fiume s° addormentò. 


Per me si va nella città (1) dolente 
‘ Per me si va nell’ eterno dolore: 
Per me si va tra la perduta gente. 
Giustizia (2) mosse ’1 mio alto fattore: 
Fecemi la divina potestate , 
La somma sapienzia, € °l primo amore. 
Dinanzi a me non fur cose create , 
Se (3) non eterne, ed io-eterno duro: 


(1) Città dell’ Inferno, ov’ è dolore, dolore eterno, e 
disperazione . 

(2) La Giustizia Divina vendicativa ne fu la cagio- 
ne morale, e le tre persone della SS. Trinsta ( toccan 
done gentilmente il Poeta la proprietà di attribuzione 
di ciascheduna ) me furono la cagione efficiente. — 

13) Cioè gli Angeli immortali, e fotse i Cieli incore. 


‘ 
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Lasciate ogni speranza y voi che ’ntrate. 
Queste parole di colore oscuro | 

Vid’ io scritte al sommo d’una porta: 

Perch’ io, (4) Maestro, il senso lor m'è duro .. 
Ed egli a me, come persona (5) accorta; 

Qui si convien lasciare ogni sospetto: 

Ogni vilta convien , che qui sia (6) morta. 
Noi sem venuti al luogo; ov’ i’ t'ho detto. 

Che tu vedrai le genti (7) dolorose, 
 Ch’hanno perduto (8) ’1 ben dello ’ntelletto . 


vuttibili intende il Poeta: ed to duro cternamente. Vi 
è chi pretende doversi necessariamente leggere eterna, e 
non eterno; atteso che, dic’ egli, quelle parole ivi scrit- 
te debbonsi considerare $ come dette da quella porta: 
convien però dire che non sapesse costui, eterno sn buon 
Toscano non essere sol addiettivo, ma ancora avverbio. 

(4) E però io dissi: il significato di quelle parole mé 
reca pena; come potrò fare a uscirne io, se deve la- 
sctar la speranza di uscirne chiunque entra? Quel du» 
ro da taluno mal si spiega per difficile a intendersi, 
essendone il sentimento chiarissimo, se quell’ oscuro sg 

igli nella sua significazione più propria; tornando 

ene che il colore di quelle lettere negro, o fosco fos- 
se, quale al luogo si conveniva. 

(5) Pronta ad intendete il sol toccato per cenno. 

° (6) Tolta via dal cuore da una generosa fidanza * 
così la Sibilla ad Enea; Nunc animis opus, nea; 
nunc pectore firmo. 

(7) Dolorose , è qué voce gravida di molti sensi, es 
sendo probabile , che îl poeta intendesse qui porla coi 
tatta la forza dei suoi tre diversissimi significati, ch 
vale a dire dal dolor tormentate , di malgavità rico, 
me , per isventura angosciose. 

(8) Cioè Dio: mel. conoscere il quale svelatamente | 


beatitudine consiste , 
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E poichè la sua mano (9) alla mia pose » 
Con lieto volto, ond’ i’ mi confortai, 
Mi mise dentro alle segrete cose . 
Quivi sospiri, pianti, e alti guai 
Risonavan , per l’aer (10) senza stelle , 
Perch’ io (11) al cominciar ne lagrimai. 
Diverse (12) lingue ) (13) orribili favelle, 
Parole di dolore, accenti d’ ira , 
Voci alte (14) e fioche, e (15) suon di man conelle, 
Facevano un tmnulto, il qual s’ aggira 
Sempre ’n quell’ aria (16) senza tempo tinta, 
Come la rena , (17) quando ’1 turbo spira. 


(9) Mi prese per mano. ; 

(10) Perchè racchiuso setterra; e per tal riflesso mi 
do a credere abbia poco sopra detto il Poeta: Mi mise 
dentro alle segrete cose, cioè mi fe' entrare avanti 
oltra la soglia dell’ Inferno . 

- (11) Sw quel primo ascoltar quelle voci lamentevoli 

ne planst per compassione . . 
(12) Di diverse nazioni. 

(13) Quali le vuole la disperazione . | 

(34) Di fiocaggine, che boro ingrossavala sconciamen 

se rendendola così all’ organo dell’ udito vie più iv 

grata, ma non punto impediva Ul alzar la voce. 

(15) Battendo palma a palma, o percotendosi con la 
mano, mentre gridavano y il viso, e il petto. 

(16) Perpetuamente caliginosa, e non per orrido tem- 
porale che presto passa, come accade talora quassù: 
© pure non a tempo, e sol di notte; come fa in tetra 
ove ogni giorno al comparir del sole rischiavasi. L? I- 
molese quel senza tempo, / accorda con tumulto, @ 
vuol , che significhi sregolato s ma vi è forse, e senza 
forse maggiore stiracchiatura . 

(17) Tempesta di vento impetuoso che solleva da tere 
TA ed aggira intorno la polvere, : 


i 
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Ed io , ch’ avea d’ error la testa (18) cinta, 
Dissi , Maestro, che è quel, ch’i? odo? 
E che gent’ è , che par nel duol sì vinta? 

Ed egli a me: Questo misero modo 
Tengon l’ anime triste di coloro, 

Che (19) visser sanza infamia’, e sanza lodo. 

Mischiate sono a quel cattivo coro — 

Degli (20) angeli , che non furon ribelli , 
Nè fur fedeli a Dio, ma per se foro. 

Cacciarli i Ciel , per non esser (21) men belli : 
Nè lo profondo inferno gli riceve , 

Ch’ alcuna gloria i rei (22) avrebber d’ elli . 

Ed io: Maestro, che è tanto greve 


(18) Ingembrata, non sapendo donde procedesse quel 
romore che gl intronava !’ orecchie. Alcuni leggono or- 
rore ; ed il Boccaccio spiega paura, e un tal effetto, 
che ben suppongasi cagionato nella mente del Poeta da 

uell’ orribile scompiglio s più adattamente precede ale 
a curiosità natagli in cuore d° înterrogare per vaghez- 
za di risapere, che cosa fosse sì gran frastuono. 

(19) Vissero oziose e pigre : senza I infamia di azio- 
né scellerate , e senza la lode di azioni virtuose, nate 
solo a far numero ed ombra, essendo la buona o rea 
zione seme di buona, o rea fama ° 

(20) Si figura él Poeta una partita di Angeli che ml 
gran conflitto restassero neutrali senza pighar p 
to nè seguendo Lucifero contra Die, nè Dio defendem — 
do sotto S. Michele: ed è stata questa opinione di più 
d’ uno ne’ secoli trapassati. 

(21) Che diverrebber men belli, se vi abitassero 
rristi e malvagi spiriti. 

(22) Perchè si glorierebbero sopra i neutrali gli 
geli ribelli , che combatterono , se li vedessero con 
to mene di colpa nella medesima pena. 


» 


(8) CANTO II. . 


A lor che lamentar gli fa si forte? 
Rispose . (23) Dicerolti molto breve . 
Questi non hanno speranza di morte : 
E la lor cieca vita è (24) tanto bassa; 
Che (25) ’nvidiosi son d’ogni altra sorte. 
Farga di loro il mondo esser non lassa; 
Misericordia (26) e ginstizia gli sdegna . 
Non ragioniam di lor, ma guarda, e passa. 
Ed io, che riguardai , vidi una insegna; 
Che, girando ) correva tanto (27) ratta ; 
Che d’ ogni posa mi pareva indegna: 
E dietro le venia sì lunga tratta 
Di gente, ch’ i’ non avrei mai creduto, 
Che morte tanta n’avesse disfatta . 
Poscia ch’ io v’ ebbi alcun riconosciuto , 
Guardai , e vidi l’ ombra di colui, 
Che (28) fece, per viltate , il gran rifiuto. 


(22) Dicerolti dal dicere latino, usato talora dagli 
Scrittori Toscani così intiere in luogo del sincopato dire 

(24) In sì abbietto stato di vilta disonorevole y e cow 
dispregio sprezzata. 

(25) Che riputando di ogni altra più grave la pro- 
pria miseria, non solo invidiano ai beati il Cielo, ma 
ancora_ai dannati l’ Inferno. . 

(26) Non degnandosi la misericordia di sollevarli da 
quello stato, nè la giustizia curandosi con altro sup~ 
plicto punirli . . 

(27) Così rapida, che le si faceva torto invitandola 
4 quiete , ponendosi con continuo veloce moto la lor pi- 
Quizia passata, indegna d'ogni riposo. 

(28) bai il Poeta intende accennare non Esaù j ma S. 


6 DELL’ INFEROO (60) - 


Incontanente intesi, e certo fii , 

Che quest’era la setta de’ cattivi 

A (29) Dio spiacenti, ed a’ nemici sui. 
‘Questi sciaurati , che mai non fur (30) vivi, 

Erano ignudi, e stimolati molto 

Da mosconi, e da vespe, ch’ eran ivi. “gf 
Elle rigavan lor di sangue il volto; 


Celestino 3 sì perchè P epiteto di grande più conviene 
al Papato di questo, che alla primogenitura di quello ; 
sì perchè poteva riconoscere Celestino, che rinanziò 
quando Dante poteva aver più di 30. anni, non Esad 
stato tanti Secoli prima ; si perchè quella di Esaù fu 
permuta, e sol quella di Celestino fu rifiuto; e final- 
mente perchè nel cap. 8. del Paradiso pone Esa» per fi- 
gura de’ reprobi, e dannati per iscelleraggini positi- 
ve, non degli oziosi e da poco. Che però chs per rispet- 
to e motivo di religione vmole intendere questo passo di 
Esaù, come il moderno Traduttore, faceva meglio all 
avvertire il Lettore, che il Poeta qui errò o per mali- 
gnità , 0 per ignoranza : e che quel rinunziare tl Pom 
rificato fu grandezza di animo, non fu viltà. E mi 
perdoni, se per iscusare dall una, e ‘dall’ altra tac- 
cia sl Poeta; più tosto i qualche conto della interpre- 
tazione benigna di suo Nipote, che riportata ritrova- 
sé presso il Gelli, con cui l intende della rinunzia del? 
Impero fatta da Diocleziano. Il P. D. Innocenzio Bar 
cellini Celestino stampò in Milano nel 1701. un libro; 
én cui pretende, che Dante qui non parlasse di Cele- 
stino. Questo è il titolo del libro, che non ho veduto: 
Industrie filologiche per dar risalto alle virtù del SS, 
Pontefice Celestino Y. e liberare da alcune tacce Dan- - 
te Alighieri creduto censore della celebre rinunzia 
fatta dal medesimo Santo . 

(29) Non capaci di operare nè bene, nè male; e però 
non buoni nè per Dio, nè per il Diavolo di Dio nengico. 

(30) Perchè non usarono mai della vita in operate. 


Che mischiato di lagrime a’ lor piedi 
Da fastidiosi vermi era (31) ricolto. 
E poi, ch’a rignardare (32) oltre mi died? , 
Vidi gente alla riva d’un gran fiume: 
Perch’ i’ dissi, Maestro, or mi concedi; 
Ch’ io sappia , quali sono, e qual costume 
Le fa parer di trapassar (33) sì pronte » 
Com’io discerno per lo fioco lume . 
Ed egli a me: le cose ti fien (34) conte, 
Quando noi fermerem li nostri passi 
Su la trista fiviera d’Acheronte . 
Allor con gli occhi vergognosi e bassi , 
Temendo no’! mio dir gli fusse grave; 
In (35) fino al fiùme di parlar mi trassi-. ” 
Ed ecco verso noi venir per nave 
Un vecchio bianco per antico pelo, 
Gridando, Guai a voi, anime prave: 
Non isperate mai veder lo cielo: 
1’ vegno , per menarvi all’ altra riva 
Nelle senebre eterne (36) in caldo, e ’n gielo : 


(31) Succhiato da vermini schifosi che facean nausea, 
(32) Più in la da questi lontano. . 
(35) Così desiderose di passare all’ altra vita, come mò 

compariscono al barlume di questa luce fosca e nebbiosa. 
(3) Manifeste. 
(55) Mi portai sino al fiume senza dir parole, rite- 

nendomenc la vergogna e il timore d° infastidirle. - 
(36) In ogni sorta di tormento. 
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6 DELL’ INFEROO (60) - 


Incontanente intesi, e certo fii , 

Che quest’ era la setta de’ cattivi 

A (29) Dio spiacenti, ed a’ nemici sui. 
‘Questi sciaurati , che mai non fur (30) vivi, 

Erano ignudi, e stimolati molto | 

Da mosconi, e da vespe ; ch’ eran ivi. --@ 
Elle rigavan lor di sangue il volto; 


Celestino 3 sì perchè P epiteto di grande più conviene 
al Papato di questo, che alla primogenitura di quelle ; 
sì perchè poteva riconoscere Celestino, che rinunziò 
quando Dante poteva aver più di 30. anni, non Es 
stato tanti Secoli prima ; si perchè quella di Esaù fu 
permuta, e sol quella di Celestino fu rifiuto; e final- 
mente perchè nel cap. 8. del Paradiso pone Esa» per f- 
gura de’ reprobi, e dannati per_isce leraggini possti- 
ve, non degli oziosi e da poco. Che però che per rispet- 
to e motivo dî religione vuole intendere questo passo di 
Esaù, come il moderno Traduttore, faceva meglio all 
avvertire il Lettore, che il Poeta qui errò o per mali- 
gnità , o per ignoranza : e che quel rinunziare il Pow 
tificato fu grandezza di animo, non fu viltà. E mi 
perdoni, se per tscusare dall una, e ‘dall’ altra tac- 
cia il Poeta; più tosto i qualche conto della interpre- 
tazione benigna di suo Nipote, che riportata ritrova- 
sé presso îl Gelli, con cut I intende della rinunzia dell 
Impero fatta da Diocleziano. Il P. D. Innocenzio 
cellini Celestino stampò in Milano nel 1701. un libre, 
sn cui pretende, che Dante qui non parlasse dî Cele 
stino. Questo è il titolo del libro, che non ho veduto: 
Industrie filologiche per dar risalto alle virtù del SS, 
Pontefice Celestino V. e liberare da alcune tacce Dan- : 
te Alighieri creduto censore della celebre rinunzia 
fatta dal medesimo Santo . 

(29) Non capaci di operare nè bene, nè male; € però | 
non buoni nè per Dio, nè per il Diavolo di Dio nengico. 

(50) Perchè non usarono mai della vita in operate. 


(67) CANTO M. 6s 


Che mischiato di lagrime a’ lor piedi 
Da fastidiosi vermi era (31) ricolto . 
E poi, ch’a rignardare (32) oltre mi diedt , 
Vidi gente alla riva d’un gran fiume: 
Perch’ i’ dissi, Maestro, or mi concedi; 
Ch’ io sappia , quali sono , e qual costume 
Le fa parer di trapassar (33) sì pronte » 
Com’io discerno per lo fioco lume . 
Ed egli a me: le cose ti fiea (34) conte, 
Quando noi fermerem li nostri passi 
Su la trista riviera d’Acheronte . 
Allor con gli occhi vergognosi e hassi » 
Temendo no’! mio dir gli fusse grave» . 
In (35) fino al fitme di parlar mi trassi. ” 
Ed ecco verso noi venir per nave 
Un vecchio bianco per antico pelo, 
Gridando , Guai a voi, anime prave : 
Non isperate mai veder lo cielo: 
I’ vegno ; per menarvi all’ altra riva 
Nelle senebre eterne (36) in caldo, e ’n gielo: 


(31) Succhiato da vermini schifosi che facean nausea, 

(32) Pim in la da questi lontano. . 

(35) Così desiderose di passare all’ altra vita, come ms 

compariscono al barlume di questa luce fosca e nebbiosa. 
(35) Manrnifeste . E 
(55) Ii portai sino al fiume senza dir parole, vite- 

nendomenc la vergogna e il timore a? infastidirle. - 
(36) In ogni sorta di tormento. : 

Tom. I Cc 


6 DELL’ INFEROO (60) - 


Incontanente intesi, e certo fui, 

Che quest’ era la setta de? cattivi 

A (29) Dio spiacenti, ed a’ nemici sui. 
Questi sciaurati , che mai non fur (30) vivi; 

Erano ignudi, e stimolati molto 

Da mosconi, e da vespe , ch’ eran ivie “gf 
Elle rigavan lor di sangue il volto; 


. 


Celestino } sì perchè P epiteto di grande più conviene 
al Papato di questo, che alla primogenitura di quello ; 
sì perchè poteva riconoscere Celestino, che rinunziò 
quando Dante poteva aver più di 30. anni, mon Esai 
stato tanti Secoli prima ; sì perchè quella di Esaà fu 
permuta, e sol quella di Celestino fu rifiuto; e final- 
mente perchè nel cap. 8. del Paradiso pone Esaw per f- 
g&ura de’ reprobi, e dannati perisce Seraggini pessté- 
ve, non degli oziosi e da poco. Che pero che per réspet- 
zo e motivo di religione vuole intendere questo passo di 
Esaù, come il moderno Traduttore, faceva meglio all 
avvertire il Lettore, che il Poeta qui erro o per mali- 
gnitd, o per ignoranza : e che quel rinunziare il Pow 
tificato fu grandezza di animo ,. non fu viltà. E mi 
perdoni, se per iscusare dall’ una, e dall’ altra tac- 
cia il Poeta; più tosto fo qualche conto della interpre- 
tazione benigna di suo Nipote, che riportata ritreva~ 
sé presso îl Gelli, con cui [ intende della rinunzia del? 
Impero fatta da Diocleziano. Il P. D. Innocenzio Bar 
cellini Celestino stampò in Milano nel 1701. un libro; 
sn cui pretende, che Dante qui non parlasse di Cele- 
stino. Questo è il titolo del libro, che non ho veduto: 
Industrie filologiche per dar risalto alle virtù del SS, 
Pontefice Celestino V. e liberare da alcune tacce Dan- 
te Alighieri creduto censore della celebre rinunzia 
fatta dal medesimo Santo . 

(29) Non capaci di operare nè bene, nè male; e però 
non buoni nè per Dio, nè per il Diavolo di Die nengico. 

(30) Perchè non usarono mai della vita in operate. 


(67) CANTO IM. 65 


Che mischiato di lagrime a’ lor piedi 
Da fastidiosi vermi era (31) ricolto + 
E poi, ch’a rignardare (32) oltre mi diedi, 
Vidi gente alla riva d’un gran fiume: 
Perch’ i’ dissi, Maestro, or mi concedi , 
Ch’ io sappia , quali sono , e qual costume 
Le fa parer di trapassar (33) sì pronte » 
Com’io discerno per lo fioco lume . 
Ed egli a me: le cose ti fiea (34) conte, 
Quando noi fermerem li nostri passi 
Su la trista riviera d’Acheronte . 
Allor con gli occhi vergognosi e bassi , 
Temendo no’! mio dir gli fusse grave» | 
In (35) fino al fittme di parlar mi trassi. ; 
Ed ecco verso noi venir per nave 
Un vecchio bianco per antico pelo; 
Gridando, Guai a voi, anime prave : 
Non isperate mai veder lo cielo: 
I’ vegno , per menarvi all’ altra riva 
Nelle tenebre eterne (36) in caldo, e ’n gielo : 


(31) Succhiato da vermini schifosi che facean nausea, 
(32) Più in la da questi lontano. . 
(35) Così desiderose di passare all’ altra vita, come mè 

compariscono al barlume di questa luce fosca e nebbiosa. 
(3) Marifeste . , 
(55) Mi portai sino al fiume senza dir parole, rite- 

nendomenc la vergogna e il timore d’ infastidirio. - 
(36) In ogni sorta di tormento. : 

Tom. I C 


6 DELL INFERNO ® 


E tu, che se’ costì, (37) anima viva, 

Partiti da cotesti, che son (38) morti. 

Ma poi ch’e’ vide , ch’ i’ non mi partiva y 
Disse: per altre vie, per altri porti 

Verrai a piaggia, non qui, per passare : 

Più (39) lieve legno odnvien , che ti porti. 
È ?1 duca a Ini: Caron, non ti cruciareto 

Vuolsi così colà , (40) dove si puote 

Ciò che si vuole: e più non dimandare .. 
Quinci fur quete le (41) lanose gote 

Al nocchier della livida palude,, 

Che ’ntorno agli occhi ave’ di fiamme ruote 
Ma quell’ anime , ch’ eran (42) lasse e nude, 


(37) Tw che non sei morto, ma vivi in corpo ed in a- 
nima ; ovvero anima che tieni in vita cotesto corpo 

(38) Quanto al corpo. 

(39) Dicono i°Comentatori, che alluda alla barca, 
che trasporta P anime al Purgatorio Canto 2., ma mex 
vedo, come ci entri quest’ allusione , è poco a prepesste 
si direbbe, che vada per la strada che al Purgatorio 
conduce , a chi risolutamente vnol ire all’ Inferno , come 
di fatto, senza passare quella barca, vi va. Più l 
we, cioè da non afondarsi col caricarla di un corpe pe- 

ante, qual era Dante, a differenza di quell’ omtwe. 
x preso da quel di Virgilio: Gemuit sub pondere c 
ba sutilis. . 

(40) Nel cielo, dove abita Dio che può ciò che ymalo. 

(41) Ricoperte di folta barba, la quale inumbra 
genas fu detta gia da Apuleio lib. 3. met. 

(42) Spogliate de’ corpi, e stracche ) e afflitta. 


t£200) CANTO IL 6 


Cangiar (43) colore, e (44) dibattero i denti; 
Ratto che ’nteser le parole crude. 
Bestemmiavano Iddio , e i lor (45) parenti; 
L’umana spezie, il luogo , il tempo, e ’l sceme 
Di lor semenza , ¢ di lor nascimenti . 
Poi si ritrasser tntte quante insieme , 
‘ Forte piangendo, alla riva malvagia. 
Ch’ attende (46) ciascuna uom , che Dio non teme . 
Caron dimonio, con occhi (47) di bragia, 
Loro accennando , tutte le raccoglie : 
Batte col remo, qualunque (48) s’ adagia 
Come d’Autunno si levan le foglie , 
L’ una appresso dell’ altra , infin che ’1 ramo. 
Rende alla terra tutte le sue spoglie, 
Similemente il mal seme (49) d’Adamo; 


.(43) Accorciamento , in cui ristringest !” intiero can 
giarono. 

(44) Effetti di paura, o di rabbia cagionata dalle 
disprerate parole, che furono: Non isperate mai veder 
Jo Ciele. 

(45) Gl’immediati, ei mediati lero progenitori, e 
él Inogo, e il tempo del loro nascimento. 

(46) Aspettandolo con brama di farlo piangere , e pa 
nie, conforme al demerito det suoi rei portamenti. 

(47) Che sembravano due carboni accesi. À 

(43) E 0 va lento, osta a bada, o cerca nella bar- 
ca il sito più agiato e comede. i 

(49) Quei reprobi discendenti di Adamo saltavano ad 
ano ad uno, secondo ch’ era loro accennato da Caron- 
te, dentro le barca, come gli uccelli sé gittano al pa- 
retato , 0 al boscherto , allettati dal canto degli nccel- 
li di gabbia. La similitudine sopra posta è pigliata 
da Virgilio , in cui trovasi al lib. 6. . 


68 DELL’ INFERNO ‘ (115) 


Gittansi di.quel lito ad una ad una, 
Per cenni, com’ angel per suo richiamo. | 
Così sen vanno su per l’onda bruna ; 
E avanti che sien di là discese, 
Anche di qua nuova schiera s’ aduna . 
Figliuol inio, dissqil maestro (50) cortese y 
Quelli, che muoion nell*ira di Dio, 
"Fetti convengon qui d’ogni paese: 
E pronti sono al trapassar del rio, 
Che la divina giustizia gli sprona ; 
Sì che la (51) tema si wolge in disio. 
Quinc? non passa mai anima buona: 
E però se Caron di te si lagna; 
Ben (52) puoi saper omai ; (53)che 1 sue dir suona» 
Finito questo, la buia campagna 
Tremò sì forte, che dello spavento 
La mente di sudore ancor mi (54) bagnae" , 


(50) Cortese , perchè risponde adesso all’ interrogazie- 
ne fattagli da Dante sopra : Qual costume le fa parer 
sì pronte, conforme gli aveva promesso ; le cose ti -fietà 
conte Su la trista riviera di Acheronte . -o. 

(51) Cioè la tema delle pene si cangia in desiderio di 
mollecitamente soffrirle, per isfuggire con quella pronta 
prestesza un più rigerese della severa Giustizia è 

(52) Cioè a dire, che non hai peccato all’ anima, che 
sei anima giusta e buona; onde hai piuttosto ragione 
di conselarti del dolersi che di te ha fatto. 

.(53) Il che equivale qui a ciò quel che suona; cioè 
significa , e si voglia dire. . 

(54) Sottintendî: Quando me ne rimembra ; zon ca- 

sendo che una cara semplicità di taluno l interpreta 


(152) CANTO II be 


La terra lagrimosa diede veafo, 

Che balenò una luce vermiglia, 

La qual mi vinse ciascun sentimento : 
E caddi, come l’uom, cui sonno piglia, 


ve» che Dante, da che vide questo spettacolo, finchè 

le descrisse, non avesse mai ancora asciugata la fronte 
da quel sudor freddo. E pure è tale costui, che vuole 
ognt Dottere al late mance. 


68 DELL’ INFERNO ‘ (125) 


Gittansi di.quel lito ad una ad una, 
Per cenni, com’ angel per suo richiamo. 
Così sen vanno su per l’onda bruna; 
E avanti che sien di là discese, 
Anche di qua nuova schiera s’ aduna. 
Figlinol mio, dissgil maestro (50) cortese y 
Quelli, che muoion nell*ira di Dio, 
"Fetti convengon qui d’ogmi paese: 
E pronti sono al trapassar del rio, 
Che la divina giustizia gli sproma ; 
Sì che la (51) tema si wolge in disio. 
Quinc? non passa mai anima buona: 
E però se Caron di te si lagna; 
Ben (52) puoi saper omai ; (53)che 1 sue dir suona» 
Finito questo, la buia campagna 
Tremò si forte, che dello spavento 
La mente di sudore ancor mi (54) bagnae~ , 


(50) Cortese , perchè risponde adesso all’ interrogazio- 
ne fattagli da Danse sopra : Qual costume le fa parer 
sì pronte, conforme gli aveva promesso ; le cose ti -fie@ 
conte Su la trista riviera di Acheronte - oo 

(51) Cioè fa tema delle pene si cangia in desiderio dé 
mollecitamente soffrirle, per isfuggire con quella pronta 
prestezza un più rigoroso s della severa Giustizia 

(52) Ciod a dire, che mom hai peccato all’ anima, che 
sei anima giusta e buona; onde hai piuttosto ragione 
di conselarti del dolersi che di te ha fatto. 

.(53) IL che equivale qui a ciò quel che suona; ¢foe 
significa , e si voglia dire . : 

(54) Sottintendî: Quando me ne rimembra ; won e 
sendo che una cara semplicità di taluno I interpreta 


(132) CANTO II. 6s 


La terra lagrimosa diede venfo, 

Che balenò una luce vermiglia, 

La qual mi vinse ciascun seatimento s 
E caddi, come l’uom, cui sonno piglia», 


ve, che Dante, da che vide questo spettacolo, finchè 
le descrisse, non avesse mai ancora ascingata la fronte 
da quel sudor freddo. E pure è tale costui, che vuole 
ognt Dottore al lato mance. 


ELEREESERTEREEAERESEERERD 


CANTO IV. 
ARGOMENTO 


Destato 21 Poeta da un tuono, © seguendo oltre con Ia 
sua guida , discende nel Limbo , ch’ è il primo cerchio 
del? Inferno , dove trova l’ anime di coloro | i quali 
benchè virtuosamente vivessero , e non avessero ad es- 
sere puniti di gran peccati ; nondimeno per non avere 
avuto battesimo , non meritano il Paradiso. Indi è con- 
dotto da Virgilio, per discendere al secondo cerchio. 


Reppemi (1) P alto sonno nella testa 


Un greve tuono, sì ch’i’ mi riscossi; 

Come persona, che per forza è desta: 
E l’ occhio riposato intorno mossi » , 

Dritto levato , e fiso riguardai , 

Per conoscer lo loco dov’io fossi - 


(1) Qui alto sonno stimo iv, che voglia significare 
. profondo letargo che ha parimente la sede nel cape ; e 
pa cagionato dallo smarrimento di spiriti che lo sor- 
prese a quel balenar improvviso che ciascun sentimento 
gli vinse, rammentato nel fine dell’ altro canto: tanto 
pin, che se naturalmente addormentato si fosse, mon 
vi avrebbe luogo quell ultimo verso, E caddi come I’ 
uom , cui sonno piglia ; #/ quale solamente indica te- 
miglianza , come manifestamente si vede in quest’ al- 
tro, che parimente è l’ultimo del canto 5. caddi* 
come corpo morto cade. 


t 


(6) DELL’ INFERNO 31 


Vero è; che ’n su (2) la proda mi trovai 
Della valle d’ abisso dolorosa) . 
Che (3) tuono accoglie d’ infiniti guai. : 
Oscura , ‘profond’ era ) e nebulosa 
Tanto, che per ficear io viso (4) al fondo 
I° non discernea veruna cosa . 
Or discendiam quaggiù nel cieco mondo , 
Incominciò 71 poeta tutta smorto : 
I’ sarò primo, e tu sarai seconde. 
Ed io, che del color rai fui (5) accorto, 
Dissi » Come verrò , se tu paventi; 
‘Che sugli al mio dubbiare esser conforto? 
Ed egli a me: L’angoscia delle genti, 
_Che son quaggiù nel viso mi dipigne __ 
Quella pietà , che tu, (6) per tema, senti. 
Andiam , che lu via lunga (7) ne sospigne : 


2) Mi ritrovai all altra riva di Acheronte, avendolo 
passato , non se come, su la proda della valle infernale. 

(3) Ux suozo, e rimbombo di lamentevols voci, che 
raccolte insieme per la ripercussione facevano in quetla 
Chiusa concavitd oeme un tuono . 

(4) Per quanto procurassi di fissarvi ben dentro P oce 
chio, che to non credeva mai auervi cgli ficcato sine 
al fondo la faccia, come asserisce asseverantemente ta- 
duno; perche.viso, in significato di potenza visiva, non 
ritrovolo nella-Crusra, 

(5) Del color pallido, onde appariva nel volto smorto. 

(6) La compassione mi cotorisce di pallore st volte , che 
poi tu interpreti esser timore, e a-timore LP attribnisci è 

(7). Ne sollecità nell’ andare speditamente . - sr 


EREASERERTERSTAERERERAEED 


CANTO IV. 
ARGOMENTO 


Destato 3] Poeta da un tuono , © seguendo oltre con 1 
sua guida , discende nel Limbo, ch’ è il primo cerchi 
dell’ Inferno , dove trova l’ anime di coloro , î quai 
benchè virtuosamente vivessero , e non avessero ad es 
sere puniti di gran peccati ; nondimeno per non aves 
avuto battesimo , non meritano il Paradiso. Indi è con 
dotto da Virgilio, per discendere al secondo cerchio 


R_wppemi (1) P alto sonno nella testa 
Un greve tuono) sì ch'i’ mi riscossi; 
Come persona, che per forza è desta: 
E l’ occhio riposato intorno mossi 3, 
Dritto levato , e fiso riguardai , 
Per conoscer lo loco dov’io fossi - 


(1) Qui alto sonno stimo iv, che voglia significa; 
. profondo letargo che ha parimente la sede nel capo s 
fa cagionato dallo smarrimento di spiriti che lo sos 
prese a quel balenar improvviso che ciascun sentiment 
gli vinse, rammentato nel fine dell’ altro canto: tant 
pis, che se naturalmente addormentato si fosse, na 
vi avrebbe luogo quell’ ultimo verso, E caddi come 
uom , cui sonno piglia ; $/ quale solamente indica su 
miglianza , come manifestamente si vede în quest’ al 
tro, che parimente è l’ultimo del canto 5. caddi 
come corpo morto cade. 


4 


t 


(6) DELL’ INFRRNO % 


Vero è, che ’n su (2) la proda mi trovai 
Della valle d’ abisso dolorosa, 
Che (3) tuono accoglie d’ infiniti guai. ‘ 
Oscura , profond’ era, e nebulosa 
Tanto, che per ficear lo viso (4) al fondo 
I° non discernea veruna cosa . 
Or discendiam quaggiù nel cieco mondo , 
Incominciò ’ poeta tutte smorto : 
I° sarò primo, e tu sarai seconde. 
Ed io, che del color rai fui (5) accorto, 
Dissi » Come verrò; se tu paventi, 
‘Che suoli al mio dubbiare esser conforto? 
Ed egli a me: L’angoscia delle genti; 
, Che son quaggiù nel viso mi dipigne 
Quella pietà , che tu, (6) per tema, senti. 
Andiam , che lu via lunga (7) ne sospigne : 


2) Mi ritrovai all’ altra riva at Acheronte, avendole 
passato , nen so come, su la proda della valle infernale. 

(3) Ux suazo , e rimbombe di lamentevoli voci, che 
raccolte insieme per da ripercussione facevano in quella 
chiusa concavità come un tuono . 

(4) Per quanto procurassi dî fissarvi ben dentro P og 
chie , che io non credeva mai auervi cgli ficcato sine 
al fondo Ja faccia, come asserisce asseverantemente ta- 
duno; perchè.viso , én significato di potenza visiva, nor 
ritrovolo nella-Crusra. 

(5) Del colar pallido, onde appariva nel volto smorto. 

(6) La compassione mi colorisee di pallore it volte , che 
poi tu interpreti esser timore, è a-timore L attribnisci è 

(2) Ne sollecità nell’ andare speditamente . . cu 


12 CANTO Iv. . (22) 


Così si mise, (8) e così mi fe’ ’ntrare 
Nel primo cerchio, che I’ abisso cigne . 

Quivi, (9) secondo che per ascoltare , 

Non avea pianto, (10) ma che di sospiri; 
Che (21) laura eterna facevan tremare: 

E ciò avvenia di duol (12) senza martiri, - 
Ch’avean le turbe, ch’eran (13) molte, e grandi 
D’ infanti, e di femmine, e (14) di viri. 

Lo buon maestro a me, Tu non dimandi , 

Che spiriti son questi , che tu vedi? 
Or vo’ che sappi, innanzi che più (15) andi, 

Ch’ei non peccaro: e s° egli hanno (16) mercedi y 


(8) Extrò il primo, e poi fe entrar me nel primo-cerchia 
dell’ Inferno di là dal fiume, ma secondo della valle. 

(9) Per quanto si può ascoltare, non vi era pianto, 
che di soli sospiri, non ispargendovisi lacrime. Questa 
maniera di dire, per ascoltare, è come una specie di 
elissi , cui si dec in qualche modo supplire, e vale: Se 
condo che mi parve d’ intendere in ascoltando . 

(10) Ma che è wn modo di dire più Lombarde, 
Fiorentino , e significa se non che ; o él ma è fuor, 
suo sito naturale, e deve farsi la costruzione così: & 
aveva s che pianto , ma di sospiri. 

(11) I quali impetuosi sospiri agitavano P aria «& 
quel luogo eterno. 

(12) Afflizione di animo senza pena di senso, e tor. 
menti nel corpo. 

(13) Molte în numero, grandi in qualità . 

(14) Di uomini già fatti, e di età matura. 

(15) Dal verbo andare deficiente di alcune voci, che 
sogliono però supplirsi dal verbo vadere, avendone £ 
uso di gusti due formato già uno solo. 

(16) È se haune meriti per le loro virtà morali, que 


(34) DELL’ INFERNO 5 


Non basta, perch’e’ non ebber (17) battesmo, 
Ch’e porta della fede, che tn credi; 
E se furon dinanzi al Gristianesme , , 
Neon aderar debitamente Dio: 
E di questi cotai son io medesmo. 
Per tai difetti, e non per altro (18) rio, 
Semo (19) perduti, e sol di tanto (20) offesi 
Che sanza speme vivemo in disio. 
Gran duol mi prese al cor, quando lo ’ntesi , 
Perocchè gente di molto valore 
Conobbi , che ’n quel limbo eran (21) sospesi. 
Dimmi , Maestro mio, dimmi , signore ; 
Comincia’ io » (22) per volere esser certo 


ri non bastano a farli salvi: così îl Vellutello, il Laz- 
limo, sl Volpi e e s° è stato perdonato loro I’ Inferno s 
erchè mon furono viziosi , questo non basta a farli sal« ‘ 
#; perchè; cc. così il Daniello, e il P. d' Aqui. 
(17) Una delle prime cose necessarie per salvarsi che 
vopone la nostra santa e vera Fede, e per cui si en- 
re nel grembo di Santa Chiesa : ‘e questi dopo la sua 
aeons owe vissero , o se vissere innanzi, non adora» 
smo Dio col dovuto culto, come faccano allora gli E- 
rei, idolatrarono bugiardi Num. 
(18) E non di altro delitto son reo. 
(19) Siam senza speranza alcuna di salute e felicità. 
(20) E solamente tormentati in questo, che viviamo 
om gvere nell’ animo un gran desiderio della gloria . 
ce speranza alcuna di consegnirla . 
21) Stavan nel Limbo nè salvi uè dannati: sospesi 
| actorda con gente. i 
(22) Nex per certificarsi della Fede: ma per certifi- 
mei via ancora di scienza, e e umana di ciò — 
te gaa teneva per fede Divina, che sh Poeta ticone=o 


1% CANTO Iv. . (22) 


Così si mise, (8) e così mi fe’ ’ntrare 
Nel primo cerchio, che I’ abisso cigne. | 

@uivi, (9) secondo che per ascoltare, 

Non avea pianto ;) (10) ma che di sospiri; 
Che (21) laura eterna facevan tremare: 

E ciò avvenia di duol (12) senza martiri; - 
Ch’avean le turbe, ch’eran (13) molte, e grandi 
D’ infanti, e di femmine, e (14) di viri. 

Lo buon maestro a me, Tu non dimandi, 

Che spiriti son questi , che tu vedi? 
Or vo’ che sappi, innanzi che più (15) andi, 

Ch’ei non peccaro: e s’ egli hanno (16) mercedi 


(8) Extra il primo, e poi f2 entrar me nel primo cerchio 
dell” Inferno i la dal fiume, ma secondo della valle. 

(9) Per quanto si può ascoltare, non vi era pianto y 
che di soli sospiri, non ispargendovisi lacrime. Questa 
maniera di dire, per ascoltare, è come una specie dì 
elissi 5 cué si dee în qualche modo supplire, e vale: See. 
condo che mi parve d’ intendere in ascoltando . _ $ 

(10) Ma che è ws modo di dire più Lombardo, ulit. 
Fiorentino , e significa se non che ; 0 sl! ma è fuor dig? 
suo sito naturale, e deve farsi la costruzione così: mam |. 
aveva , che pianto , ma di sospiri. 

(11) I quali impetuosi sospiri agitavano P aria «di 
quel luogo eterno. 

(12) Affliztone di animo senza pena di senso, e tera 
menti nel corpo. 

(13) Molte in numero, grandi in qualità. 

(14) Di uomini già fatti, e di età matura. 

(15) Dal verbo andate deficiente di alcune voci, che 
sogliono però supplirsi dal verbo vadere, avendone £ 
uso di questi due formato già uno solo. , ° 

(16) È se Agno meriti per le lore virtà morali, que- 


(84) DELL’ INFERNO 3 


Non basta, perch’e’ non ebber (17) battesmo , 
Ch’e porta della fede, che tu credi; “y 
E se furon dinanzi al Gristianesme , , 
Nen aderar debitamente Dio: . 
E di questi cotai son io medesmo. 
Per tai difetti, e non per altro (18) rio, 
Semo (19) perduti, e sol di tanto (20) offesi, 


Che santa speme vivemo in disio. 
Gran duol mi prese al cor, quando lo ’ntesi , 
Perocchè gente di molto valore 
Conobbi , che ’n quel limbo eran (21) sospesi. 
Dimmi , Maestro mio, dimmi ; signore; 
Comincia’ io , (22) per volere esser certo 


att non bastano a farli salvi: così il Vellutello, sl Laa- 
dino, il Volpi è e s° è stato perdonato loro I’ Inferno s 
perchè non furono viziosi , questo non basta a farli sal« 
vi ; perchè, cc. così il Daniello, e il P. d’ Aquim. 

(17) Una delle prime cose necessarie per salvarsi che | 
propone la nostra santa e vera Fede, @ per cui si en- 
tra nel grembo di Santa Chiesa: ‘e questi dopo la sua 
émstituzione vissero, 0 se vissero innanzi, non adora» 
rono Die col dovuto culto, come faccano allora gli E- 
Brei, ma idolatrarono bugiardi Numi. 

( 18) E non dî altro delitto son reo. 

(19) Siam senza speranza alcuna di salute e felicità, 
(20) E solamente tormentati în questo, che viviamo 
com avere nell’ animo un gran desiderio della gloria . 

senta speranza alcuna di consegnirla . 

(21) Stavan nel Limbo nè salvi uè dannati: sospesi 
sì accorda con gente. 

(22) Now per certificarsi della Fede: ma per certifi- 
carsi per via ancora di scienza , e fede umana di ciò 
che gid teneva per fede Divina, che il Poeta ricone- 


v, CANTO N... (47). 


Di quella fede, che vince ogni errore: 
Uscinne mai aleuro o per ano merto, 
O per (23) altrei, che poi fosse beato? 
È quei, (24) che *ntese "I mio parlar coverto, 
Rispose: Io era (25) nuovo im questo stato’; 
Quando ci vidi venire (26) wa possente, — 
Con segno di vittoria incoronato. 
Trasseci l’ombra del primo (27) parente, 
D’Abel suo figlio, e quella di Noè, 
Di Moisè legista, e ubbidiente: 
Abraam patriarca, e David Re: 
Israel {28) con sno padre, e co” stoi (29) nati, 
E con Rachele (30) per cui tanto fe; 


sce è confessa non voggetta ad errore, anzi di ogni ere 
rore distruggitrice, la traduzione latina fa qui poco 
onore al Poeta, trasportandole male firma fides ne nutet. 

(23) O per merito altrui, e passò ad esser beato su 
în Cielo. è 

(24) Intese che senza esprimerlo rhiaramente ie .P in 
terrogava della scesa di Gesà Cristo al Limbo, quan 
do liberò le anime de’ Santi Padri. ‘, 

(25) Vi era venuto di poco ; .poich eran passati sala 
50. auni dopo la morte di Virgilio. . - 

(26) Gesù Cristo trionfante. 

(27) Condusse via seco l’anima di Adame. , 

(28) Cioè Isacco, e Giacobbe, detto Israete dell Anges 
do che lottò con lui; da cui pos i popoli delle dodici 
Tribù da esso discendenti furono detti Israetiti. _ 

(29) Voce Latina, i Figlinoli di Giacobbe ; da’ quali 
Pightareno la toro denominazione le dodici Trikà , secton- 
do che derivarono, ritenendo ciascuna il nome proprie 
del progenitore. 

(30) Servende a Labano 14. continni anni per merie 
varsi Rachele in isposa. | 


(60) è DELL’ INFERNO 73 


E altri molti, e fecegli beati: 
E vo’; che sappi, che dinanzi ad essi; 
Spiriti umani non eran (31) salvati; 

Non lasciavam (32) l’andar, perch’e’ dicessi y 
Ma passavam la selva tuttavia, 
La (33) selva dico di spiriti spessi. 

Non era lumgi ancor la nostra (34) via 
Di qua dal sommo; quand’ i’ vidi un foco, 
Ch’ (35) emisperio di tenebre vincia. 

Di lungi v’eravamo ancora un poco, 
Ma non sì; ch’io non discernessi in parte, 


Ch’ (36) orrevol gente possedea quel loco. 


” (31) Erano in luogo di salute, ma non in luogo di 
Beasitudine > nè saliti al Cielo. 
(32) Non ci fermavamo panto, seguitande a cammi= 
mare avanti, con tutto ch’ egli ragionasse. 
* (33) Selva la dico, non per di folti alberi, ma per 
gf infiniti spiriti affollati che vi erano. . 
) Non ci eravamo per lunge tratto di strada an- 
cer discastati dal luogo, eve mi prese il sanno,' 0 de- 
va dal sonno mi destai, che fu la ripa Acherontea. La 
SC& però non legge sonno coi pis, Ma sommo) e 
viene così in diversa maniera a dinetarsi i’ sstesse luo- 
go, essendo la sommità di quella ripa, ove le sepraffe- 
ce id deliguio, e il letargo, da cui si discende al pri- 
me cerchio + 
435) Vincea quell’emisperio tenebrose , con illuminar- 
we quella tal parte e spazio ; eciò non senzacontrastoy 
e quasi resistendo colla sua luce alle tenebre : che pare- 
vano come a modo di nebbia affollarsi d’ ogni interno. 
(56). Degna di omere : orrevole sixcope di onorevole; 
ede Perranza, che vien dopo, è sincope di onoranzas 
# È Onrata di ongrata. 


VA CANTO Iv. 7). 


Di quella fede, che vince ogni errore: 
Uscinne mai aleuro o per ano merto, 
O per (23) altpai, che poi fosse beato? 
E quei, (24) che *ntese *I mio parlar coverto, 
Rispose: Io era (25) nuovo in questo stato’; 
Quando ci vidi venire (26) ws possente, ©. 
Con segno di vittoria incoronato. : 
Trasseci ’ombra del primo (27) parente, 
D’Abel suo figlio, e quella di Noè, 
Di Moisè legista, e ubbidiente: 
Abraam patriarca, e David Re: 
Israel (28) con sno padre, e co’ suoì (29) nati; 
E con Rachele (3e) per cui tanto fe; 


sce è confessa non voggetta ad errore y anzi di ogni er- 
rore distruggitrice, la traduzione latina fa qui pect 
onore al Poeta, trasportandole male firma fides ne nutet. 

(23) O per merito altrui, e passò ad esser beato sa 
in Cielo. x 

(24) Intese che senza esprimerlo chiaramente te .P sm 
terregava della scesa di Gesà Cristo al Limbe, quae 
do liberò le anime de’ Santi Padri. . 

(25) Vi era venuto di poco; .poich’eran passati sala 
50. anni dopo ta morte di Virgilio. . 

(26) Gesù Cristo trionfante. 

(27) Condusse via seco? antma di Adame. , 

(28) Cioò Isacco, e Giacobbe, detto Israele dall’ 
fo che lottò con lui; da cui pos î popoli delle dodici 
Tribù da esso discendenti furono detti Israetiti. _ 

(29) Voce Latina, i Figlinoti di Giacobbe ; da’ quali 
pigliarono ta toro denomtnazione le dodici Trikà, secon: 
do che derivarono , ritenendo ciascuna sl nome propria 
del progenitore ° 

(30) Servendo a Labane 1h. continni anni per meri 
versi Rachele in ésposa. 


(60) « DELE’ INFERNO 73 


E altri molti , e fecegli beati : 
E vo’, che sappi; che dinanzi ad essi; 
Spiriti umani non eran (31) salvati , 

Non lasciavam (32) l’andar, perch’e’ dicessi 
Ma passavam la selva tuttavia; 
La (33) selva dico di spiriti spessi. 

Non era lungi ancor la nostra (34) via 
Di qua dal sommo; quand’ i’ vidi un foco, 
Ch’ (35) emisperio di tenebre vincia. 

Di lungi v’eravamo ancora un poco 5 
Ma non sì; ch’io non discernessi in parte, 


Ch’ (36) orrevol gente possedea quel loco. 


” (31) Erano in luogo di salute, ma mon in luogo di 
Beatitudine, nè saliti al Cielo. 

(32) Non ci fermavamo punto, seguitando a cammi» 
mare avanti, con tutto ch’ egli ragionasse. 

‘ (33) Selva la dico, non per di folti alberi, ma per 
af infiniti spiriti affollati che vi erano. 

46) Non ci eravamo per lunge tratto di strada an- 
cor discostati dal luogo, ove mi prese il sanno, 0 de- 
ve dal sonno mi destai, che fu la ripa Acherontea. La 

S64 perì nos legge sonno coi pis, sua sommo) € 
viene così in diversa maniera a dinetarsi i’ istesso luo- 
go, essendo la sommità di quella ripa, ove le sepraffe- 
ce id deliquio, € il letargo, da cui si discende al pri- 
meo cerchio . 

435) Vincea quell’emisperio tenebrose , con illuminar- 
me quella tal parte e spazio ; ecio non senzacontrastey 
e quasi resistendo colla sua luce alle tenebre : che pare- 
vano come a modo di nebbia affollarsi d’ ogni interne. 

(56). Degna di onore : orrevole sizcope di onorevole; 
edme Porranza, che vien dopo, è sincope di onoranzas 
@ È onrata di onarata. . 


96 CANTO IV. , 


O tu, ch’onori ogni scienza ed arte: 


Questi chi son, c’ hanno cotanta (37) orranza y 


Che dal modo degli altri gli diparte 2 
E quegli a me: L’onrata nominanza ; 

Che di lor suona su nella (38) tua vita; 

Grazia acquista nel ciel, che sì gli avanza. 
Intanto voce fn per me udita; 

Onorate 1’ altissimo (39) poeta : 

L’ombra sua torna, ch’ era dipartita. 
Poichè la voce fu restata, e queta; 

Vidi quattro grand’ombre-a noi venire : 


Sembianza avevan nè trista, (40) nè lieta. 


Lo buon maestro cominciò a dire : 

‘Mira colui con quella spada in mano, 

Che vien dinanzi a’ tre, (41) ci come sire. 
Quegli è Omero poeta sovrano: 


37) Onorevolezza, che li distingne dall’ oscura mae 
sera, in cui vivon quegli aleri, cioè i bambini morti 
senza Battesimo , 0 altro antico Sagramento equivalente. 


(38) Cioè 4 dire nel mendo di sopra, ove tu vivi; e » 


il senso è : e. quegli a me rispose , l onortvole fama che 


risuona di lore nel mondo, sì git avanza sopra gli al-, 
tri, e li fa comparire di gran lunga maggiori e più. 


ragguardevoli. 


(39) Cioè Virgilio ch'era partito via di qua, e ova 


tra noi ritorza. 


(40) Cen sembianza non triste, perchè non in pena s 


nen lieta, perchè non in gloria. 
(41) Li precede avanti, come loro Signore: a, 

inuanzi portando tn mano la spada, perchè } 

Sates cantò in versi eroici guerre sanguinose. 


3a ' DELL’ INFERNO 7) 


L’ altro è Orazio (42) satiro; che viene y 

Ovidio è ’1 terzo; e l’ultimo è Lucano. 
Perocchè ciascun meco si cenviene 

Nel (43) nome, che son6d“tx voce sola; 

Fanmnomi onore , (44) e di ciò fanno bene. 
Così vidi (45) adunar la bella scuola 

Di (46) quel signor dell’ altissimo canto , 

Che sovra gli altri, com’aquila , vola. 


(42) Satiro per componitore di Satire: P altro, che 
viene, è Orazko, cioè quello, che verso nos si accosta, 
eu Omero più vicino. 

(43) Conviene meco nel nome di Poeta, che concorde- 
mente profferirono tutti a una voce, quando dissero : Ow 
norate l’ altissimo Poeta, essendo essi tutti Poeti ; come 
tow io. Voce sola usò ancora Marziale per voce di moltis 
che gridino insieme lo stesso, nel libro degli spettaco- 
li : Vox diversa sunaf, populorum est vox tamen una. 

(44) Fanno bene; perchè a quelli della medesima pro- 
fessione si deve usare rispetto , e non aver invidia. Que- 
ta è la ragion vera, la quale lascia qui d° addarre il 
Peeta, com’ è sovente in uso di fare, per non invidiare 
el-dettore il piacere di ritrovarsela tutto da se, come 
se me dichiara nel secondo del Purgatorio: Tacciolo , ac- 
ziocchè tu per te ne cerchi: e nom mai quella addotta 
de nu altro Commentatore, che si tiene per uno dei più 
selenzi : Fanno bene perchè la mia eccellenza lo meri. 
ta. E ché non vede, che da questa me risulterebbe una 

a notabile di buon costume? Ma questi lodatori 
vo desimi mostrano di non accorgersi quanto dise 
vele cosa siano nella propria bocca gli encomii, 

6) Dire adunar per adunarsi: come aprir per aprirsi 
il Casa in quella vaga terzina: Qual chiuso 
I purpureo fiore, Cui l’ aura dolce, e il sol 
» rio Corrente nutre, aprir tra I’ erba fresca. 
Imero inventor del verso eroico, e maestro del 
|] re sublime. 


28 CANTO IV. 6) 


Da ch’ ebber ragionato ’asieme alquanto 
Volsersi (47) a me, con salutevol cenno? 
E ’1 mio maestro sorrise di tanto: 

E più d’onore (48) ancora assai mi fenno 5 
Ch? ei sì mi fecer della loro. schiéra s 
Sì ch’? fui sesto, tra cotanto senno + 

Così n° anudamino insino (49) alla lumiera » 
Parlando cose , che ’1 tacere è bello; (50) 
Sì com? (51) era ’1 parlar, cola dov’ eras 

Venimmo al piè d’un nobile castello, 

Sette volte cerchiato d’ alte mura 5 
Difeso ’ntorno d’ un bel fiumicello. 

Questo passammo, (52) come terra dura: 
Per sette porte intrai , con questi saviz 
Giugnemno in prato di fresca verdura. 


(47) Sè voltarono verso di me in atto , e in aria odi 
chi saluta; e Virghio con un sorriso di? mostra di pro 
dire. tanta lor dignazione verso di me. Il x - 
della Crusca quel di tanto spiega semplicemente di ‘Ciò 
alla voce Tanto. e. 

(48) Che il semplicemente salutarmi , perch? mi ag 
gregarono sì fattamente al loro ruolo , che tra persent 
di tanto sapere fui dichiarato per dl sesto non di 
numero, ma ancora di qualità ; superando, Sette 
e ciò che da loro apprest , ogni altro poeta. —. - * 

(49) In quello spazio abitato da quest’ iliusivi pongo 

gi fin deve durava lo splendore desto di tepnm. _ 
mass Imperciocchè qui rammentare s afarco fue 
vi del mio proposito. "e n, 

(51) Siccome era bello e comveniente il parlanti; db | 
we se ne parlò: . ; 

(52) Lo guadammo a piè ascintte. 


Giu) DEEL’ INFERNO 2 


Genti v’erany con occhi tardi e gravi, 

Di grande autorità ne’ lor sembianti : 
Parlavar rado; con voci soavi.. 

Traemmoci (53) così dall’un de’ cantiy ‘ 
In luoge aperto , luminoso, e alto, - 4 
Sì che veder si potén tutti quanti. 

Cola diritto, sopra ’1 (54) verde smalto » nuo 
Mi fur mostrati gli (55) spiriti magni; 

Che di vederli, in me stesso, n’esalto. 

Y vidi (56) Elettra, con molti compagni, 

Tra’ quai conebbi ed Ettore, ed Enea, 
Cesare armato, con gli occhi (57) grifagni, 


(55) Ci ritirammo in disparte in un luogo spazioso ¢ 
a: immo da un de canti, ove eravamo, e andammo 
we Îmoge aperto. 
wh) Sa quel suolo erboso. 
455) Quegli spiriti generosi di tanti eroî, che il sole 
er avata la sorte di vederii mi fa montare in super- 
veure al vederli, è contemplarli con compiacenza 
_ dS.tro me stesso innalzarsi il mio animo, e farsi 
"deroso d’ imitare tanta magnanimità. . 
- Tutti i Comentatori riconoscono questa Elettra per 
reo figlinola di Atlante moglie di Gorito Re d’ Italia, 
+ di Giove generò Dardano fondatore di Troia: e con 
me, perchè viene accompagnata e corteggiata dagli 
della discendenza di Dardano , Ettore, Enea, eCe 
che da Enea riconosceva la sua origine: Nasce» 
sra Trojanus origine Caesar. Solo ux moder~ 
— der 6ddurne ragione alcuna contre il comun pare- 
we, dice esser questa anzi I Elettra figliuola di Aga- 
smennome e Clitexnestra, dal nome della quale intitolò 
Bofecle una sua tragedia , che ancor si legge. 
(53) Lucidi, e risplendenti come quelli dello sparviere. 


38 -GANTO IV. rc 


Da ch’ ebber ragionato ’nsieme alquanto 
Volsersi (47) a me; con salutevol cenno? 
E ’1 mio maestro serrise di tanto :- 

E più d’onore (48) ancora assai mi fenno | 
Ch’ei sì mi fecer della loro schiéra s 
Si ch’ i? fui sesto, tra cotanto senno. 

Così n’ andamino insino (49) alla lumiera, 
Parlando cose , che ’1 tacere è bello, (50) 
Sì com? (51) era ?1 parlar, cola dov'era. 

Venimmo al piè d’un nobile castello s 
Sette volte cerchiato d’ alte mura 5 
Difeso ’ntorno d’un bel fiumicello. 

Questo passammo, (52) come terra dura: 
Per sette porte intrai , con questi savis 
Giugnemino in prato di fresca verdura. 


x 


(47) Sì voltarono verso di me in atte, e in aria 
chi saluta; e Virgilio con un sorriso did mostra di 
dire. tanta lor dignazione verso di me. ll vee 
della Crusca quel di tanto spiega semplicemente di 
alla vece Tanto. 

(48) Che il semplicemente salutarmi, perchè 
gregarono sì fattamente al loro ruolo , che tra ,-.. 
di tanto sapere fui dichiarato per sl sesto non se 
numero, ma ancora di qualità ; superando, 

e ciò che da loro appress, ogni altro poeta. . 

(49) In quello spazio abitato da quest’ illmetri pa 

gi fin deve durava lo splendore desto di Sopra. 
mass Imperciocchè qui rasamentare sarchbe affatto. 
vi del mio proposito. n me 

(51) Siccome era bello e comveniente il partantià y 
we se ne parle: 

(52) Lo guadammo a piè asciutto 


Gn) DELL’ INFERNO 2% 


Genti v’erany con occhi tardi e gravi 5 
Di grande autorità ne’ lor sembianti « 
Parlavan rado; com voci soavi. 

Traemmoci (53) così dall’un de’ canti, ' 
In luogo aperto, luminoso; e alto, a 
Sì che veder si potén tutti quanti. 

Cola diritto, sopra ’1 (54) verde smalto » ~ 
Mi far mostrati gli (55) spiriti magni , 
Che di vederli, in me stesso, n’esalto. 

I° vidi (56) Elettra, con molti compagni, 

Tra’ quai conebbi ed Ettore, ed Enea, 
Cesare armato, con gli occhi (57) grifagni, 


(53) Ci ritirammo in disparte in ux luogo spazioso $ 
= nartimmo da un de canti, ove eravamo, e andammo 
luoge aperto. 
, Sa quel suolo erboso. 
-we) Quegli spiriti generosi di tanti eroî, che il solo 
o evasa la sorte di vederli mi fa montare in super- 
» pure alvederli, e contemplarli con compiacenza 
aS. sro me stesso innalzarsi il mio animo, e farsi 
vîroso d’ imitare tanta magnanimità. . 

«560 Tutti i Comentatori riconoscono questa Elettra per 
gu figliuola di Atlante moglie di Gorito Re d’ Italia, 
mb. i Giove penerò Dardano fondatore di Troia : ‘ con 
Magione , perchè viene accompagnata e corteggiata ; 
eres della discendenza di Dardano , Ettore, Enea, e Ce 

. che da Enea riconosceva la sua origine: Nasce» 
tar pulcra Trojanus origine Cesar. Solo ax moder- 
we ernta addurne ragione alcuna contre il comun pare- 
we, dice esser questa anzi I Elettra figliuola di Aga- 
mennonme e Clitennestra, dal nome della quale intitolò 
Befecle una sua tragedia , che ancor si legge. . 

(53) Lucidi, e risplendenti come quelli dello sparviere. 


do CANTO IV. l Cia! 


Vidi (58) Cammilla, e la Pentesileas 
Dall’ altra parte, e vidi ’1 Re Latino, 
Che con Lavina sua figlia sedea . 

Vidi quel Breto che cacciò Tarquino y 
Lucrezia , Julia , Marzia; e Cornigha , 
E solo (5g) in parte vidi °1 Saladino. 

Poi che *snalzai un poco più le ciglia , 
Vidi (60) ’1 maestro di color che sanno 3 


(58) Camilla donzella guerriera, figliuola di Mets 

e de’ Volsci, che combattè a faeore di Turno. Pen 
silea Regina delle Amazzoni che andò tn soccorso de’ T 
sani, € fu uccisa da Achille. Latino Re degli Aberi; 
nt, padre di Lavinia premessa Pe ésposa a Turno, i 
accoppiata poi in matrimonio ad Enca. Bruto Lucio J 
nio ( e non Marco, come dice un Moderno ) che cacciò 
Roma Tarquinio Superbo, e diede alla patria Ja kb 
tà. Lucrezia moglie di Collatino violata da Sesto T. 
quinte figlinolo del Superbo, la quale si uccise per at 
stare la sua innocenza. Julia figliuola di Cesare’, 
moglie di Pompeo sl Grande, amantissima del marti 
Marzia moglié di Catome Uticense ceduta da questo 
moglie ad Ortenzio, morto il quale ritorno al pui 
marito. Cornelia figliuola di Scipione Affricano il Mu 

sore, e moglie di Gracco, donna di rara prudenza 
acondia . 

(59) Solo in disparte, e perchè pochi di quella go 
razione Maomettana sono stati eccellenti ; e perché qi 
pochi furono da Saladino di gran lunga superati. . 

esti Soldano di Babilonia, guerreggiò contre Gui 

e di Gerusalemme, e lo vinse in battaglial, e fat 
do prigione, lo spogliò dei Regmo. 

(to) Cio? Aristotile Stagirita, Principe della Sei 
Peripatetica, e tra i Filosofi il più famoso maestro 
susti i dotti. Il Petrarca però nel Trionfo della Fa 
dè la palma sopra d’ ogni altro a Platone: Volsimi 
man inanca, e vidi Plato, Che ’n quella schiera an 


\ 
(131) DELL’ INFERNO 83 


Seder tra filosofica famiglia. 

Tutti ? ammiran ; tutti bnor gli fanno. 
Quivi- vid’io e Socrate, e Platone , 

Che ’nnanzi agli altri più presso gli stanno. 

Democrito , che ’1 mondo (61) a caso pone, 
Diogenes , Anassagdra, e Tale, 

Empedocles , Eraclito, e Zenone: 

E vidi ’1 buono accoglitor (62) del quale; 
Dioscoride dico: e vidi Orfeo , 
Tullio, e Lino, e Seneca morale: 

Euclide geometra , e Tolommeo,; 

Ippocrate, Avicenna , e Galieno ; 
Averrois, (63) che ’1 gran comento feo. 
PF non posso ritrar di tutti appieno, 
Perocchè sì mi (64) caccia ’1 lungo tema, 
_ Che molte volte al fatto, (65) il dir vien meno. 


più presso al segno, Al quale aggiunge a chi dal Cie- 
è dato: Aristotele poi pien d’ alto ingegno. . 
(16) Pone fatto a caso per accozzamento fortuito dé 

omi innumerabili . 

(62) Cioè eccellente invest‘zatore delle qualità, pro- 

feta, e virtù dell’ erbe, piante, pietre, e raccoglsto- 
re col riportarle e insegnarle ne’ suot li:ri. cu. 

(64) Averroe Arabo y per avere interpretate e dichia- 
vate tutte le opere di Aristotele, detto il gran Comen- 
tatore . . . 

(G4) Mi stimola ad ire avanti, e m° affretta il moltis- 
simo che mi rimane a dire, ond’ è ‘che ec. ; 

65) If ristretto dire e succinto Ron giunge a ben ds- 

are tutto il soggetto, nè può arrivare a far ricor- 
do di eure quello che vidi » 
2 


do CANTO IV. . Cis! 


Vidi (58) Cammilla, e la Pentesilea s 
Dall’ altra parte, e vidi ’1 Re Latino, 
Che con Lavina sua figlia sedea . 

Vidi quel Bruto che cacciò Tarquino, 
Lucrezia , Julia , Marzia, e Corniglia , 
E solo (59) in parte vidi ’1 Saladino. 

Poi che *analzai un poco più le ciglia; 
Vidi (60) °2 maestro di color che sanno, 


(58) Camilla donzella guerriera, figlinola di Met. 
Re de’ Volsci, che combatte a favore di Turno. Pen 
stlea Regina delle Amazzoni che andò in soccorso de’ T 
sani, € fu uccisa da Achille. Latino Re degli Aberi; 
ni, padre di Lavinia promessa per isposa a Turno, 
accoppiata poi in matrimonio ad Enea. Bruto Lucio J 
nio ( e non Marco, come dice un Moderno ) che caceié 
Rema Tarquinio Superbo , e diede alla patria la lib 
ta. Lucrezia moglie di Collasino violata da Sesto T 
quinio figlinolo del Superbo, la quale si uccise per at 
stare la sua innocenza. Julia figliuola di Cesare’, 
moglie di Pompeo sl Grande, amantissima del marît 
Marzia moglié di Catone Uticense ceduta da questo 
moglie ad Ortenzio, morto tl qualeritornòo al pri 
marito. Cornelia fgliuola di Scipione Africano él Mi 

sore, e moglie dî Gracco, donna di rara prudenza 
acondia. 

(59) Solo în disparte, e perchè pochi di quella ge 
razsone Maom@ttana sono stati eccellenti ; e perché q 
pochi furono da Saladino di gran lunga superati. . 

esti Soldano di Babilonia, guerreggiò contre Gui 

di Gerusalemme, e lo vinse in battaglia), e fat 
lo prigione, lo spogliò del Reguo. 

(60) Cioè Aristotile Stagirita, Principe della Se 
Peripatetica, e tra i Filosofi il più famose maestre 
Butts i dotti. Il Petrarca però nel Trionfo della Ba: 
dà la palma sopra a’ ogni altro a Platone: Volsimi 
man inanca, e vidi Plato, Che ’n quella schiera an 


\ 
(3) © DELL’ INFERNO 8 


Seder tra filosofica famiglia . 

Tutti ? ammiran , tutti bnor gli fanno. 
Quivi vid’io e Socrate, e Platone , 

Che ’nnanzi agli altri più presso gli stanno. 

Democrito , che ’1 mondo (61) a caso pone, 
Diogenes , Anassagdra , e Tale; 

Empedocles , Eraclito, e Zenone: 

E vidi ’1 buono accoglitor (62) del quale; 
Dioscoride dico: e vidi Orfeo, 
Tullio, e Lino, e Seneca morale: 

Euclide geometra, e Tolommeo y 
Ippocrate, Avicenna, e Galieno ; 

Averrois, (63) che ’1 gran comento feo. 
P non posso ritrar di tutti appieno, 
Perocchè sì mi (64) caccia ’1 lungo tema, 
_ Che molte volte al fatto, (65) il dir vien meno. 


più presso al segno, Al quale aggiunge a chi dal Cie- 
è dato: Aristotele poi pien d’alto ingegno . 

(16) Pone fatto a caso per accozzamento fortuito dé 
stems innumerabil: . 

(62) Cioè eccellente invest‘ zatore delle qualità, pro- 
wietà , e virtù dell’ erbe, piante, pietre, e raccoglsto- 
w col riportarle e insegnarle ne’ suoî lisri. cu. 

(64) Averroe Arabo , per avere interpretate e dichia- 
mate tutte le opere di Aristotele, detto il gran Comen- 
ratore . 

(64) Mi stimola ad ire avanti, em affretta il moltés- 
timo che mi rimane a dire, ond’ è ‘che ec. . 

(65) Il ristretto dire e succinto hon giunge a ben di- 
hiarare tutto il soggetto, nè può arrivare a far ricor- 
fo di suero quello che vidi . 

2 


82 . VANTO N... * €137) 


La (66) sesta compagnia in duo si scema: 

Per altra via mi mena *] savio duca; 

Fuor (67) della queta, nell’ aura che trema : 
E venso in parte, ove non 8, che-luca. 


(66) Cioè moi ch’ evavamo sei ‘în com gia insiome , 
vestamme a due, partende io dictra aVirgilio mia qui- 
da per altra strada e lasciando quei quattro Peets in 
quel loro 0 Cuego. > 
(67) Fuor dell’aria quieta e tran anquille del primo ser 
«ghio all aria commossa e agitata del secondo , ove son 
aniti î Iussuriosi ; 0 da quel luogo illuminate in le 
tre oscuro, eve cosa non è che riluca. 


wa 


I FREKSAREREAKSRES AREE RIE 


x 


CANTO V. 


ARGOMENTO 


~ 


Pervenne Dante nel secondo verchio dello Inferno, all 
entrar del quale trova Minos Giudice di esso Infer- 
no, da cui è ammonito, ch’ egli debba guardare nel- 

è da guisa ch’ ei v entré. Quivi vede, che sono puniti 
è Lussuriosi, la pena de’ quali è l’ essere tormentati 
di continuo da crudelissims venti sotto oscuro e tee 
nebroso aerc. Fra questi tormentati riconosce Fran_ 
cesca d’ Arimino , per la pietà della quale, ¢ insieme 
ai Paolo suo cognato , tadde in terra tramortito . 


Cos discesi del cerchio (1) primaio 
Giù nel secondo, che (2) men luogo cinghia; 
E tanto più dolor , che (3) pugne a guaio. 


(1) Dal primo. 

(2) Che cinge, fascia, è racchiude meno luogo den- 
sre di sè, siccome anch’ esso dal primo cerchio contenu- 

: e andandosi dalla superficie al centro, & cerchi 

devon ristringersi e farsi minovi ; ma quanto più 
‘essì sì ristringevano , tanto maggiori erano 1 tormenti 
tivane. 

(3) Conteneva più dolore , perchè oltre l afflizione 
dell’ animo vi era il dolore del corpo e la pena del sen- 
se che punge e tormenta fino a farli guaire, cioè fino 
a farli mandare altissimi lamenti e strida, e non soli 
sospiri, come nel Limbo. Guaio è propriamente la vo- 
ce lamentevole che manda fuori il cane percosso lagnan- 
dosi , e allora si dice il cane guatre. 


Se . SBANTO IV. * C187) 


La (66) sesta compagnia in duo si scema: 

Per altra via mi mena ?l savio duca; 

Fuor (67) della queta, nell’ aura che trema: 
E venso in parte, ove non è; che-luca. 


(66) Cioè moî ch’ eravamo sei in compagnia insieme, 
restammo a due, partemde io dietra aVirgilio mia qui 
da per altra strada, e lasciando quei quattro Poeti in 
quel loro jo (nega. ” . 

(67) Fuor dell’aria quieta e tranquille del prime sen 
chio al? aria commossa e agitata del seconde, ove son 

aniti i lussuriosi 5 0 da quet luogo illuminate én al- 
tro oscuro, ove cosa non è che riluca. 


sE etescannenacarvesesecsecer 


~ 


~ 


CANTO V. 
ARGOMENTO 


. Pervenne Dante nel secondo cerchio dello Inferno, all 
entrar del quale trova Minos Giudice di esso Infer- 
no, da cui è ammonito, ch’ egli debba guardare net- 

* fa guisa ch ei v entri. Quivi vede, che sono puniti 
è Lussuriosi, la pena de’ quali è I essere tormentati 
di continuo da crudelissimi ‘venti sotto oscuro e t@ 
nebroso aerc. Fra questi tormentati riconosce Fran, 
eesca d° Arimino , per la pietà della quale, è insieme 
«li Paolo suo cognato, tadde in terra tramortito . 


Cos: discesi del cerchio (1) primaio 
Giù nel secondo, che (2) men luogo cinghia, 
E tanto più dolor , che (3) pugne a guaio. 


(1) Dal primo. 

(2) Che cinge, fascia, è racchiude meno luogo den- 
sre di sè ) siccome anch’ esso dal primo cerchio contenu- 
to: e andandosi dalla superficie al centro, i cerchi 
sempre devon ristringersi e farsi minori; ma quanto più 
‘essi si ristringevano , tanto maggiori erano è tormenti 
che pativane. 

(3) Conteneva più dolore , perchè oltre l afflizione 
dell’ animo vi era il dolore del corpo e la pena del sen- 
se che punge e tormenta fino a farli guaire, cioè fino 
a farli mandare altissimi lamenti e strida, e non soli 
sospiri, come nel Limbo. Guaio è propriamente la vo- 
ce lamentevole che manda fuori il cane percosso lagnan- 
dosi , e allora si dice il cane guaire. 


86 DELL’ INFERNO 4 


Stavvi Minos orribilmente, e (4) ringhia: 
Esamina le colpe nell’ entrata: 
Giudica e manda, (5) secondo ch’ avvinghia« 
Dico, che quando I’ anima (6) mal nata 
Li vien dinanzi; (7) tutta si confessa: 
E (8) quel conoscitor delle peccata , 
Vede qual luogo d’Inferno è da (9) essa: 
Cignesi con la coda tante volte, © i 
Quantunque (10) gradi vuol, che giù sia maeset. 
Sempre dinanzi a lui ne stanno molte: ‘ 
Vanno 5 (11) a vicenda, ciascuna al siudfzio : 
Dicono, e odono, e poi son (12) giù volte. 


*‘an 


(4) Digrigna i denti, come fanno i cani, quando per 
rabbia ls arruotano insieme , minacciando dé voler mor- 
ere. 
(5) E manda più o meno già nell’ inferno, seconde 
che più o meno volte intorno con la coda tl corpo sé le- 


ga e cinge. 
6) Sciaxrata, e che però meglio sarebbe stato per lei 


il ‘non nascere. 
(7) Confessa sinceramente, forzata a così fare, tutti 


& suoî pescati A . 
(8) mitore e Giudice della lor sravezza. 
(9) E dovuto ad essa per castigo delle sue scelleraggini. 
(10) Quantunque volte disse il Boccaccio ancora y i 
nendosi, come osserva il Bembo, il quantunque in /ue- 
o di quanto, quanne è nome e non avverbio ; ed è als 
ora indeclinabile, 0 per natura della voce, o per for- 
za dell’ uso. 
(11) Qui a vicenda non significa scambievolmente , 
ma una dopo l’ altra si presenta al tribunale, ove con- 


fessano ie colpe , e odono la sentenza . 
(12; Son precipitate e strascinate al luego del supplia 


cio loro assegnate. 


(15) CANTY V. do 


O tn, che vieni, al dolaroso ospizio; 
Disse Minos a me, quando mi vide, 
Lasciando I atto di cotanto ufizio; 
Guarda, com’ entri, e di cui tu ti fide: 
Non ¢ inganni l'ampiezza dell’ (13) entrare. 
E (14) ?1 duca mio a Ini: Perchè pur gride?' 
Non impedir lo suo fatale andare: 
. Vuolsi così eolà , dove si puote 
. Cid clis'si vuole, e più non dimandare: 
Ora incomincian le dolenti note 
A farmisi sentire: er son venuto, 
Là dove molto (15) pianto mi percuote . 
P venni in luogo d’ogni luce (16) muto, 
Che mugghia, come fa mar, per tempesta, 
Se da contrari venti è combattuto. 


(13) Allude al facilis descensus Averni, Sed revocas 
ge gradus, superasque evadere ad auras, Hoc opus, 
hic labor est. En. 6 

{14) E la mia guida, offesa per quelle parole: Guar- 
da, di cui tu ti fide, rispose con dispetto: ancor tu 
strilli aHo sproposito come Caronte? Di questi senti~ 
menti rotti e dimezzati vedi la osservazione terza del 
P. d° Aquino al C.4. dell’ Inferno. Questi due versi: 
Vuolsi così ec. son quei medesimi detti già da Virgi- 
fio a Caronte nel Canto 3. | 

(15) Pianto d4/ piangere /atino in significato di la 
mento.con Alte grida innalzato alle stelle. Così it Pe 
trarca con nobil traslato. Dove rotte dal vente pian». 
gon l’onde: ed il Casa ; Di cui piangendo ancora 3°» 
no roco. 

(16) Per figura, privo di luce. x 


I DELL’ INFERNO A 


Stavvi Minos orribilmente, e (4) ringhia: 
Esamina le colpe nell’ entrata: 
Giudica e manda, (5) secondo ch’ avvinghia « 
Dico, che quando 1’ anima (6) mal nata 
Li vien dinanzi, (7) tutta si confessa: 
E (8) quel conoscitor delle peccata ;' 
Vede qual luogo d’Inferno è da (9) essa: 
Cignesi con la coda tante volte,” dl 
Quantunque (10) gradi vuol, che giù sia maeset. 
Sempre dinanzi a lui ne stanno molte: ‘ 
Vanno ; (11) a vicenda, ciascuna al giudfsio: 


Dicono, e odono, e poi son (12) giù volie. 


. . 
sn, ° 


(4) Digrigna i denti, come fanno i cani, quando per 
rabbia lt arruotano insieme s minacciando di voler mor- 
ere. 
(5) E manda più o meno già nell inferno, seconde 
che più o meno volte intorno cen la coda il corpo sé le- 


ga e cinge. 
6) Sciamrata, e che però meglio sarebbe stato per tei 


sl ‘non nascere. 
(7) Confessa sinceramente, forzata a così fare, tutti 


È suoi pescati . . 

(8) mitore e Giudice della lor sravezza. 

(9) E dovuto ad essa per castigo delle sue scelleraggini. 

(10) Quantunque volte disse il Boccaccio ancora y Foa 
nendosi, come osserva il Bembo, il quantunque in /ne- 
6° di quanto, quanno è nome e non avverbio ; ed è ale. 

ora indeclinabile, o per natura della voce, © per for- 
za dell uso. 

(11) Qué a vicenda non significa scambievolmente , 
ma una dopo l’ altra si presenta al tribunale, ove con- 
fessano le colpe , e odono la sentenza. 
(12; Son precipitate e strascinate al luego del suppli» 


cio loro assegnate. 


(15) CANTO V. | è. 
O tn, che vieni, al dolaroso ospizio; 
Disse Minos a me, quando mi vide ; 
Lasciando I atto di cotanto ufizio , 
Guarda, com’ entri , e di cui tu ti fide: 
Non tw inganni l'ampiezza dell’ (13) entrare. 
E (14) ’1 duca mio a Ini: Perchè pur gride ?' 
Non impedir lo suo fatale andare: 
. Vuolsi così eolà, dove si puote 
| Ciò che'si vuole, e più non dimandare: 
Ora incomincian le dolenti note 
A farmisi sentire: er son venuto, 
Là dove molto (15) pianto mi percuote . 
P venni in luogo d’ogni luce (16) muto, 
Che mugghia, come fa mar, per tempesta; 
Se da contrari venti è combattuto. 


(13) Allude al facilis descensus Averni, Sed revocas 
We gradus, superasque evadere ad auras, Hoc opus, 
hic labor est. En. 6. 

{15) E la mia guida, offesa per quelle parole: Guar 

» di cui tu ti fide, rispose con dispetto: ancor ts 
strilli aNo sproposito come Caronte? Di questi senti- 
smuenti votti e dimezzati vedi la osservazione terza del 
P. d' Aquino al C.4. dell’ Inferno. Questi due versi: 
Vuolsi così ec. son quei medesimi detti già da Virgi« 
fio a Caronte nel Canto 3. | 

(15) Pianto d4/ piangere /atino in significato di la 
mentocon Alte grida tnnalzato alle stelle. Così it Pe 
trarca con nobil traslate. Dove rotte dal vento pian». 
gon l’onde: ed il Casa ; Di cui piangendo ancora se» 
no roco. 

(16) Per figura, privo di luce. 


a 
ww 


6 DELL’ INFERNO (503. 


_. La (17) bufera infernal, che mai non (18) resta 4 
Mena gli spirti con la sua (19) rapina, 
Voltando , e percotendo gli molesta . 

Quando giungon davanti alla (20) ruina; 
Quivi le strida, il compianto y) e ’] lamento 2 
Bestemmian quivi la virtù divina. 

Intesi, ch’a così fatto tormenta 


(17) Aria furiosamente agitata a modo di turbine. It 
Volpi vuole in oltre, che venga insieme turbinando piog= 
gia, o neve, acciocchè si nomini propriamente bufera, 
amando di attenersi stretto alla Crusca. Ma il Boceac- 
cio, a cui forza è, che la Crusca si sottometta, mon vt 
richeedt nè pioggia nè neve, contentandosi d’ una furia 
impetuosa di vento che svella, schianti, abbatta, rome 
pa quanto gli sî para dinanzi. LL. 

(18) Non resta mai, non perchè non rifini mai di sef- 
fiare , perchè tosto dirà : Mentre che ’l vento, come 

a, si tace, ma perchè sebbene ha di tanto tn tanto 
qualche pausa, con tutto cià deve essere eternto-tn quel 
tenore: e così inteso giustamente il senso, non vi sar. 
bisogno del vix umquam del P. di Aquino per addolci- 
ve, come dic’ egli, la contraddizione di quei due vers 
th’ è solamente verbale , ed apparente .. 

(19) Col trasportarli via a forza. * . 

(20) Spiega il Veliutello : Avanti a quella rovinosa 
bufera. Ma se questa rabbiosa bufera è quella appun- 
30, che li trasporta , come può intendersi în questo me- 
do? Meglio il P. d'Aquino, seguendo il Daniello, f in 
tende per quella apertura, e rettwra, che il Poeta fine 
ge essersi fatta fin al centro della terra, quando gli 
Angeli ribelli giù dal Cielo precipitarono , ed ha le spen- 
de di sassi acuti e rotti: e però i lussuriost y quam 
dalla bufera portati arrivano dinanzi a quel precipizios 
Bridano e bestemmiano la Divina Giustizia , e Onnipb- 
tenza, per tema di esservi da quella furia di vente 
sbattuti e gittati . . 


+ 


87) CANTO V. s 


Eran dannati i peccator carnali; 
‘Che la ragion (21) sommettono al talento . 
E come gli stornei ne portan (22) l’ali 
Nel freddo tempo, a schiera larga e piena; 
Così quel fiato gli spiriti mali 
Di quà di là, di giù di su gli mena: 
Nulla speranza gli conforta mai, 
‘Non che di posa, ma di minor pena. 
E come i gru van cantando lor (23) lai, 
Facendo ia aer di se lunga riga, 
Così vid’io venir , traendo (24) guai , .f 
“Ombre portate dalla detta briga. _ 
Perch’ io dissi, Maestro, chi son quelle 
Genti » che l’aer nero sì gastiga è 
La prima di color , di cui novelle 
Tu vuo” saper, mi disse quegli (25) allotta, 
~ Fu (26) Imperadrice di molte favelle. 


(21) Sottopoagono all appetito sensuale + . 

(22) E come le ali proprie trasportano un gran branco 

di storni. (Questa voce storneo mel gran vocabolario non 
ce la trova ancor registrata. 

(23) Cantando i lor lamenti, e disponendosi per aria 
dn lunga fla. Lai sou propriamente quelle voci, che man- 
dan fuori in volando gli uccelli, e ritengono un tuono 
di pietoso e lamentevole ; onde .acconciamente dice il 
Boccaccio: Lai vengon chiamati da Dante i lor versi 
dolorosi e tristi. 

- (24) Mandando fuori grandi stridi ad alta, e pietosa 
voce anime trasportate con violenza dalla dolorosa brim 
fa di quell’ aria turbinosa. 


ul (25) Allora + . a 
(26) Ciod signeregsis molfe varie vazionia fe' quali 


a 
"è 


‘& DELL’ INFERNO (303 
La (17) bufera infernal, che mai non (18) resta, 
Mena gli spirti con la sna (19) rapina, 
Voltando , e percotendo gli molesta. 
Quando ginngon davanti alla (20) ruina; 
Quivi le strida, il compianto y e ?1 lamento 1 
Bestemmian quivi la virtù divina. 
Intesi, ch’a così fatto tormenta 


7 


(17) Aria furiosamente agitata a modo di surbine. 12 
Volpi vuole in oltre, che venga insieme turbimando piog= 
gia, o neve, acciocchè si nomini propriamente bufera , 
amando di attenersi stretto alla Crusca. Ma il Boccac- 
cio, a cui forza è, che la Crusca si sottometta, non vt 
richiedt nè pioggia nè neve, contentandosi d'una furia 
impetuosa di vento che svella, schianti, abbatta, rome 
pa quanto gli st para dinanzi. . 

(18) Non resta mai, non perchè non rifini mai di sof- 
fiare , perchè tosto dirà : Mentre che ’l vento, come 

a, sl tace, ma perchè sebbene ha di tanto in tanto 
qualche pausa, con tutto cia deve essere eteritoin quel 
senore: e così inteso giustamente il senso, non vi sarà 
bisogno del vix umquam del P. di Aquino per addolci- 
ve, come dic’ egli, la contraddizione di quei due vers 
th’ è solamente verbale, ed apparente .. 

(19) Col traspertarli via a forza. * . 

(20) Spiega sl Veliutello : Avanti a quella rovinosa 
bufera. Ma se questa rabbiosa bufera quella appun- 
80, che li trasporta, come può intendersi în queeto mo- 
do? Meglio il P. d'Aquino , seguendo il Daniello, l'in 
tende per quella apertura, e rettwra, che il Poeta fine 
ge essersi fatta fin al centro della terra, quando gli 
Angeli ribelli giù dal Cielo precipitarono , ed ha le spen- 
de di sassi acuti e rotti: e però i lussuriosi, quasi 
dalla bufera portati arrivano dinanzi a quel precipizios 
Bridano e bestemmiano la Divina Giustizia ) e O 
tenza, per tema di esservi da quella furia di vente 
sbattuti e gittati . ° 


e 


6) CANTO V. s 


Eran dannati i peccator carnali; 
Che la ragion (21) sommettono al talento . 
E come gli stornei ne portan (22) l’ali 
Nel freddo tempo, a schiera larga e piena; 
Così quel fiato gli spiriti mali 
Di quà di là, di giù di su gli mena: 
Nulla speranza gli conforta mai; 
Non che di posa, ma di minor pena. 
E come i gru van cantando lor (23) lai; 
Facendo in aer di se lunga riga; 
Così vid’io venir , traendo (24) guai , . f 
“Ombre portate dalla detta briga. na 
Perch’ io dissi, Maestro, chi son quelle 
Genti; che l’aer nero sì gastiga? 
La prima di color ; di cui novelle 
Tu vuo” saper, mi disse quegli (25) allotta , 
Fu (26) Imperadrice di molte favelle . 
(21) Sottopongono all’ appetito sensuale . 
(22) E come le ali proprie trasportano un gran branco 


di storni. Questa voce storneo mel gran vocabolario non 
ce la trova ancor registrata. 

(23) Cantando i lor lamenti, e disponendosi per aria 
da 4 fila. Lai som propriamente quelle voci, che man- 
dan fuori in volando gli uccelli, e ritengono un tuono 
di pietoso e lamentevole ; onde -acconciamente dice il 
Boccaccio: Lai vengon chiamati da Dante i lor versi 
dolorosi e tristi. 

(24) Mandaendo fuori grandi stridi ad alta, e pietosa 
voce anime trasportate con violenza dalla dolorosa bri 

er? di quell’ aria turbinosa . 


-.{ ) Allora. . . . 
(26) Cioè sigueregeis molte varie mazioni g je quali 


6 DELL’ INFERNO (54) 


A vizio di lussuria fu (27) sì rotta, 

Che libito (28) fe licito in sua-legge y 

Per torre il biasmo, in che era condotta» 
Ell’2 Semiramis , di cni si legge, 

Che succedette a Nino, e fu sua sposa: 

Tenne la terra; (29) che 1 Soldan corregge. 
L’ altra è colei, che s’ anerse (30) amorosa; 


parlavano diverse lingue : o pure fu Regina di Babilo- 
nia, dove prima furono confusi i linguaggi. 

(27) Così sfrenatamente dedita. ; 

(28) Che per legge stabilì, .e promulgò che a ciascu- 
no quello che più gli piacesse, in questo genere di cose 
gli fosse lecito : e ciò fece per torre da se, 0 sminuire — 
8! vituperia, in ch’ èra incorsa nell’ amore incestuoso del 
proprio figliuolo, Questa è Semiramide, di chi dicono D 
sstorie che nell’ Imperio successe a Nine Re degli Asst- 
788 suo -sposo, dopo averlo fatto morire. 

(29) Che ora ( parla del suo tempo) governa i Sot- 
dano , ed ivi suol far residenza : essendo a’ tempi no- 
stri de’ Tarchi, da poi che se ne insignorì Selim padre 
di Solimano. Ma qui il Poeta piglia uno sbaglio, ed 
equivoca ; perchè la Babilonia elifcata da Semiramide 
¢ quella della Caldea, e la Babilonia, che fu Reggia 
del Soldano, è quella di Egitto, detta altramente il 
Cairo. Soldano in lingua Caldea vuol dire cid, che net 
mostro idioma Sovrano, supremo Principe, che dispetica- 
mente senza alcuna dipendenza comanda . 

(30) Si wccise per la smania amerosa, vedendosi tra- 
dita, ed abbandonata da Enea, per cui sè cra di Si 
theo una volta sì caro dimenticata, eda cui aveva pre- 
messo castità vedovile. H Petrarca nel trionfo della Ca- 
Stita rispettosamente senza nominarlo riprende Dantes 
e restituisce a Didone la famatolttale , e dal latino Poe- 
sa maestro, e dal Poeta toscano discepolo, la dove can 
ta: Taccia el volgo ignoraste: io dice Dido , Che stu» 
dio di onestade a morte spinse, Non quel d° Boea 2 Ce 
m’é ’1 pubblico grido. 


(613 “CANTO V. . ‘8 


E ruppe fede al cener di Sicheo: 
Poi è (31) Cleopatras lussuriosa . 

Elena (32) vidi, per cui tanto reo \ 
Tempo si volse : e vidi ’1 grande Achille 
Che (33). con amore al fine combatteo. 

Vidi (34) Paris, (35) Tristano: e più di mille 
Ombre mostroinmi , e nominolle a dito , 
Ch’ amor di nostra vita dipartille 

Poscia ch’ i? ebbi il mio dottore udito 
Nomar le donne antiche e i cavalieri 
Pietà mi vinse, e fui quasi (36) smarrito. 

I? cominciai: Poeta; volentieri 


(31) La famosa real cortigiana di Egitto, per cus 
Antonio ripudis Ottavia. 

-(32) Elena da Paride rapita a Menelao re di Sparta 
suo sposo, a conto della quale furono al mondo tante 


mpeste . 
Oc) O allude all’ amore a Briseide portato, per cui 
si-vitirò da combattere, o all’ amor portato a Polissena 
sorella di Paride, da cui fu nell’ atto di sposaria 4 
gradimento ucciso, e non all’ amore di Deidamia, co- 
me vuole il Vellutello, che cinfrasca ancor questo, 
che ciò fu la prima prodezza di questo Eroe, quando 
era is abito femminile: è puro che combattè alla 
fine con amore opprimendo i Troiani, per vendicare È 
amato Patroclo xeciso da Ettore. ©“ 
) Quello che rapi Elena. 

85) Tristano nipote di Marco Re di Cornovaglia nel. 
la gran Brettagna il primo de’ Cavalieri erranti, e 
che pes amore della Reina Isotta fece mirabili prove 
di valere , ma alla fine colto in fallo con essa, fu dab 
_ Re Marce con quella sna tanto gloriosa lausia mede- 


sima a parte @ o trafitto. 
(36) Ne rimasi per isbigottimento confuse. 


ge DELL’ INFERNO (3k) 


A vizio di lussuria fu (27) si rotta, 

Che libito (28) fe licito in sua-legge » 

Per torre il biasmo, in che era condotta» 
Ell’è Semiramis , di cni si legge, 

Che succedette a Nino, e fu sua sposa: 

Tenne la terra, (29) che 1 Soldan corregge. 
L’ altra è colei, che s’ ancise (30) amorosa; 


parlavano diverse lingue : o pure fu Regina di Babilo- 
mia, dove prima furono confusi i linguaggi. 

(27) Così sfrenatamente dedita. 

(28) Che per legge stabilì, e promulgò che a ciascu- 
no quello che più gli piacesse, in questo genere di cose 
gli fosse lecito : e ciò fece per torre da se, 0 sminuire .. 
sl vituperia, în ch’ èra incorsa nell’ amore incestuoso del 
proprio figliuolo, Questa è Semiramide, di chi dicono È 
sstorie che nell’ Imperio successe a Nine Re degli Assi- 
7: suo -sposo , dopo averlo fatto morire. 

(29) Che ora ( parla del suo tempo) governa sl Sot- 
dano , ed ivi suol far residenza : essendo a tempi Ro- 
stri de’ Turchi, da poi che se ne insignorì Selim padre 
di Solimano. Ma qui il Poeta piglia uno sbaglio, ed 
equivoca ; perchè la Babilonia edificata da Semiramide 
¢ quella della Caldea, e la Babilonta, che fu Reggia 
del Soldano, è quella di Egitto, detta altramente il 
Cairo. Soldano in lingua Caldea vuol dire ciò, che net 
nostro idioma Sovrano, supremo Principe, che dispetica- 
mente senza alcuna dipendenza comanda . 

(30) Sé uccise per la smania amorosa, vedendosi tra- 
dita, ed abbandonata da Enea, per cut st cra di Si- 
cheo una volta sì caro dimenticata, eda cui aveva 
messo castità vedovile. H Petrarca nel trionfo della Ca- 
Stita rispettosamente senza nominarlo riprende Dante 
e restituisce a Didone la famatoltale , e dal latino Poe- 
sa maestro, e dal Poeta toscano discepolo, la dove can 
ta: Taccia el volgo ignorante: io dice Dido , Che stu- 
dio di onestade a morte spinse, Non quel d’ Boea 2 6 
m’é ’1 pubblico grido. 


E ruppe fede al cener di Sicheo: 
Poi è (31) Cleopatras lussuriosa . 

Elena (32) vidi, per cui tanto reo \ 
Tempo si volse : e vidi ’1 grande Achille 
Che (33). con amore al fine combatteo. 

Vidi (34) Paris, (35) Tristano: e più di mille 
Ombre mostroinmi ; e nominolle a dito ; 
Ch’ amor di nostra vita dipartille .. 

Poscia ch’ i’ ebbi il mio dottore: udito 
Nomar le donne antiche e i cavalieri, 
-Pietà mi vinse, e fui quasi (36) smarrito. 

1’ cominciai: Poeta; volentieri 


(31) La famosa real cortigiana di Egitto, per cui 
Antonio ripudiò Ottavia . 

- (32) Elena da Paride rapita a Menelao re di Sparta 
suo sposo, a conto della quale furono al mondo tante 


este. 
CG ) O allude all’ amore a Briscide portato, per cui 
si-ritirò da combattere, o all’ amor portato a Polissena 
sorella di Paride, da cui fu nell’atto di sposarla a 
gradimento ucciso, e non all’ amore di Deidamia, co- 
me vnole il Vellutello, che cinfrasca ancor questo, 
che ciò fu la prima prodezza di questo Eroe, quando 
era te «abito femminile: è puro che combattè alla 
fine con amare opprimendo i Troiani, per vendicare È 
amato Patroclo ucciso da Ettore. © 
&? Quello che rapì Elena. 
) Tristano nipote di Marco Re di Cornovaglia nel. 
la gran Brettagna il primo de’ Cavalieri erranti, e 
che per amore della Reina Isotta fece mirabili prove 
di valere , ma alla fine colto in fallo con essa, fu dab 
_ Re Marce con quella sna tanto gloriosa lansia mede- 
sima 4 parte @ parso trafitto. i 
(36) Ne rimasi per isbigottimento confuse. 


68 DELL’ INFERNO (54) 


A vizio di lussuria fu (27) sì rotta; 

Che libito (28) fe licito in sua-legge y 

Per torre il biasmo, in che era condotta» 
Elle Semiramis , di cui si legge, 

Che succedette a Nino, e fu sua sposa: 

Tenne la terra; (24) che 1 Soldan corregge. 
L’ altra è colei, che s’ ancise (30) amorosa; 


parlavano diverse lingue : o pure fu Regina di Babilo- 
nta , dove prima furono confusi è linguaggi. 

(27) Così sfrenatamente dedita. 

(28) Che per legge stabilì, \e promulgò che a ciascu- 
n0 quello che più gli piacesse, in questo genere di cose 
gli fosse lecito : e ciò fece per torre da se, 0 sminuire 
sl vituperia, in ch’ èra incorsa nell’ amore incestuoso del 
proprio figliuolo, Questa è Semiramide, di cui dicono P 
astorie che nell’ Imperio successe a Nine Re degli Assi- 
783 suo -sposo, dopo averlo fatto morire. 

(29) Che ora ( parla del suo tempo) governa i Sob- 
dano , ed ivi suol far residenza : essendo @ tempi no- 
stri de’ Turchi, da poi che se ne insignorì Selim padre 
di Solimano. Ma qui il Poeta piglia uno sbaglio, ed 
equivoca ; perchè la Babilonia edificata da Semiramide 
e quella della Caldea, e la Babilonia, che fu Reggia 
del Soldano, è quella di Egitto, detta altramente il 
Catro. Soldano in hingua Caldea vuol dire cid, che nel 
mostro idioma Sovrano, supremo Principe, che dispotira- 
mente senza alcuna dipendenza comanda . 

(30) Si wecise per la smania amorosa, vedendosi tra- 
dita, ed abbandonata da Enea, per cui st cra di $i- 
cheo una volta sì caro dimenticata, eda cui aveva 
messo castità vedovile. H Petrarca nel trionfo della Ca- 
Stita rispettosamente senza nominarlo riprende Dante , 
© restituisce a Didone la famatokale , e dal latino Poe- 
#4 maestro, e dal Poeta toscano discepolo, la dove cane 
ta : Taccia el volgo ignoraste: io dico Dido, Che stu 
dio di onestade a morte spinse, Non quel d’ Brea, Ce 
n° è ’1 pubblico grido. 


“ 


(61) “CANTO Y. - ‘8% 


E ruppe fede al cener di Sicheo: 
Poi è (31) Cleopatras lussuriosa. 

Elena (32) vidi; per cui tanto reo \ 
Tempo si volse : e vidi ’1 grande Achille 
Che (33). con amore al fine combatteo. 

Vidi (34) Paris, (35) Tristano: e più di mille 
Ombre mostroinmi , .e nominolle a dito , 
Ch’ amor di nostra vita dipartille . 

Poscia ch’ i? ebbi il mio dottore udito 
Nomar le donne antiche e i cavalieri; 
Pietà mi vinse; e fui quasi (36) smarrito. 

I’ cominciai: Poeta , volentieri 


(31) La famosa real cortigiana di Egitto, per cué 
Antonio ripudiò Ottavia . 

- (32) Elena da Paride rapita a Menelao re di Sparta 
suo sposo, 4 conto della quale furono al mondo tante 


este. 

att: ) O allude all’ amore a Briscide portato, per cui 
si-vitirò da combattere, o all’ amor portato a Polissena 
sorella di Paride, da cui fu nell atto di sposarla a 
gradimento ucciso, e non all amore di Deidamia, co- 
que vuole il Vellutello, che c’infrasca ancor questo, 
che ciò fu la prima prodezza di questo Eroe, quando 
era in abito femminile: o pre» che combattè alla 
fine con amore opprimendo i Troiani, per vendicare È 
amato Patroclo ucciso da Ettore. © 

) Quello che rapì Elena. 

“@B5) Tristano nipote di Marco Re di Cornovaglia nel. 
la gran Brettagna il primo de’ Cavalieri erranti, e 
che per amore della Reina Isotta fece mirabili prove 
di valere, ma alla fine colto in fallo con essa, fu dab 
_ Re Marce con quella sna tanto gloriosa lansia mede- 

sima a parte @ parto trafitto. dl 

(36) Ne rimasi per isbigottimento confuso. 


. a 


30 DELL’ INFERNO ° 3 


Parlerei (37) a que’ due, ch’insieme vanno 5 

E paion sì (38) al vento esser leggieri. 
Ed egli a me: Vedrai , quando saranno. 

Più presso a noi: e tu allor gli prega» 

Per quell’ amor (39) ch’ei mena; e quei verranno 
Sì tosto, come ’1 vento a noi gli (40) piega y 

Mossi la voce, O anime affannate , 

Venite a noi parlar, s’altri nol niega. 
Quali colombe dal disio chiamate 

Con l’ali aperte e ferme al dolce nido, 

Volan per P aer dal (41) voler portate: 
Cotali uscir della schiera; ov’? Dido + 

A noi venendo per I’ aer maligno, 

Si forte fu l’affettuoso (42) grido . 


(37) Riscosso da quel principia di smarrimente o pe 
festamente rientraio in me. 

(38) Così poco contrastare con Pimpeto del vente, | 
esser più facilmente, e velocemente degli altri tra 
portati. 

:(39) Per quell’ amore che lè moveva e menava auris 
mente congiuntè insieme. Ki vien posto per essi; 
quantunque et sia propriamente del singolare, pure n 
dicendost nel plurale eino come da ei, come du egli. 
ciamo eglino, si è pinttosto il Poeta volute valere 
el ancor nel plurale. n 

(40) Li volta e avvicina verso noi. 

(41) Volonterose, richiamate a quella dall’ avida la 
ma di riveder la lor prole. 

(42) Fa sì efficace quell’ affettuese scongiuro , p 
quell’amor, che vi mena ; essendo credibile che ta è 
sa, la quale tanto premevale, chbedisse al. maesti 
come vien qui accennato, quantunque men sia Sopra | 
presso, e forse lo passa il Poeta sotto silenzio. per ui 


} -CANTO.V.. sx 


O (43) animal grazioso ) e benigno, 
Che visitando vai, per P aer (44) perso, — 
Noi, che tignemme ’1 mondb di (45) sanguigno. 
Se (46) fosse amico il Re dell’universo, 
Noi pregheremmo lui, per la tua pace, 
Poch’ hai pieta del nostre mal perverso. 
Di quel, ch’udire, e che parlar ti piace: 
Noi udiremo, e parletemo a vui, 
Mentrechè ’1 vento, tome fa; si tace. 
Siede la (47) terra; dove mata fui, 
Su la marina’, dove-’1 Po discende ; 


annoiare can quella vincrescevole ripetizione. Con più 
disinvolto artifizio sl traduttore latino non lo fa dire a 
Virgilio, ma lo presuppone ad esso già detto: ecco È 
versi che son ben degni d° esser riferiti: Aggredior: pars 
admonuit, quo carmine Vates: Oh agite unanimes ani- 
she quas ipsa volutat Po:na pares, fandi est si capia, 
sistite cursum a 

(43) Cioè non anima sola, ma corpo animato pieno dà 

a e benignità. ‘ 

(44) Color misto di rosso c nero, ma che da più uel 
mero. Come l’azzurro scuro dell’aria poco illuminata y 
e dell’ acqua che ha molto fondo. EE 
- (45) Fummo svenati e bagnammo la terra del mostro 
eangne . . 
+ (46) Amico, 4 noi, e non con noi sdegnato. 

447) Ravenna situata presso al Mare, dove il Po sta 


visa le sue acque, per cessare del corse insiemè co i fim» 


wat ch’ entrano in lui, è per aver con quei fumi pace y 
sunte al mare; giacchè fino che now vi arrivi, ba ta~ 

quietano continuamente spingendolo:.O perchè giunto 

al mare, ove esso insieme cot fiumi che sboccano 

suo letto , correndo tende , come a suo termine, final- 

mente riposi, diceudosi volcarmente i fiumi aver pace 


‘nel mare. x 48 


a 


“a DELL’ INFERNO (09 


Per aver pace co’ seguaci sui. 
Amor, ch’ al cor (48) gentil ratto s’ apprende, 
Prese (49) costui della bella persona ; 
Che mi fu tolta; e 1 modo ancor my offendes . 
Amor , (50) ch’a null*amato amar perdona, 
, Mi prese, del costui piacer, sì forte 3 . 
Che, come vedi, ancor non m’ abbandona « 
Amor (51) condusse noi ad una morte: i 
Caina (52) attende, chi ’n vita ci spense: 
Queste parole da lor ci fur porte. 


(48) Il Boccaccio vieta il pigliar quel Gentile in si- 
gnificato di nobil lignaggio, o di animo adorno di gran 
virtà; ma vuole che significhi solamente cuor dolce e 
naturalmente disposto ad amare, potendo valere questa 
Sonata ad intenerirsi per qualche discolpa del grave 

alle. 

(49) Fe’ innamorar costui del mio bel sembiante e del- 
la mia leggiadra persona che dal mto marito mi fu tol- 
ta, quando egli mi uccise; e la maniera barbara e scon- 
cia, con cui Fui uctisa, mi accuora ancor addessoYicor- 
dandomene, perchè di un colpo solo col drudo unita: 
© pure non mi dispiace, nè mi è cagione di pena P 
averlo amato, ma il modo sregolato di quell'amore. 
Questa fu Francesca fs 'izola di Guido da Polenta Si- 
guore di Ravenna, Padre maritata a Lancillotte 
figliuolo di Malatesta Signor dt Rimini valoroso, ma 
deforme della persona, che però innamorata di Paolo 
sue cognato, Cavaliere di bel tratto ed avvenente, fn 
Snsieme con lus dal marito necîsa nell’ atto stesso dell 
adulterio incestuoso, 

(50) Cioè, che vuole che ogni amate riami, nò come 
sente il non riamare a chi che sia. 

(51) Ad una morse medesima estinti da un istesse colpo. 

(52) Ma Caina, /uogo deputato nell’ Inferno per quel- 
li che uccidono a tradimento ¢ suci congeunti, dette cer 


@08) CANTO VY. Ss 


Da ch’ io ’ntesi quell’anime (53) offense, 
Chinai ’1 viso, e tanto *1 tenni basso; 
Fin che ’1 poeta mi disse, Che pense? 

Quande risposi, cominciai: O lasso, (54) 

+ Quanti dolei pensier , quanto disio 
Menò costoro al doloroso passo ! 

Po’ mi rivolsi a loro, e parla’ to, 

E cominciai: Francesca, i tuoi martiri 
A lagrimar mi fanno (55) tristo e pio. 

Ma dimmi: Al tempo de’ dolci sospiri , 
A. che, e come concedette amore 
Che conosceste i dubbiosi desiri ? (56) 

Ed ella a me: Nessun maggior dolore, 

Che ricordarsi del tempo felice 
Nella miseria , e ciò sa ’] tuo (57) dottore. . 


sì dal fratricida Caino, aspetta, ‘e sta proparate per 
l’empio fratello, crudel marito che ci trugidò. 

) Latinismo poetico per offese, e piuttosto offese 
che punite, e castigate le dice vinto dalla compassione 
dell’ appassionato loro amore infelice. l 

(54) Rispose a Virgilio che gli aveva detto: che pene 
se » con questa esclamazione di compasstonevol dolore + 
Lasso è sincope di lassato, e significa stracco , stanco y 
fiacco; e se ciù per affliztone di animo avvenga, vale 
Infelice, misero , meschino . 

(55) Infelice, facendomi provare per compassione & vo- 
strî mali ) c pietoso, . | 

(56) Come vi palesaste quell’ amore segreto in modo 
che scambiedolmente venisse riconosciuto 5 quando prima 
ma sel Aubbiosamente scoprivasi a qualche men sicuro e 
mon certo segno, procedendo cautamente e guardinghi? 

- (57, Più tosto che di Virgilio, l’sntendo di Boezio 


“a DELL’ INFERNO (0) 


Per aver pace co’ seguaci sui. 
Amor , ch’ al cor (48) gentil ratto s’ apprende, 
Prese (49) costui della bella persona; 
Che mi fu tolta; e ° modo ancor m'offende, 
Amor, (50) ch'a null'amato amar perdona» SI 
, Mi prese, del costui piacer, sì forte 3 
Che, come vedi, ancor non m’ abbandona « 
Amor (51) condusse noi ad una morte: 
Caina (52) attende, chi ’n vita ci spense: 
Queste parole da lor ci fur porte. 


, 


(48) Il Boccaccio vieta il pigliar quel Gentile in si- 
gnificato di nobil lignaggio, o di antmo adorno di gran 
virtis; ma vuole che segnifichs solamente cuor dolce e 
naturalmente disposto ad amare , potendo valere questa 
Facilità ad iîntenerirsi per qualche discolpa del grave 

alle. 

(49) Fe’ innamorar costui del mio bel sembiante e del- 
la mia leggiadra persona che dal mio marito mi fu tol- 
ta, quando egli mi uccise; e la maniera barbara e scon- 
cia, con cui fui uctisa, mi accuora ancor addesso Ficor~ 
dandemene, perchè di un colpo solo col drudo unita: 
@ pure non mi dispiace, nè mi è cagione di pena P 
averlo amato, ma il mode sregolato di quell’ amore. 
Questa fu Francesca i liuela di Guido da Polenta Si- 
guore di Ravenna, Padre maritata a Lancillotte 
fgliuolo di Malatesta Signor di Rimini valoroso, ma 
deforme della persona, che però innamorata di Paolo 
sue cognato, Cavaliere di bel tratto ed avvenente, sa 
Snsieme con lui dal marito uecisa nell’ atto stesso de 
adulterio incestuose. 

(50) Cioè, che vuole che ogni amate riami, nò come 
sente il non riamare a chi che sia. 

(51) Ad una morse medesima estinti da un istesse colpo. 

.(52) Ma Caina, luego deputato nell’ Inferno per quel 
li che uccidono a tradimento ¢ suoi congiunti, dette co- 


@08) CANTO VY. Ss 


Da ch’ io ’ntesi quel’ anime (53) offense, 
Chinai ’1 viso, e tanto ’1 temni basso; 
Fin che ’1 poeta mi disse, Che pense? 

Quande tisposi, cominciai: O lasso, (54) 

+ Quanti dele pensier, quanto disio 
Menò costore al doloroso passo! 

Po’ mi rivolsi a loro, e parla’ io, 

E cominciai: Francesca, i tuoi martiri 
A lagrimar mi fanno £55) tristo e pio. 

Ma dimmi: Al tempo de’ dolci sospiri, 
A. che, e come concedette amore 
Che conosceste i dubbiosi desiri ? (56) 

Ed ella a me: Nessun maggior dolore, 
Che ricordarsi del tempo felice 
Nella miseria , e ciò sa ’1 tuo (57) dottore. 


sì dal fratricida Caino, aspetta, ‘e sta preparate 
LP empio fratello, crudel marito che ct preside. per 

(63) Latinismo poetico per offese, e piuttosto offese 
che punite e castigate le dice vinto dalla compassione 
dell’ appassionato loro amore infelice. 

(56). Rispose a Virgilio che gli aveva detto: che pene 
se? con questa esclamazione dî compasstonevol dolore + 


Lasso è sincope di lassato, e significa stracco , stanco,, 


fiacco; e se ciò per affliztone di animo avvenga, vale 
lice, misero , meschino. 

(55) Infelice, facendomi provare per compassione & vo- 
stri mali, c pietoso. . 

(56) Come vi palesaste quell’ amore segreto in modo 
che scambiedolmente venisse riconosciuto s quando prima 
ma sol dubbiosamente scoprivasi a qualche men sicuro e 
mon certo segno, procedendo cautamente e guardinghi ? 

(53, Pià tosto di Virgilio, l’intendo di Boezio 4 


@ 


& DEEL’ INFERNO. (5). 


Ma s’a cortoscer la prima radiee 
Del nostro amor tu hai cotanto affetto; 
Farò come colui s che piange , e dice . 

Noi leggiavamo an giorno, (58) per diletto, 
Di Lancillotto , come amor lo strinse : 
Soli eravamo, e senza (59) alcun sospetto « 

Per più fiate gli ecchi ci sospinse 
Quella (60) lettura, e sceloroeci ?’1 viso : 

_ Ma sole un punte fa quel, che ci vinse» 

Quando leggemmo (62) il disiato riso 
Esser baciato da ‘cotanto amante s 0 
Questi (62) che mai da me non fia diviso  ” 


3! di cui libro de Consel. Philos. era familiare a Date 
te nelle sue disgrazie: che però allude forse 4 quel det- 
to della pros. 4. I. 2. In omni adversitate fortuna infe- 
licissimum genus infortunii est fuisse felicem, & non 
esse. I passi di Virgilio che dal Landino vengono que 
ripertasi e dal Vellutello, han si poco che fare con tal 
proposito, che non porta la spesa, nè è pregio dell ope- 
ra il riferirli . 
' (58) Essendo oztosi, e senz’ altro divertimento, legge-- 
vamo di Lancillotto Cavaliere celebrato ne’ MARZI, 
(ma principalmente in quello intitolato Tavola ritonda, 
ch’ era in prezzo a i tempi di Dante ) com’egli invag 
to di Ginevra giunse al suo infento. . p 
(59) O Puno dell altro , 0 che altri sopragginngesse « 
(60) Quella lezione ci spinse a riguarà arci ameresa- 
mente, e ad impallidirci e mutarti di colore. 
(61) La bocca ridente di Ginevra. . 
(62) Paolo. N? dice: nen fia diviso, come se di ciò 
lamentandosi si querelasse per desiderio che abbia di 
questa separazione : lo dice per compiacenza godenda, 
che non sia mai ciò per avvenire; quantunque, nom. 
perchè ne traesse piacere, datal eratal compatizia, MA 


La bocca mi bacciò tutto (63) tremante: 
Galeotte (64) fu il libro , e chi lo scrisse: 
Quel (65) giorno più non vi leggemmo avante . 

Mentre (66) che 1’ uno spirto questo disse ; 
L’altro piangeva sì, che di pietade 
I’ venni men, così com’ io morisse, 

E (67) caddi, come corpo mofto cade. 


hè avesse sempre davanti agli occhi la cagione fu- 
‘1 della sua pena eterna. 

) Per non esser certo del mio animo, e per esser 
60 connaturale di quella passione il commover così 
Smil circostanza. 

) Galeotto nome proprio di uomo che fu È infame 
twos tra Ginevra e Lancillotto. Ma qui in senso di 
ome »ppellativo vuol dire, che quella impura leggen- 
ac sl suo autore indusse Paolo e Francesca a quella 
vormità , come Galeotto quei due antichi amanti a corm 
ispondersi illecitamente. Benvenuto' da Imola ci da 
wesezza con tal nome essersi in quel tempo appellate 
riunque facevasi mezzano d' intrighi d'amore, e quin- 
ì è, che insegnandosi amorose malizie nelle cento no- 
rile del Boccaccio, fu loro posto în fronte il cognome 
' Principe Galeotto, che ritengono nel titolo î testi 
ntichi . - 
iS) Accenna ciò che avvenisse, con modestia, e mi-. 
tor garbo di Virgilio, quando tocca gentilmente il for- 
ite incontro .di Didone con Enea nella spelonca. Fels- 
mente il P. d’ Aquino trasporta: Distulimus post hec 

s evolvere chartas. Sontes? heu miseram! gra- 
-- nocuere remota: sicchè 4 chi interrogasse: quid 
‘ sì potrebhe rispondere il quid, quid tum, fatue? 
66) Mentre disse F 6 Paolo. 
(660) Mentre disse Francesca, piangeva Paolo. 
167) Verse espressivo di quel cadere. 


- 


& DEEL’ INFERNO. (5). 


Ma s’a costoscer la prima radiee 
Del nostro amor tu hai cotanto affetto; 
Farò come colui s che piange , e dice . 
Noi leggiavamo an giorno, (58) per diletto, 
Di Lancillotto, come amor lo strinse : 
Soli eravamo; e senza (59) alcun sospetto è 
Per più fiate gli ecchi ci sospinse 
Quella (60) lettura, e sceloroeci ’1 viso? 
Ma solo un punte fu quel, che ci vinse. 
Quando lesgemmo (6r) il disiato riso . 
Esser baciato da ‘cotanto amante s 0 
Questi (62) che mai da me non fia diviso, . 


"= 


dl di cui libre de Consel. Philos. era familiare a Das 
te nelle sue disgrazie: che però allude forse a quel des- 
to della pros. |. I. 2. In omni adversitate fortuna infe- 
licissimum genus infortunii est fuisse felicem, & non 
esse. I passi di Virgilio che dal Landino vengono qui 
ripertasi e dal Vellutetic, han sì poco che fare con tal. 
proposito, che non porta la spesa, nè è pregio dell ope- 
ra él riferirli. 
' (58) Essendo oziesi, e senz? altro divertimento o) legge. 
vamo di Lancillotto Cavaliere celebrato ne Homanzi 
( ma principalmente în quello intitolato Tavola ritonda; 
ch’ era in prezzo a i tempi di Dante) com’egli invaghi- 
to di Ginevra giunse al suo ingento. . . 
(59) O Puno dell attre, o che altri sopragginngeste « 
(60) Quella lezione ci spinse a vi, arci ameresa~ 
mente, e ad impallidirci e mutarti di colore. 
(61) La bocca ridente di Ginevra. o. 
(62) Paolo. Nè dice: non fia diviso, come se di ciò 
lamentandosi si querelasse per desiderio che abbia di 
questa separazione : lo dice per compiacenza gedende, 
che non sia mat ciò per avvenire; quantunque, nos. 
perchè ne traesse piacere, datal eratal compagnia, mA 


is) CANTO Vi * 


La bocca mi bacciò tutto (63) tremante: 
Galeotte (64) fu il libro , è chi lo scrisse: 
Quel (65) giorno più non vi leggemmo avante . 

Mentre (66) che l’ uno spirto questo disse » 
L’altro piangeva sì, che di pietade 
I’ venni men, così com’io morisse; 

E (67) caddi, come corpo mofto cade. 


perchè avesse sempre davanti agli occhi la cagione fu 


., mesta della sua pena eterna. 


‘". (63) Per non esser certo del mio animo, e per esser 


gs 


affetto connaturale di quella passione il commover così 


dae .simil circostanza. 
~ (6) Galeotto nome proprio di uomo che fu I infame 


sensale tra Ginevra e Lancillotto. Ma qui in senso di 
nome appellativo vuol dire, che quella impura leggen- 
dia c il suo axtore indusse Paolo e Francesca a quella, 
enormità , come Galeotto quei due antichi amanti a cor= 
vispondersi illeaitamente. Benvenuto' da Imola ci da 
contezza con tal nome essersi in quel tempo appellate 
chiunque facevasi mezzano d’ intrighi d’ amore, e quin- 
di è, che insegnandosi amorose malizie nelle cento no- 
welle del Boccaccio, fu loro posto én fronte i! cognome 
di Principe Galeotto, che ritengono nel titolo î testi 
antichi . - 

(65) Accenna ciò che avvenisse, con modestia, e mi-. 
glior garbo di Virgilio, quando tocca gentilmente il for- 
suite sncontro.di Didane con Enea nella spelonca. Feli- 
cemente il P. 2’ Aquino trasporta : Distulimus post hac 
sontes evolvere chartas. Sontes? heu miseram! gra- 
vius nocuere remota : sicchè 4 chi interrogasse: quid 
tum? sé potrebhe rispondere il quid, quid tum, fatue? 

(66) Mentre disse Francesca, piangeva Paolo. 

(67) Verse espressivo di quel cadere. 


- 


. « « 7, 
CANTO VI. 
ARGOMENTO 


Trovasi il Poeta poichè in se'stesso fu ritornato, nel 
terzo cerchio ove sono pumiti î Golesi, la cui pena 
è l esser fitti nel fango,.e parimente tormentati da 
grandissima pioggia con grandine mescolata, in 
guardia di Cerbero: il quale latrando con tre bec- 
che, di continuo gli offende ed affligge . Tra così fat- 
ti Golosi trovando Ciacco seco delle discordie di Fio- 
renza ragiona. Finalmente si parte per discendere 
nel quarto cerchio, 


A (1) tornar della mente, che si chiuse , 
Dinanzi alla pietà de’ duo cognati, 
Che di tristizia tutto mi confuse; 

Nuovi tormenti, e nuovi tormentati 
Mi veggio intorno , (2) come ch’i’ mi muova, 
E come ch’i’ mi volga, e ch’ i? mi guati. 

I’ sono al terzo (3) cerchio della piova © 
Eterna, maladetta , fredda , e greve: 


(1) Al rinvenire che feci in me, e riacquistar P use 
della mente che turbata e mesta per la compassione | 
Paolo e Francesca non poteva esercitare le sue funzio= 
#î , cd era rimasa come annebbiata all'oscuro. 

(2) Ovunque io mi volga , muova , e guardi. | 

(3) Il cevchie della pioggia, ove si puniscono § gelosi. - 


(8) CANTO VI. 91 
Regola y (4) e qualità mai-non P è nuova . 
Grandine grossa , e acqna tinta , e neve 
Per 1’ aer tenebroso si (5) riversa: 
Pute (6) la terra, che questo riceve. 
Cerbero , fiera crudele, e (7) diversa, 
Con tre gole caninamente (8) latra 
Sovra la gente, che quivi è sommersa . 


Gli occhi ha vermigli, e la barba unta; (9)e atra; 
E ?1 ventre largo, e unghiate le mani: 
Graffia (10) gli spirti, gli scnoia, ed isquatra. 
Urlar (11) gli fa la pioggia , come cani: 
Dell’ un de? lati fanno all’ altro schermo : 
Volgonsi (12) spesso ì miseri profani. 


(4) Nè varia mai misura, nè qualità. 

(5) Cade gi con gran rovina. 

(6) Puzza che appesta. 

(7) Strana, deforme, mostruosa, ‘di nuova foggia. 

(8) Abbaia sopra i sommersi, © ammemmatî nel puz- 
zelente fango , dall’ acqua, neve, e grandine cagionato . 

(9) Di color nera, ed orrida. a . 

(10) Loro scortica io’ graffi la pelle, e li lactra, gle 
squarta, li fa in brani. Questo isquatra mon lo ha an- 
cora accettato net suo Vocabolario la Crusca. (*) — 

(11) Mettono strida simili all’ urlo de’ cant per l° im- 
peto, onde dalla pioggia mista con grandine vengono 
percossi e flagellati. — . . 

(12) E matano spesso fianco i miseri sciaurati, sta- 
ti sempre da ogni religione lontani , non altro Dio ri- 
conoscendo che il ventre . 

(*) Sè il P. Venturi avesse cercato, come dovea, 
nel Vocabolario della Crusca, squarrare + si sarebbe 


risparmiata questa nota e questo suo abbaglio. ( N.- 
dell Ed. ) . . - 


Tomo I. D 


sì DELL’ INFRANO (29) 


Quando si sterse Cerbero il gran (13) vermoy 
Le bocche aperse, e mostrocci le sanne: 
Non avea membro; che tenesse fermo. 

E ?1 duca mio distese le sue (14) spanne 
Prese la terra, e con piene le pugna; 

La gittò dentro alle bramose (+5) canne. 

Qual è quel cane, ch’ abbaiando (16) agugna, 
E si racqueta, poichè ’1 pasto morde; 

Che solo a divorarle intende , -e pugna » 

Cotai si fecer quelle facce lorde | 
Dello demonio Gerbero , che ’ntrona - 
L’anime si, ch’ esser vorrebber sorde. 

Noi passavam su per l’ombre; ch’ (17) adona - 


Papplicazion di tal voce, come troppe per quel mostro 

sproporzionata ; e per dir vero non PE ebbe in simigliane 

ti cosette lodevolmente imitato Dante. da chi che stes 

somportandess solamente in certi spirits .sopraggrandi 

sto signorile disprezzo delle minuzie, compensande 

| tratto in tratto con passi a’ eccellenza incemparabile 
ogni trascuraggine sonnacchiosa . 

(14) na è propriamente la lunghezza della mane 
aperta dal dito mignolo al grosso : slargée primase ben 
distese le mani, poi strettele in pugno raccolte della 
serra... . 

(15) Delle tre gole. -. 

(16) Brama per gran fame il cibo, e cessa di abba- 
dere quando È nda. 

(17) Abbassa , deprime , fiacca, cost il Volpi: a che 
si umilino e si arrendatto ; così Daniello ;- 0.3.6 


45) CANTO VI 99 


La greve pioggia, e ponavam le piante ; 
Sopra lor (38) vanità , che par persona. 
Elle giactn per terra tutte quante, 
Fuor ch’ una , ch'a seder si levò, (19) ratte 
Ch’ella ci vide passarsi davante. 
O tu, che se’ per questo ’nferno (30) tratto, _ 
Mi disse ; (21) ricanoscimi, se sai: 
Tu fosti prima, ch’ io disfatto, (22) fatto. - 
Ed io a lei: L’angascia che tu hai, 
Forse ti tira fuor della mia (23) mente, 
Sì , che non par, ch’ i? ti vedessi. mai. 
Ma dimmi; chi tu se’; che ’n sì dolente 
Luogo se’ messa , e a sì fatta pena, 
Che s’ altra è (24) maggio, nulla è sì spiacente. 


Veliutello spiegano: raguna, è ristringe insieme in 
fuogo * e se non vi sia quest’ ultima dichiarazione in 
disgrado, quell’ adona vi starà in luoge d aduna, co- 
me gore sopra agugna in cambio Ad’ agogna. - 

(18) Sopra Ja loro qualita spirituale incorperea che 
seccar mon si può, nè ai sensi è soggetta; e pure 
tutta la sembianza di uomo perfetto col suo corpo rea- 
le e alpabile. . 

id) Snbitamente , tostamento: qui è avverbio, nom 
adiettivo © . . i ° 

(20) Condotto e guidato. . | 
n Se te ne ricordi, che te ne puoi ricordare ; 0 36 

hai comosciuto, come conoscer mi potevi, essendo. 

prima sa mato che io morto. 

(22) Bisticcio sgradito , e svenevole anzi che no. 

(23) Trasformandosi di sì fatta maniera il sembiante. 

(24) Che se nell’ Inferno vi sono altre pene più cem 

> miuna certamente è tanto spiacevole e gchifosa ri 
spetto al fetore e alla viltà. ot Dell di: 


«60 DELL’ INFERNO -< 40 


Ed egli a me: La tua città, ch’è piena 
D’ invidia si, che già (25) trabocca il sacco, 
Seco mi tenne in la vita serena. 
Voi $ cittadini, mi chiamaste (26) Ciacco : 
Per la dannosa colpa della gola, 
Come tu vedi, alla pioggia mi fiacco: 
Ed io anima trista non son sola; 
Che tutte queste , a simil pena stanno » 
Per simil colpa; e più non fe parola. 
lo gli risposi: Ciacco, il tuo affanno 
Mi (27) pesa sì, cha lagrimar m’ invita : 
Ma dimmi, se tu sai, a che (28) verranno 
Li cittadin della città partita: 
S? (29) alcun v*è giusto: e dimmi la cagione, 
Perchè l’ha tanta discordia assalita. 


_ (25) Eccede ogni misura, o che non potendosi più con- 
sencre ascosta ne’ cuori y dà fuori in aperte discordie. 

(26) Ciacco in lingua fiorentina si dice il porco, e P 
usò în questo significato non solo il Boccaccio, e l’Ario- 
sto, ma fino il gentilissimo Guarini nella Tragicomme- 
dia. Qui si litiga , se-dopo la parola Ciacco ci vadano, 
o noi due punti: Vedilo, se vuoi, presso ¢ Critici : 80 
passo inyanzi; che più tempo bisogna a tanta lite. E 
se 4 te pure ciò poco gle leggi più tosto di questo Ciac- 
€0 «n gravoso fette tato dall’ Imolese. 

(27) Aggravande ed opprimendomi il cuore @ affli- 
xsone che mi pigtts del tuo affanno. 
, (28) Dove an ne a finire le discordie della Città 
in più parti divisa. 


2° 5079) i sà sgttintende:: Dimmi, se in quella vi è al- 


SBTC e. 


2° - 
e e e 
. o °° ee 


(60) CANTO Vir toh 


Ed egli a me: Dopo lunga (30) tenzone s | 
Verranno al sangue 3.6 la parte (31) selvaggia 
Caccerà I’ altra, (32) con molta (33) offensione . 

Poi appresso convien , che (34) questa caggia, + 


a 


Infra (35) tre soli, e che l’altra (36) sormonti, 
Con la forza di tal, che teste (37) piaggia. © 


(30) Contrasto di parole e maneggi, verranne alle ma- 
ni , e st spargerà molto sangue. 

(31) La parte selvaggia è la fazione de’ Bianchi, de 
quali era lo stesso Dante, detta selvaggia dal Poeta, 
perchè n’ era capo Vieri de’ Cerchi di nobiltà allora nuo; 
va, e poco avanti venuto di Acone, e da i boschi di Vat 
di Nievole. ci a 

(32) L’ altra opposta de’ Neri, di cui era Capo Cor- 
so Donati di nobiltà antica e specchiata, ma won dé 
rante ricchezze , nè dal popolo ;, per il suo troppo faste y 
amato e 4A 

(33) Facendone gran torti e oltraggi. 

(34) Questa de’ Bianchi ceda e sta scacciata. 

(35) Dentro lo spazio di tre anni solari. 

(56) Predomini. . 

(37) Testé qui non significa poco.fa, avanti, ma 
ora, în questo punto. Piaggiare: M. della Casa nel Ga- 
lateo l’ usa per adulare, e qui significherebbe lnsinga , 
fa Pramico , e finge, mosso da comune amore, di voler 
accordare le parti con soddisfazione di ambedue. Ma 
qui dice il Volpi esser metafora tolta da’ nocchierî , che 
per pasra delle tempeste non si arrischiano di avanzar- 
sé in alto mare e vanno costeggiando piaggia piaggia ; 
e questa è l’opinione ancora del Byti ; ma io più tosto 
approvo , come |’ intende il Danieflo : sta fermo nek 
le spiaggie (ella marina, e riposa aspettando il ven- 
so favorevole per ingolfarsi : e significherebbe di talano 
she adesso sta quieto e pacifico, né mostra d’ interes 
sarsi e di volersi ingerire, e di questi torbidi approfite 


tarsi. 


Nos DELL’ INFERNO (69) 


Alto (38) terrà lungo tempo le fronti, 
° Tenendo l’ altra, sotto gravi pesi; 
Come (39) che di ciò pianga, e che n’adonti. 
Giusti son (40) duo, ma (41) non sono ’ntesi: 
Superbia , invidia, e avarizia sono 
Le tre faville, ch’hanno i cuori accesi. 
Qui pose fine al lacrimabil suono; 
Ed io a lui: Ancor vo’ che m’ insegni, 
E che di più parlarmi facci dono. 
Farinata (42); € I (43) Tegghiaio, che fur sì degni, 


(38) Questi è Carlo Fratello di Filippo i Bello Re 
di Francia, detto Carlo senza terra, che pregato da î 
Neri discacciali da Firenze; ve li rimise; mandato da 
Bonifacio a pacificare quella Città, la spogtiò di da 
.maro, e la mise in maggiore scompiglio. Regnerà e do- 
minerà superbamente. __ e: 

(39) Se bene quel partito e se ne cruccî e sdegni, e 
ne riceva onta ed offesa, e tenti di scuotere sl giogo. 

comune però \piegazione de’ Comentatori, Landi- 

no, Daniello, Vellutello, e PImolese, ec. riferisce 
quel n’adonti allo stesso Ciagco s dandosi così a cone- 
scere dî essere della parte Bianca. | 

(40) Chi sieno questi due giusti, qui non si dice. 
Guido Frate Carmelitano asserisce essere stato Dante 
‘ stesso, e Guido Cavalcanti: altri essere stato to- 
sto Barduccio, e Giovanni da Vespignane, quali 
parla Giovanni Villani, e ne riporta l’intero capitolo : 
st Vellutello, ed altri, ma con poca felicità di ripiego, 
la legge divina, e umana intendono. 

(41) Non vi è chi lor dia retta, li lascian cantare e 

dicare al vento. 

(42) Di questi soggetti si darà notizia a è loro ‘Ino- 
ghi, quando il poeta li troverà. 

(43) Veglione, che a questo verso nel -pronunziario 
debba sopprimersi quel io, sicchè si pronunzi Tegghia} 


° a 
(59) CANTO VI nb 


Jacopo Rusticucci , Arrigo, e "1 Mosca, 
__ E gli‘altri, ch’ (44) a bea far poser s¥ ingegni , 
Dimini , ove sono) € fa, ch'io gli conosca) 

Che gran disio mi stringe di sapere, 

Se ’l (45) cig} gli addolcia , o lo’aferno sli attosca. 
E quegli: Ei son tra l’ anime più nere: — 

Diverse colpe giù gli aggrava al (46) fondo, 

Se tanto scendi, gli potrai vedere. 
Ma quando tu sarai nel dolce mondo , 

Pregoti ch’ alla mente altrui mi (47) rechi: 

Più (48) non ti dico; e più non ti rispondo. 


come l’ia di Pistoia in quel del Petrarca net Trionfe 
a’ Amore: Eéco Cin da Pistoia, Guitton d’ Arezzo. 

(44) Sé applicarono al bene. Alcuni credono che il 
Poeta ciò dica per ironia , giacchè toltone Arrigo, sutti 
li ff vedere tra’ più gravi tormenti; ma è pin proba- 
bile che parli da senno, perchè avendo questi con gran 
virtù mescolati gran vizi, potea dubitare, ed avere 

molto desiderio dt risapere, se più di forza avessero 
avuto quelle per sollevarli, 0 questi per deprimerit. — 

(45) Li fa sl Cielo beati fra dolcezze, o miseri fra 
te amarezze dei’ Inferno. l 
- (66) Vi è chi legge: Di colpe il peso giù gli aggra- 
va al fondo, e torna meglio: non essendo così necessa 
vio ricorrere alla licenza usata talora fra i Greci da- 
gli Attici di porre il singolare per il plurale, e ag- 
grava per aggravano. 

(47) Facendo sovvenire di me a i mici conoscenti, ed 

. amici, con rammentare tl mio nome, e recar lero dé 
que nouvelle. 

(48) Non manca chi incolpi il Poeta, per aver fatto 
fare un discorso sì.serio, ed aver messe in bocca tante 
predizioni ad una persona sì scostumata e sì vile: ma 
nen è questo il luogo di discolparlo. — 


hos DELL’ INFERNO (6s) 


Alto (38) terrà lungo tempo le fronti, 
‘ Tenendo l’altra, sotto gravi pesi; 
Come (39) che di ciò pianga, e che n’adonti. 
Giusti son (40) duo, ma (41) non sono "ntesi: 
Superbia , invidia, e avarizia sono 
Le tre faville, ch’hanno i cuori accesi . 
‘Qui pose fine al lacrimabil suono; 
Ed io a lui: Ancor vo’ che m’insegni, 
E che di più parlarmi facci dono. Ì 
Farinata (42), € I (43) Tegghiaio, che fur sì degni, 


(38) Questi è Carlo Fratello di Filinpo it Bello Re 
di Francia, detto Carlo senza terra, che pregato da i 
Neri discacciali da Firenze, ve li rimise; mandato da 
Bonifacio a pacificare quella Cistà, la spoglie di da 
-mare, e la mise in maggiore scompiglio. Regnera e de- 
minerà superbamente. _ an 

(39) Se bene quel partito e se ne crucci e segni, e 
ne riceva onta ed offesa, e tenti di scuotere sl giogo. 
La comune però spiegazione de’ Comentateri, Landi- 
mo, Daniello, Vellutello, e lImolese, ec. riferisce 
quel n’ adonti allo stesso Ciagco s dandosi così a cone- 
scere di essere della parte Bianca. . 

(40) Chi sieno questi due giusti, qui non si dice. 
Guido Frate Carmelitano asserisce essere stato Dante 
‘ stesso, e Guido Cavalcanti: altri essere stato to- 
sto Barduccio, e Giovanni da Vespignane, quali 
parla Giovanni Villani, e ne riporta l’intero capitolo: 
st Vellutello, ed altri, ma con poca felicità di ripiego; 
la legge divina, e umana intendono. 

(41) Non vi è chi lor dia retta, li lascian cantare e 

dicare al vento. ° 

(42) Di questi soggetti si darà notizia a î loro ino- 
ghi, quando sl poeta li troverà. ° 

(43) Vegliene, che a questo verso nel -pronunziario 
debba sopprimersi que! io, sicchè si pronunzi Tegghia} 


° * 
(09) CANTO VI 0 ow 


Jacopo Rustieucci , Arrigo, e "1 Mosca; 
__ E gli’altri, ch’ (44) a ben far poser g¥ ingegni , 
Dimini ) ove sono, e fa, ch’io gli conosca, 

Che gran disio mi stringe di sapere, 

Se ’1 (45) cig} gli addolcia , o lo'aferno gli attosca. 
E quegli: Fi son tra l’antme più nere: 

Diverse colpe giù gli aggrava al (46) fondo, 

Se tanto scendi, gli potrai vedere. 
Ma quando tu sarai nel dolce mondo ; 

Pregoti ch’ alla mente altrui mi (44) rechi: 

Più (48) non ti dico; e più non ti rispondo. 


come l’ia di Pistoia in quel del Petrarca net Trionfo 
d'Amore: Eéco Cin da Pistoia, Guitton d’ Arezzo. 

(44) Sé applicarono al bene. Alcuni credono che il 
Poeta ciò dica per ironia , giacchè toltone Arrigo, sutti 
li {4 vedere tra’ più gravi tormenti; ma è pin proba- 
bile che parli da senno, perchè avendo questi con gran 
virtù mescolati gran vizi, potea dubitare, ed avere 

-molto desiderio di risapere, se più di forza avessero 
aunto quelle per sollevarli, o quest? per deprimerti. 

(45) Li fa sl Cielo beati fra dolcezze, o miseri fra 
le amarezze del’ Inferno. l 
. (46) Vi è chi legge: Di colpe il peso giù gli aggra- 
va al fondo, e torna meglio: non essendo così necessa- 
vio ricorrere alla licenza usata talora fre é Greci da- 
gli Attici di porre il singolare per il plurale, e ag- 
grava per aggravano. 

(49) Facendo sovvenire di me a i miei conoscenti, ed 

, amicé, con rammentare il mio nome, e recar lero dé 
que novelle . 

(48) Non manca chi incolpi il Poeta, per aver fatto 
fare nn discorso sìserio, ed aver messe in bocca tante 
predizioni ad una persona sì scostumata e sì vile: ma 
non è questo il luogo di discolparlo. 


«105 DELL’ INFERNO (99) 


Gli diritti occhi torse allora in (49) biechi* - 
Guardomm’un poco, o poi chinò la testa: 
‘Cadde con essa, a par degli altri ciechi. 

E ?’1 duca disse a me: Più (50) non si desta, 
Di qua dal suon dell’ angelica trggnba : 
Quando (51) verrà lor nimica podesta : 

Ciascun ritroverà la trista tomba; 

Ripigliera swa carne, e sua figura; 
Udirà (52) quel, che in eterno rimbomba. 

Sì trapassammo per sozza mistura 
Dell’ ombre ; e (53) della pioggia, a passi lenti, 
Toccando (54) un poco la vita fatura: 

Perch’ i? dissi: Maestro, esti tormenti 
Cresceranno ei dopo la gran sentenza, 

O fien minori; o saran sì (55) cocenti? 


(49) In istorti e stralunati; come i compagni suoi 
che per aver preferito le gozzoviglie alla virth ed 
onesta civiltà, stavano gittati in terra col volte sul 
ANO. ~ 

(So) Non si alzera più da giacere sino al di del Gin- 
dizio universale, quando ! Angelo col suono della trom- 
ba risveglierà i morti. 

(51) Verrà l Eterno Giudice con sovrana podestà che 
in lor danno eserciterà condannandoli, e però da essi 
odiata. . 

(52) Udirà quella sentenza di maledizione che gli 
rimbombera sempre per tutta l'eternità all orecchio. 

(53) Dell’ ombre:rivoltate e imbrattate nelle lord 
sozzure di quel loto. 

(54) Parlando, ma superficialmente, della vita cl 
dovrà menarsi dope il Giudizio universale. 

(55) Come sono adesso i medesimi , uguali. 


(106) CANTO VI. 105 


Ed egli a me: (56) Ritorna ‘a tua scienza y 
Che vuol quanto la cosa è pit. perfetta , 
Più senta ’1 bene, e così la doglienza» 

Tuttochè questa gente maladetta 
In vera perfezion giammai non vada, 

Di là; più che di qua, essere aspetta. 

Noi aggirammo a tondo quella strada , 
Parlando più assai, ch’ i'- non ridico : 
Venimmo (57) al punto, dove si digrada: 

Quivi trovammo Pluto il gran nemico. . 


(56) Ricordati di quella sentenza di Aristotele che ta 
suo seguace hai abbracciata per tua ,.la quale dice che 
quanto ta cosa è nel suo essere più perfetta, tanto è 
più disposta al senso, siccome del piacere, così ancor 
del dolore : e secondo quetla discorri così: questa gen- 
te maledetta, benchè non può mai sollevarsi alla vera 
perfezione dell’ uomo ch’ è la soprannaturale ; con tut- 
to ciò di là dal Giudizio, e dopo di esso aspetta di 
essere più perfetta di perfezione maturale per la rin- 
mione dell? anima col corpo, di quel che sia ora di qua, 
e avanti di esso Giudizio, mentre l’anima vive sepa- 
rata dal suo corpo: dunque questa gente aspetta di es- 
ser in maggior pena allora che adesso: però S. Agosti- 
mo: Cum fiet resurre@io carnis, et bonorum gaudia et 
maforum tormenta majora erunt, per essere i corpi di 
questi , tormentati, e i corpi di quelli, glorificati. 

ey Arrivammo ai passo, dove si scend: nell’ altro 
cerchio che resta sotto . ° 


- 105 DELL'INFERNO (99) 


Gli diritti occhi torse allora in (49) biechi : 
Guardomm’.un. poco , 0 poi chinò la testa: 
Cadde con essa, a par degli altri ciechi. 

E ?1 duca disse a me: Più (50) non si desta, 
Di qua dal suon dell’ angelica trggnba : 
Quando (51) verrà lor nimica podesta : 

Ciascun ritroverà la trista tomba, - 
Ripiglierà swa carne, e sua figura, 

Udirà (52) quel, che in eterno rimbomba. 

Sì trapassammo per sozza mistura | 
Dell’ ombre, e (53) della pioggia, a passi lenti, 
Toccando (54) un poco la vita fatura: 

Perch’ i? dissi: Maestro, esti tormenti 
Cresceranno ei dopo la gran sentenza, 

O fien minori; o saran sì (55) cocenti? 


(49) In istorti e stralunati; come & compagni suoi 
che per aver preferito le gozzoviglie alla virtà ed 
onesta civiltà, stavano gittati in terra col volte sal 

ANZIO è a 

(50) Non sé alzera più da giacere sino al di del Giu 
dizio universale, quando l’ Angelo col suono della trom- 
ba risveglierà i morti. . 

(51) Verrà I° Etermo Giudice con sovrana podestà che 
in lor danno eserciterà condannandoli, e però da essi 
odiata. . 

(52) Udirà quella sentenza di maledizione che gli 
rimbombera sempre per tutta l'eternità all orecchio. 

(53) Dell’ ombre‘ rivoltate e imbrattate nelle lorde 
sozzure di quel loto. 

(54) Parlando , ma superficialmente, della vita che 
dovrà menarsi dope il Giudizio universale. 

(55) Come sone adesso i medesimi , uguali. 


(106) CANTO VI. 105 . 


Ed egli a me: (56) Ritorna ‘a tua scienza; 
Che vuol quanto la cosa è ‘più perfetta , 
Più senta ?1 bene, e così la doglienza» 

Tuttochè questa gente maladetta — 

In vera perfezion giammai non vada, 
Di la, più che di qua, essere aspetta . 

Noi aggirammo a tondo quella strada , 
Parlando più assai) ch’ i'-nop ridico: 
Venimmo (57) al punto, dove si digrada: 

Quivi trovammo Piuto il gran nemico. 


(56) Ricordati di quella sentenza di Aristotele che. tu 
suo seguace hai abbracciata per tua ,-la quale dice che 
quanto ta cosa è nel suo essere più perfetta, tanto è 
più disposta al senso, sîccome del psacere, così ancor 
del dolore: e secondo quella discorri così: questa gen- 
se maledetta, benchè non può mai sollevarsi alla vera 
perfezione dell’ uomo ch’? è la soprannaturale ; con tut- 
to ciò di là dal Giudizio, e dope di esso aspetta di. 
essere più perfetta di perfezione naturale per la rin- 
nione dell’ anima col corpo, di quel che sia ora di qua, 
e avanti di esso Giudizio, mentre l’anima vive sepa- 
rata dal suo corpo: dunque questa gente aspetta di es- 
ser in maggior pena allora che adesso: però S. Agoste- 
mo: Cum fiet resurre@io carnis, et bonorum gaudia et 
maforum tormenta majora erunt, per essere î corpi di 
questi , tormentati, e i corpî di quelli, glorificati. © 

(57) Arrivammo al passo, dove si scend: nell’ altro 
cerchio che resta sotto. ° 








CANTO VII. 


ARGOMENTO 


Pervenuto Dante nel quarto cerchio, trova well entra- 
ta Plutone come guardiano e signore di esso cerchio. 
Il quale per le parole di Virgilio lasciandolo passare 
avanti, vede é Prodighi se gli Avarî puniti col vol- 
ger Puno contra D altrogravissimi pesi. Di donde pas 
sando nel quinto cerchio, trova nella palude Stigia 
gl lracondi , e gli Accidiosi, quelli percuotendosi , e 
molestandosi în varie guise, questi stando sommersi in 
essa palude, la quale avendo giratad intorno , trevasi 
ultimamente appie di un’ alta torre. 


Pape (1) Satan, pape Satan (2) aleppe, 
Cominciò Pluto, con la voce (3) chioccia: 
E quel savio (4) gentil, che tutto seppe ;- 


(1) È interiezione latina di ammirazione e per me 
strare maraviglia maggiore, e insieme timore, si vepli- 
ca, chiamandosi în astuto il Principe de’ Demoni al ve- 
der un corpo vivo. : 

(2) Interiezione di dolore, essendo per altro £ aleph 
dell’ alfabeto ebraico che corrisponde al nostro ah voce 
di dolore, con un po’ di variazione per la rima : così il 
vocabolario della crusca all'una è l’altra voce.. 

(3) Rauca, che imita il suono della voce della galli- 
na, mentre } chioccia 0 biocca, come si dice a Roma. 

(6) Cioè Virgilio. 


AS CANTO VII. 107 


Disse; per confortarimi : (5) Non ti noccia 
La tua paura, che poder, ch”egli abbia, 
Non ti terrà lo scender questa roccia: 
Poi si rivolse a quella enfiata labbia, 
E disse, Taci,.maladetto Inpoe 
Consuma dentro te, con la tua rabbia. 
Non (6) è sanza cagion l’andare al cupo: 
Vuolsi nell’? alto, la dove Michele 
Fe la vendetta del superbo *(7) strupo. 
Quali dal vento le gonfiate vele 
_ Caggiono avvolte , poichè l’alber (8) fiacca, © 
Tal cadde a terra la fiera crudele. 
Così scendemmo nella quarta (9) lacca, 
"Prendendo più della dolente ripa 
Che (10) ’1 mal dell’universo tutto ’nsacta. 


(5) Non ti lasciare avvilire dalla paura ; che per quane 
sa forza egli abbia, e tutta la metta fuori, non ti po- 
trà impedire lo scendere questo balzo di monte, è que- 
583 rupe, o ripa scoscesa. cu. 

(6) Non è nostro capriccio, ma volontà divina él visi. 
tar che facciamo questo oscuro abisso. 

(9) Della violenza attentata dalla vostra superbia al- 
la Divina Maestà. Strupo per stupro a cagion della ri- 
ma : del resto è espressione presa dalle divine Scritture 
che la ribellione del popolo ebreo , e l’idolatria sogliono 
chiamare col nome. di adulterio , 0 fornicazione. l 

(8) Fiacca non è in attivo significato; ma in senti- 
mento di neutro passive: si fiacca + a 
., (9) Ripa, piaggia, china, scendendo più giù, e più 
tnoltrandoci nel quarto cerchio. a 

(10) Che in se contiene tutti i vizi dell’ Universo che 
sono dall’ avarizia partoriti y 0 da quella non van dis- 
Biunti : o pure tutte le pene del mondo. “o 





CANTO VII. 


ARGOMENTO 


Pervenuto Dante nel quarto cerchio, trova sel? entra- 
ta Plutone come guardiano e signore di esso cerchio. 
Il quale per le parole di Virgilio lasciandolo passare 
avanti, vede i Prodighi , e gli Avarî puniti col vol- 
ger Puno contra D altro gravissimi pesi. Di donde pas 
sando nel quinto cerchio, trova nella palude Stigia 
gl Iracondi s e gli Accidiosi, quelli percuotendosi, e 
molestandosi in varîe guise, questi stando semmersi in 
essa palude, la quale avendo giratad intorno , trevasi 
ultimamente appiè di un’ alta torre. 


Pape (1) Satan, pape Satan (2) aleppe, 
Cominciò Plato, con la voce (3) chioccia: 
E quel savio (4) gentil, che tutto seppe ;- 


LI 


(1) E interiezione latina di ammirazione e per me 
strare maraviglia maggiore, e insieme timore, si vepli- 
ca, chiamandosi in atuto il Principe de’ Demané al ve- 
der un corpo vivo. . 

(2) Interiezione di dolore, essendo per altro £ aleph 
dell’ alfabeto ebraico che corrisponde al nostro ah voce 
di dolore, con un po’ di variazione per la rîma : così il 
vocabolario della crusca all'una è l'altra voce.. 

(3) Rauca, che imita il suono della voce della galli- 
na , mentre } chioccia e biocca, come si dice a Roma. 

(6) Cioè Virgilio. 


ASD CANTO VII. 107 
Disse, per confortarini : (5) Non ti noccia 
La tua paura, che poder, ch’egli abbia, 
Non ti terrà lo scender questa roccia: 
Poi si rivolse a quella enfiata labbia , 
E disse; Taci ,. maladetto lupo« 
Consuma dentro te, con la tua rabbia. 
Non (6) è sanza cagion l’andare al cupo: 
Vuolsi nell’ alto, la dove Michele 
Fe la vendetta del superbo ‘(7) strupo. 
Quali dal vento le gonfiate vele 
. Caggiono avvolte , poichè l’alber (8) fiacca, ‘ 
Tal cadde a terra la fiera crudele. 
Così scendemmo nella quarta (9) lacca, 
“Prendendo più della dolente ripa 
Che (ro) ?’1 mal dell’universo tutto ’nsacéta. 


® Non ti lasciare avvilire dalla paura ; che per quane 
ta forza egli abbia, e tutta la metta fuori, non ti pow 
trà impedire lo scendere questo balzo di monte, 0 que- 
sfA rupe, 0 ripa scoscesa. 

(6) Non è nostro capriccio, ma volonta divina il visia 
tar che facciamo questo oscuro abisso. 

(9) Della violenza attentata dalla vostra superbia al- 
la Divina Maestà. Strupo per stupro a cagion della ri- 
ma: del resto è espressione presa dalle divine Scritture 
che la ribetlione del popolo ebreo ; e l’idolatria sogliono 
chiamare col nome. di adulterio , 0 fornicazione. 

(8) Fiacca non è în attivo significato; ma in sents- 
mento di neutro passive: si fiacca - l 
_ (9) Ripa, piaggia, china, scendendo più giù, e più 
snoltrandoci nel quarto cerchio. - 

(10) Che in se contiene tutti è vizi dell’ Universo che 
sone dall’ avarizia partoriti y 0 da quella non van dis 
giunti : 0 pure tutte le pene del mondo. woos 
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Ahi giustizia di Dio, (11) tante chi stipa 
Nuove travaglie e pene, quante i’ viddi! 
E perchè nostra ‘colpa (12) sì ne scipa? 

Come fu Ponda la sovra Cariddi, - 

Che si frange (13) con quella, in cui s’intoppa 
Così convien, che -qui la gente (+4) riddi.. 
Qui vid’ io gente , più ch’ altrove y (15) troppa; 
E d’una parte, e d’altra, con grand’urli, 

Voltando pesi , (16) per forza di poppa» 

Percotevansi incontro, e poscia (17) pur lì 
Si rivolgea ciascun, voltando a retro; 
Gridando : (18) Perchè tieni, e perchè burli? 


(11) Stiva, ammucchia, e calca laggin: 0 chi può 1 
stringere nella mente, e figurarsi immaginando tante 
sì strane pene? . 

(12) Ne strazia, e lacera malmenandoci e conciand 
ci sì male, e scipa dice forse per forza della rima, % 
lendo dire sciupa, quantunque trovisi usato questo vt 
bo tu significazione ancora d’ abortire : e scipatore, 
scipazione derivati da esso. 

(13) Con quella di Scilla, con cui furiosamente sco. 
frandosi si urta. 7 . 

(14) Si aggiri intorno, come coloro che ballano in te 
do, e ritornano al luogo, donde partirono ; che si di 
menar lc ridda presso sl Boccaccio nella Belcolore. 

(15) Oltre ogni numero . . 

(16) A forza di petto con quello spingendoli. 

(37) E in quel luogo dove da’ due estremi venendo 
întoppavano insieme urtandosi e percuotendosi. l 

(18) Perchè ritieni avidamente quel che decoro, è s 
stizia vuole che ad altrui dia? rinfacciava. il prodi, 
al? avaro, e avaro al prodigo: perchè butti, e mi 
tieni conto della roba, e non la stimi? Il Landizo i 
tende burlare per buiare, che in Aretino vuol dire gt 
fare; la Crusca spiega dispregiare. NE 


Da) SA IN 2 VV V ake 
— 


Così (19) tornavan, per lo cerchio tetros »  . 
x Da ogni mano all’opposito punto, 

Gridandosi anche loro (20) ontoso metro: 
Poi si volgea ciascun, quand’ era giunto, 

Per lo suo mezzo cerchio 3 all'altra giostra. 

Ed io, ch’ avea lo cor quasi compunto, 
Dissi: Maestro mio, or mi dimostra; 

Che gente è questa, e se tutti fur (21) cherci , 

Questi chercuti, alla sinistra nostra. 

Kd egli a me: Tutti quanti fur (22) guerci 
Sì della mente; (23) in la vita primaia; 
Che, con misura, nullo spendio ferci. 

Assai la voce lor chiaro (24) P abbaia, 
Quando vengono a’ duo panti del cerchio; 
Ove (25) colpa contraria gli dispaia. 

Questi fur cherci, che non han coperchio 

Piloso al capo, e Papi, e Cardinali, 

(19) Ciascuno tornava indietro per la sua via, per la 
male era venuto. . 

. (20) I? dispettoso ed obSrobrioso verso, e la solita can- 

zone di oltraggio. og n. 

(21) Chierici, o Sacerdoti che hanno la chierica. 

. (24) Ciechi della mente, e stravolti. 

(23) Che nella vita su nel mondo non fecero spesa al- 
cuna con la dovuta e giusta misura, ma è peccaronò' 
mel troppo, come i prodighs, o nel foco come gli avari. 
. (25) Lo dimostra gridando e urlandò quel tieni, e 
burh, con voce rabbiosa, quando si scontrano a è due 
punti del cerchio. oo. n 

(25) Separa e disgiunge il vizio all’ altro contrario, 
cioè la prodigalità, e l’avarizia, quando ciascuno tor- 
na indietro per il suo mezzo cerchio. 
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. St » 
Ahi giustizia di Dio, (11) tante chi stipa 
Nuove travaglie e pene, quante i’ viddi ! 
E perchè nostra colpa (12) sì ne scipa? 
Come fu P onda la sovra Cariddi , - 
Che si frange (13) con quella, in cui s’intoppa; 
Così convien; che qui la gente (14) riddi. 
| Qui vid’ io gente , più ch’ altrove ) (15) troppa, 
E d’una parte, e d’altra, con grand’urli, 
Voltando pesi, (16) per forza di poppa» 
Percotevansi incontro, e poscia (17) pur lì 
Si rivolgea ciascun; voltando a retro; 
Gridando : (18) Perchè tieni, e perchè burli? 


(11) Stiva, ammucchia, e calca laggid: 0 chi può ri- 
stringere nella mente, e figurarsi immaginando tante e 
sì strane pene? . . 

(12) Ne strazia, e lacera malmenandoci e conciando- 
ci sì male, e scipi dice forse per forza della rima, ve 
lendo dire sciupa, quantunque trovisi usato queste ver- 
bo in significazione ancora d’ abortire : e scipatore, € 
scipazione derivati da esso. 

(13) Con quella di Scilla, con cui furiosamente scon- 
trandosi si urta. “ . 

(14) Sé aggiri intorno, come coloro che ballano ia tex- 
do, e ritornano al luogo, donde partirono ; che si dice 
menar le ridda presso sl Boccaccio nella Belcolore. 

(15) Oltre ogni numero . i E 

(16) A forza di petto con quello spingendoli. . 

(37) E én quel luogo dove da’ due estremi venendo + 
Sntoppavano snsieme urtandosi e percaotendosi. 

(18) Perchè ritieni avidamente quel che decoro; 0 gine 
stizia vuole che ad altrui dia? rinfacciava il prodigo 
all’avaro, e l’avaro al prodigo: perchè butti, e non 
tieni conto della roba, e non la stimi: Il Landivo in- 
tende burlare per buiarc, che in Arctine vuol dire get 
sare; la Crusca spiega dispregiare. 
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Così (19)-tornavan, per lo cerchio tetro; * . 
~ Da ogni mano all’opposito punto, 
Gridandosi anche loro (20) ontoso metro: . - 
Poi si volgea ciascnn , quand’ era giunto; 
Per lo suo mezzo cerchio 3 all’ altra giostra. 
Ed io; ch’ avea lo cor quasi compunto , 
Dissi: Maestro mio, or mi dimostra , 
Che gente è questa, e se tutti fur (21) cherci, 
Questi chercuti, alla sinistra nostra n 
Id egli a me: Tutti quanti fur (22) guerci 
Sì della mente, (23) in la vita primaia, 
Che, con misura) nullo spendio ferci . 
Assai la voce lor chiaro (24) P abbaia, 
Quando vengono a’ duo punti del cerchio, 
Ove (25) colpa contraria gli dispaia. 
Questi far cherci, che non han coperchio 
Piloso al capo, e Papi, e Cardinali, 
4 i) Ciascuno tornava indietro per la sua via, per la. 


e era venuto. 
-(20) I? dispettoso ed obbrobrioso verso, e la solita can- 
zesie di oltraggio. _ 
(22) Chierici, 0 Sacerdoti che hanno la -chierica. 
23) Ciechi della mente, e stravolts. 

Che nella vita su nel mondo non fecero spesa al- 
cana con la dovuta e giusta' misura, ma è peccarond 
nel troppo» come i prodi hé, o nel poco come gli avari.: 
« (24) Lo dimostra gridando e urlandà quel tieni, © 
urb, con voce rabbiosa, quando si scontrano ai due 
punti del cerchio. na 
. (35) Separa e disgiunge tl vizio all’ altro contrario, 
cioè la prodigalità, e l’avarizia, quando ciascuno tor- 
na indietro per il suo mezzo cerchio. se 
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In cui usa avarizia il suo (25) soperchio s 

Ed io: Maestro, tra questi cotali 
Dovre’ io ben riconoscere alcuni, 

Che furo immondi di cotesti mali. 

Ed egli a me: Vang pensiero ‘aduni. 

La (27) sconoscente vita, che i fe sozzi ’ 

Ad ogni conoscenza or gli fa bruni. 

In eterno verranno agli duo (28) cozzi: 
Questi (29) risurgeranno del sepulero, 

Col pugno chiuso , e questi co’ crin mozzi. 
Mal (30) dare; e mal tener lo mondo pulcro 
e Ha tolto loro, e posti a questa zuffa: 

Qual ella sia, parole non ci appuicro. 

Or puoi, figlinol, veder (31) la corta buffa 
De’ ben, che son commessi alla fortuna; 
Perchè (32) umana gente si rabbuffa. 

Che tutto l’oro, ch’è sotto la luna, 


(26) Soverchiq, il troppo, l’ ultimo suo eccesso. 

(27) L’ignobile e oscura vita che ti fi sordidi, fa che 
sieno ora scomosciuti senza nome è senza fama. >; — 

(28) A questi urti e cozzé che si danno scontrandosi. 

(29) Gls avari col pugno chiuso; i prodight co i ca- 
pelli tosati. — . o 

(30) Lo scialacque, e la tenacità ha fatto che-perdo- 
no il cielo: o pure ha loro tolte P uso de’ beni mondiîni 
belli di sua natura, e gli ha condannati a questi corsi 
ad abbellirli ed amplificarli con parole. —. 

(31) Baia e vanità de’ beni di poca durkta. . 


Ca) A conto de’ quali sì mette în iscompiglio e si aur 
zuffa. 


6 . CANTO VII +4 mm. 


O che gia fn di quest’? anime (33) stanche, 

Non peterebbe farne pesar una. 
Maestro, dissi lui, or mi dì anche: 

Questa fortuna, (34) di che tri mi tocche, 

Che è, che i ben del mondo (35) ha sì tra branche? 
E quegli a me: O creature sciocche ; 

Quanta ignoranza’ è quella, che v’ ofemle ! 

Or vo’, che tu mia sentenza (36) ne ’mbocche: . 
Colui , lo cni saver tutto trascende, 

Fece li cieli: e (37) die lors chi conduce, 

Sì (38) ch’egni parte da ogni parte splende , 
Distribuendo ugualmente la luce; 

Similemente (39) agli splendor mondani 

Ordinò general ministra e duce, 
Che (40) permutasse a tempo li ben vani, 

(35) Ssanche e dall affannosa carriera e dalli sforzati 
moli o dal penoso rivolgere quei gravi pesi. . . 

(34) Che hai nominato così di passaggio. 


) 4 sua disposizione, in sue mani, o in sua balia. 
(36) Apprenda con avidità, come il cane abbocca la 


(52) E diede a ciasenn cielo una intelligenza motrice 

6 se con snalterabile ordine. 
(38) Sicchè per queste regolato mote ogni parte del 
ri. ad ogni parte della terra, intorno a cus 


si aggira. - . 
- (Sq) Così e alle ricchezze e dignità che sono glé 
ri del basso mondo, diede una intelligenza rego- 
ice che nei chiamiamo fortuna. . 

(40). Accieschè a tempo opportuno trasferisse gl’ impe- 
sé, e le ricchezze di famio ja in famiglia, e di nazio 
me in. nazione, senza che [ umana destrezza, e I ac- 
corte provvedimento de’ Savi possa causelarsi e smpedir- 


»: 
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vis PELL’ INFERNO (39) 


Di gente in gente , e d’uno in altro sangue; 
Oltre la difension de’ senni umani : 
Perch’ una gente impera ) e l’altra langue; 
Sesnendo lo giudicio di costei, 
Ched è occulto, com’in erba l’angue. 
Vostro saver non ha contrasto a lei : 
Ella (41) provedde, giudica; e persegue 
Suo regno, come il loro gli altri Dei. 
Le sue perinutazion non. hanno triegne : 
Necessità la fa esser (42) veloce, 
Si spesso vien, chi vicenda consegne. 
Quest’ è colei, ch’ è tanto (45) posta in croce, 
Pre da color, che le dovrian dar lode, . 
Dandole biasmo a torto e mala voce. 


la: e quindi è, che una parte d° uomini fiorisce e coman- 
da; l'altra languisce, decade e serve, secondo che ne 
pare 4 costeî di stabilire : obbedendo tutti per necessità 
al suc inappellabile giudizio, occulto a not, come il ser- 
pe tra P erbe nascosto che offende chi passa, prima che 
se ne possa guardare. ° 

(41) Provede c consulta, giudica e sentenzia e prece- 
de all’ esecuzione în queste cose soggette al suo impero; 
come ne’ cicli, ed altre cosé loro subordinate le altre in- 
telligenze regolatrici che vi presiedone. 

(42) Frettolosa nelle suè mutazioni , è perchè segue 
per regola la veloce mutazione de’ cieli ; 0 perchè le tan- 
se morti, e é nuovi siascimenti degli nomini l’ obbligano 
a variar viccndr, ed a far nuove distribuzioni senza 
posa e rispetto. 

(43) Con parole villane oltraggiata e bestemmiata da 
quelli che La dovrebbero ringraziare e lodare ; perchè fu 
grazia cio che li lasciò godere; e non è ingéurta, se pei 
se lo ripiglia, essendo suo. i 


ws x 
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Ma ella s’ è beata, o ciò non ode: 
Con I’ altre prime creature lieta 
Volve (44) sua spera, o beata si gode. 

Or discendiamo omai (45) a maggior pieta: 
Già ogni stella (46) cade, che saliva , 
Quando mi mossi, e ’1 troppo, star si vieta . 

Noi (47) ricidemmo ’1 cerchio all’ altra riva , 
Sovr’ una fonte , che bolle , (48) e riversa; 
Per un fossato , che da lei diriva . 

L’ acqua era buia molto più, che (49) persa : 
E noi (50) in compagnia tdell’onde bite, / ° 


(44) La sua ruota tra le altre intelligenze angeliche, 
senza dar retta alle nostre maledizioni e querele. 

(45) A luogo degno di compassione maggiore: perchè 
pieno di maggiore pena. _ 

(46) E passata la mezzanotte ; giacchè , quando si mos- 
sero, era scra, e il giorno se ne andava; onde le stelle 
che allora dal ° Oriente su per il nostro emisperio sali- 
vano , avendo passato il mezzo del cielo, scendevano 
verso Occidente. E così Dante spiega quel di Virg. 2. En. 
Suadentque cadentia sydera somnos. 

. (47) Tagliammo in mezzo, attraversammo il quarto 
cri 0, e giugnemmo alla ripa opposta che lo divideva 
to. 

(48) E rovescia l’acqua in un fossato che da lei sgorga. 

(49) Cioè aveva del rossiccio, ma pendeva pth nel ne- 
ro cupo. Come poi fosser bigie, che vale a dix di color 
simile al cerognolo, potrà agevolmente intendersi da chi 
abbia veduta la tinta che chiamasi nero di perso, ed è 
simile a quella dei panni tinti in azzurro scuro, quan- 
do divengen col tempo negri, smontando il perso e mine 
cando in modo che viene a perdere quella tintura di fa- 
re e la vivezza' del suo colore. 

(50) Andando lungo il fiume a seconda di quelle osen- 
re acque verso la china, 

2 . 
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Di gente in gente, e d’uno in altro sangue, 
Oltre la difension de’ senni nmani: 
Perch’ nna gente impera ) e l’altra langue; 
Segnendo lo giudicio di costei, 
Ched è occulto, cqm’in erba I angue. 
Vostro saver non ha contrasto a lei: 
Ella (41) provedde , giudica, e persegue 
Suo regno, come il loro gli altri Dei. 
Le sue permutazion non hanno triegne : 
Necessità la fa esser (42) veloce, 
Si spesso vien, chi vicenda consegne. 
Quest’ è colei, ch’ è tanto (42) posta in croce; 
Pure da color , che le dovrian dar lode; . 
Dandole biasmo a torto e mala voce . 


la: e quindi è, che una parte d’ uomini fiorisce e coman- 
da; l’altra languisce, decade e serve, secondo che ne 
pare 4 costei di stabilire : obbedendo tutti per necessità 
al suc inappellabile giudizio, occulto a not, come il ser- 
pe tra P erbe nascosto che offende chi passa, prima che 
se ne possa guardare. ° 

(41) Provede c consulta, giudica e sentenzia e proce- 
de all’ esecuzione tn queste cose soggette al suo impero; 
come ne’ cieli, ed altre cosé loro subordinate le altre in- 
telligenze regolatrici che vi presicdono. 

(42) Frettolosa nelle sue mutazioni , o perchè segue 
per regola la veloce mutazione de’ cieli ; 0 perchè le tan- 
te morti, e è nuovi riascimenti degli nomini I obbligano 
4 variar vicendr, ed a far nuove distribuzioni senza 
posa e rispetto. 

(43) Cox parole villane oltraggiata e bestemmiata da 
quelli che la dovrebbero ringraziare e lodare ; perchè fu 
grazia c:ò che li lasciò godere; e non è inginrsa, se pei 
se lo répiglia, essendo suo. 
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Ma ella s’ è beata, o ciò non ode: 
Con 1° altre prime creature lieta i 
Volve (44) sua spera; o beata si gode. 

Or discendiamo omai (45) a maggior pieta: 
Già ogni stella (46) cade, che saliva , 
Quando mi mossi, e ’l troppo star si vieta. 

Noi (47) ricidemio ’1 cerchio all’ altra riva, 
Sovr’ una fonte , che bolle, (43) e riversa; 
Per un fossato , che da lei diriva . 

L’ acqua era buia molto più, che (49) persa : 
E noi (50) in compagnia dell’ onde bite, / © 
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(44) La sua ruota tra le altre intelligenze angeliche, 
senza dar retta alle nostre maledizioni e querele. 

(45) A Inogo degno di compassione maggiore: perchè 
pieno di maggiore pena. - 

(46) E passata la mezzanotte ; giacchè , quando si mos- 
sero, era scra, c il giorno sc ne andava; onde le stelle 
che allora dall’ Oriente su per il nostro emisperio sali- 
vano , avendo passato il mezzo del cielo, scendevano 
verso Occidente. E così Dante spiega quel di Virg. 2. En. 
Suadentque cadentia sydera somnos. 

. (47) Tagliammo in mezzo, attraversammo il quarto 
cerciso, e giugnemmo alla ripa opposta che lo divideva 
to. 

(48) E rovescia l’acqua in un fossato che da lei sgorga. 

(49) Cioè eveva del rossiccio, ma pendeva più nel ne- 
re cupo. Come poi fosser bigie, che vale a dix di color 
simile al cerognolo, potrà agevolmente intendersi da chi 
abbia veduta la tinta che chiamasi nero di perso, ed è 
simile a quella dcî panni tinti in azzurro scuro, quan- 
do divengen col tempo negri, smontando il perso e m.n- 
cando in modo che viene a perdere quella tintura di fia- 
re e la vivezza' del suo colore. 

(50) Andando lungo sl fiume a seconda di quelle ossu- 


re acque verso la china, 
3 
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a DELL’ INFERNO — (04) 


Entrammo giù per una via (51) diversa. 
Una palude fa, ch’ ha nome Stige, 
Questo tristo ruscel , quand’ è disceso 
Al piè delle maligne piagge (52) grige. 
Ed io, che di-mirar mi stava (53) inteso, 
Vidi genti fangese in quel pantano, 
Ignade tntte, e con sembiante (54) offeso . 
Questi si pereotean, non pur con mano, 
Ma con la testa, col petto; e eo’ piedi, 
Troncandosi co’ denti a ‘brano a brano . 
Lo buon maestro disse : Figlio ,-or vedì 
L’ anime di color, cui vinse I’ ira: 
E anco vo’ che tu per certo credi, 
' Che sotto .P acqua ha gente, che sospifa; 
E fanno (55) pullular quest’ acjjira al summo , 
Come l'occhio ti dice, u’ che s’ (56) aggira. 
i Fitti (57) nel limo dicon; Tristi fummo 
(51) Cioò difficile ed aspra: così il Landine, e il Ve- 
" cabolario della Crusca ; ma il VeHutello spiega per via 


‘-diverea da quella che facean È onde, avvegnachè andar 
sero accompagnati con quelle: ma F accor queste due 
“cose won è sì facile. 1 
(52) Di color nero, dentro ‘cui vi è mescolate um po’ 
‘as Bianco 5 e dicesi ancora bigio. 
(53) Su l’ avucrtenza di mirare intertamente e con 
«fissazione . : 
-(54) Cruccioso. 
€55) Gonfare in bolle, sobbollire coi sospiri, venendo 
“quell aria dal fondo alla superficie, come dimostra è ec- 
chio, dovunque esso, o l’acqua si vivelge. 
(56; Come te ine fa accorto 1° occhio , ovum gue si uol- 
84; feggest en qualche stampa nagle @ 3 aggira. 
(57) Impantanati nel loto. 


lati‘ 
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Nell’ aer dolce , che dal Sol s’ allegra , 

Portando dentro (58) accidioso fummo : 

Or ci attristiam nella (59) belletta negra. 
Quest’ (60) inno si-gorgoglien nella strozza; 
Che dir nol posson con parola integra. 

‘Cosi girammo deHa lorda pozza, 

Grand’ arco tra la ripa secga, (61) e *1 mezzo, 

Con gli occhi volti a chi del farigd ingozza: - 
Veniniono appit d’ una torre al (6a) dassezzo . 

(58) Ii P.d° Aquino segue da tomuue dagli Espositori 
intendendo per questi gli Accigiosi : ma a.me piace più 
P opinione singolare del Dantello che È più sommersi nel- 
le acque dice esser quelli che in questo vizio dell tra, 
quivi punito , peccarano più gravemente ; come nel can | 
to 12. fa medesimamente il Poeta de’ violenti più affon- 
dati nel bulicame : e spiega quel fumo accidioso per un’ 
fra pià lenta e più tenace, lungamente covata nel cuo-- 
ve, tanto più rea di quella per altro più furiosa de’ prie 
mi moti: ¢ tanto più mi confermo in questa opinlene, 
perchè. Dante ha già nel vanto 3. riposti gli accidiosi 


- ad esser tormentati tra quelli che visser senza infamia 


e senza lode, tra la setta de’ cattivi a Dio spiacenti 
ed a i nemici sui, e tra gli sciaurati che mai mon fur. 


USV è 
(59) Poltiglia, posatura che fa l’acqua torba de’ file 
mi gonfi. 
) Questi versi tristi con suono confuso, qual è quel- 
lo di chi gargarizza. — 
(61) Così girammo un grand arco, cioè una buona me- 
tà della sozza e fangosa ‘palude tra la ripa arenosa ed 


‘ ascintta , ed tl mezzo con Pe stretto , cioè il bagnato , 


Sl fradicio, non la metà, come spiegano molti: se non 
veglion dire quel ch’ è ds mezzo ricoperto di acque tra 
un cerchio e È altro. : 

(62) Al? ultimo, finalmente» 


cf) i © ie io» 


CANTO VIII. 





ARGOMENTO 


Trovandosi ancora Dante nel quinto cerchio , come fu 
giunto al piè della torre, per certo segno di due 
famme, levato da Flegias, traghettatore di quel luo- 
go, in una barchetta, e gi» per la palude navigan- 
do, incontra Filippo Argenti; di cui veduto lo stra- 
zio, seguitano oltre însino a tanto, che pervengono 
alla città di Dite, nella quale entrar volendo, da al- 
cuni Demoni è loro serrata la perta. 


3 
I dico (1) seguitando , ch’ assai prima ; 
Che no’ fussimo al piè dell’ alta torre , 
Gli occhi nostri n’ andar (2) suso alla cima, 
Per duo fiammette , che vedemmo porre; 
E ua’ altra da lungi render cenno y ; 
Tanto , ch'a pena ’l potea I’ occhio torre. 
Ed io rivolto (3) al mar di tutto ’1 senno, 
Dissi: (4) Questo che dice? e che risponde 


(1) Sesmitendo il mio poema e l’incominciata materia. 

(2) Reguardandone curiosamente la somuiità a conto 
di due piccole famme di avviso poste lassi, ed un’ al- 
tra dalla città di Dite fatta per rendere la risposta, 
ma quella della città era così distante che appena l° oc- 
chio la poteva discernere. 

(3) Virgilio ; perifrasi di quel che tutto seppe, detto 


serra. 
(4) Che significa? A che fine è fatto? 


e CANTO VII. è. ii 


QuelP altro fuoco ? e chi son que’, che ’1 fenno? 
Ed egli a me: su per le sucide onde 

Gia scorger puoi quello, che-s° (5) aspetta’, 

Se ’1 fummo del pantan nol ti nasconde. 
Corda (6) non pinse mai da se saetta, 

Che sì corresse via, per l’ aer y snella, 

Com’ i? vidi una nave piccioletta 
Venir per (7) l’acqua verso noi in quella , 

Sotto ’l governo d’ un sol galeoto y 

Che gridava: Or se’ giunta 5 anima fella ? 
Flegiàs, (8) Flegias, (g) tu gridi a voto , 

Disse lo mio signore; a questa volta: 

Più non ci avrai, se non passando il loto. 
Quale colui, che grande inganno ascolta, + ~~ 

Che gli sia fatto , e (10) poi se ne rammarca, 

Tal si fe Flegias nell’ ira accolta. 
Le duca mio discese nella barca, © 


. E poi mi fece entrare a presso lui; 

. - 4 

(5) Quello che si aspettava, era la piccioletta barca. 

(6) Corda di arco. è ° - 

(7) In quella palude delle sucide onde. - 

cd) Flegias, essendogli stata violata da Apolline la 
Sglinola, n° arse di tanto sdegno, che dit fuoco al di 
ius tempio in Delfo; e da quello però con le saette fu 
urciso e all Inferno cacciato ; ove finge Dante, che sia 
il mocchiero che guida P anime alla Città di Dite. 

(9) Questa volta 1° inganni, e ti rallegri indarno: 
nom cî avrai teco, come speri, tormentati in Dite, ma 
sete ci avrai su la barca, finchè passiamo questa pa- 
tude. 

(10) E comogciutalo se ne rammarica e duole, 


= 


138 DELL’ INFERNO _ 


E sol, quand’ i* fui dentro , (11) parve carca . 
Tosto che 1 duca; ef io nel' legno fui 5 
Segando (12) -se ne ve l’amtioa prora 
Dell’ acqua, più che-nom. suol com altrui. 
Mentre noi corravam -la morta (13) gora.» 
Dinanzi nti si fece wa pien di fango, 
E disse: Chi se’ tn, che viemi (14) anzi ora? 
Ed io a lui: (16) S’ i? vegne, nom rimango: 
Ma (16) tu chi se”, che st se? fatto brutto? 
Rispose : Vedi, che som un" che' piango » 
Ed io a lui: Gen- piangere e com lutto, 
Spirito maladetto, ti rimani: 


(11) Aggravata;, perchè Dante aveva e e Virgi- 
ve mes imitazione del gemuit sub renderà. cymbe: di 

irgilio . 

(12) Tagliando e dividendo fe arque ; perch? essendo 
allor fuor del solite carica di un o non aeree, CO, 
me gli altri di quelle anime, si profondava più. . 

(15) Gora proprilemente è il canale, per lv quale si 
dirama l acqua da’ fumi, perchè correndo faccia vel- 
tare i molini; mu ghi P epiteto morta la determina 4 
significare D acqua stagnante della palude. — 

(14) Prima dz morire. . 

(15) Se so vengo, men cè vengo per restarci , e rima. 
nervi al tormento, com? toscato a te. A torte dal 
DanicHe è riprovato questo modo di dire, come basse » 
e da persone îdiote che ssiapitamente contrastimo , 9 
sarebbe quel modo di dire: se ie siedo, non corro; sic- 
come apparisce dalla spiegavione più giusta : net sem- 
se del Daniello pare, che P abbia îrteso it P. & Aqut- 
#0 trasportando, non isthec novisse tuum est. . 

(16) Non perchè non si volesse per vergogna scopri- 
re; ma per dargh une risposta dispettosto 


(38) CANTO VIE : tg * 
Ch’ i? ti conosco y (17) ancor sie lorde tutto. 
Allora stese al legno ambe le mani: 
Perchè ’1 maestro; accorto; lo sespinse , 
| Dicendo.: Via costa-, (18 con gli altri cani. 
Lo collo poi, con le braccia y mi cinse: 
Baciommi ’1 volto , e disse: (19) Alma sdegnosa, 
Benedetta colei, che ’n- te s’ ineinse. 
Que’ fu al mondo persona orgogliosa: 
Bontà (20) non è; che sua memoria fregi: 
Così s'è l'ombra sua qui furiosa, 
Quanti ti tengono or lassù gran regi; 
Che. qui staranno , come porci in (sr) brago, 
Di se lasciando (22) orribili dispregi . 
Ed io: Maestra,. molto sarei vago 
Di vederlo attuffare in questa broda y 
Prima che noi uscissimo del lago. 


(19) 4wcorchè sii tutto imbrattato di fango. 

(18) Cioè rabbiosi, sracondi. È 

(19) Anima ben nata, e di giusto sdegno contro È vie 
worst accesa, benedetta la donna. che di te rimuce gra- 
vide; e però vestendosi e cingendosi cingeva se stesens. 
e te ancora ch'eri nel suo ventre. 

(20) Questo verso è come tra parentesi, il senso pus: 
eesere : nen è bene, che fama orni. la sua memoria 
rammentandolo ; 0 veramente, tra tanti vizii mon ch». 
) cana che suinnisse con qualche buen nome 
la sua ominia. — . : ” 

(21) Nelle motae wella-breda del pantant. — =» 

(92) 4 quelli che sopravvivono, i quali offeri. quan 
te mene in vita di questi tracotanti: edb: altieri sl ate 
tentano visentirsi, tanto più ‘gtuperosamente gli eb. 
sraggiano dope: la morte. + i ci ~ 


- 


= 


338 DELL’ INFERNO (26) 


E sol, quand’i* fui dentro ; (11) parve carca » 
Tosto che ’1 duca; e@ io nel' legno fui , 
Segando (12) -se ne va |’ amtica prora 
Dell’ acqua, più che:nom-stiol com altrui. 
Mentre noi corravam la morta (13) gora:, 
Dinanzi nti si fece wa pien di fango, 
E disse: Chi se’ in, che viemi (14) anzi ora? 
Ed io a lui: (16) S’ i? vegne, now rimango: 
Ma (16) tu chi se’, che: st sé? fatto bruito? 
Rispose : Vedi, che som un‘ che: piango . 
Ed io a lui: Gen- piangere e com lutto, 
Spirito maladetto, ti rimani: 


(11) Aggravate, perch? Dante aveva e e Vagi 
tie no i imitazione del gemuit sub condere cyemba di 
irzilio. 

(12) Tagliando e dividendo fe arques che essendo 
allor fuor del solito carica di un i T) Rai aereo, c0- 
me gli altri di quelle anime , si profondava più. |. 

(15) Gora propriamente è il canale, per to quale si 
dirama P acqua da’ fumi, perchè correndo faccia vel- 
tare s molini; ma ghi P'eniteto morta la: det 4 
significare I° acqua stagnante della palude. — 

(14) Prima ds morire. 

(15) Se io vengo, non cò vengo per restarvi , e rima- 
nervi al tormento, com’ è toscato a te. A torto dal 
Danietlo è riprovato questo modo di dire, come basso s 
e da persone îdiote che sciapitamente contrastino, qual 
sarebbe quel modo di dire: se io siedo, non corre ; sic- 
come apparisce dalla spiegazione più giusta : net. sem- 
se del Daniello pare, che P abbia inteso it P. d° Aqui 
Bo trasportando, non isthec novisse tuum est. 

(16) Non perchè non st volesse per vergogna scopri- 
Te; ma per dargli une risposta dispettosa» 


(38) CANTO VIE - Tig * 
Ch’ i? ti conosco ) (17) ancor sie lorde tutto. 
Allora stese al legno ambe le mani: 
Perchè ’1 maestro, accorto, lo sespinse, 
| Dicendo.: Via costa-, (18) con gli altri cani. 
Lo collo poi, con le braccia y mi cinee: 
Baciommi ’1 volto , e disse: (19) Alma sdegnosa; 
Benedetta colei, che ’n- te s’ ineinse. 
Que’ fu al mondo persona orgogliosa: 
Bontà (20) non è, che sua memoria fregi: 
Così s'è ombra sua qui furiosa. 
Quanti ti tengono or lassù gran regi; 
Che. qui staranno , come porci in (21) brago, 
Di se lasciando (22) orribili dispregi. 
Ed io: Maestra,.molto sarei vago 
Di vederle attuffare in questa broda; 
Prima che noi uscissimo del lago. 


Gp Aucorchè sii tutto imbrattato di fango. 
(18) Cioè rabbiosi, iracondi. | 
(19) Anima ben nata, e di giuste sdegno contro i vi 
zfori accesa, benedetta la donna. che di te rimace gra- 
vide; e vestendosi e cingendosi cingeva se stessa. 

e te ancora ch'eri nel suo ventre. 

(20) Questo verso è come tra parentesi, il senso può: 
eesere:: gen è bene, che fama orni. la sua memoria 
rammentandolo ; 0 veramente, tra tanti viziù non eb. 

virtà alcuna che sminnisee con qualche buen nome 
la: sua ignomizia. — 

(21) Nelle motave wellabreda del pantant. — =» 

(92) 4 quelli che sopravvivere, i quali offers queto 
te mene in vita di questi tracotanti: eb: alsieré st ate 
tentano visentirsi, tanto più wtuperosamente gli eb. 
fraggiane dope: la morte. -- : Ì ar _ 


oc 


120 ‘ DELL'INFERNO (55) 
Ed egli a me: Avanti che la proda 


Ti si lasci veder, -tu (23) sara’ sazio: 

Di tal disio converrà; che tu goda . 
Dopo cid poco vidi quello strazio 

Far di costui alle fangose (24) genti, 

.Che Dio ancor ne lodo, e ne ringrazio 
Tutti gridavano, a Filippo (25) Argenti: 

Lo Fiorentino spirito bizzarro 

In se medesmo si volgea co’ (26) denti. 
Quivi ’1 lasciammo, che più non ne narfo: 

Ma (27) negli orecchî mi percosse un duolo; 

Perch? (28) i? avanti intento l’ occhio sbarro: 
E ’1 buon maestro disse: Ornai, fisliuolo , 

S’ appressa la città, ch’ha nome Dite; 

Co’ (29) gravi cittadin, col grande stuolo. ‘ 
. Ed io: Maestro, già le sne (30) meschite 


(23) Godrai del desiderio avuto, quando tutte con 
sento lo vedrai appagato. 

{24) Agli altri arrabbiati che 1) penavano. 

(25) Dice i! Boccaccio essere stato costui della mobil 
famiglia Cavicciuti, un de’ rami degli Adimari rie- 
chissimo e potentissimo s ma che per ogni minima co- 
$8, ANZÌ per niente, montava in bestial furore. 

(26) Per rabbia disperata di non potersi difendere 
contro tanti. : n. 

427) Mi sentizt ferir le ovecchie da una voce dolorosa. 

(28) Verso quella parte davanti con attenzione apro 
bene e dpatanco, gli occhi, Monde la vece usciva. più 

29) Con 3 pi» aggravati da pene, @ però È 
considerabili. con altra” infinita turba più mitemente 


panit 4. . ooo 
{50) Meschite son le Moschee e.tempii de’ Tarchi : qui 


(CS CANTO. VIII. am 


La entro certo nella valle (31)-cerno 
Vermiglie , come se di fuoco uscite 
Fossero: ed ei mi disse: ll fuoco eterno, 
Ch’.entro I affuoca , le dimostra rosse, 
Come tu vedi in questo basso ’nferno. 
Noi pur giungemmo dentro all’alte fosse, 
Che (32) vallan quella terra sconsolata : 
Le mure mi parea ;. che (33) ferro fosse. 
Non senza prima far grande aggirata , 
Venimmo in pirte, dove ’1 nocchier forte 
Uscite, ci gridò, qui è l’entrata. 
I° vidi più (34) di mille in spgge porte 
Da ciel piovuti, che stizzosainente 
‘Dicean: Chi è costni, che, senza morte; 
Va per lo regno della morta gente ? . 
E ’l savio mio ‘maestro fece segno : 
Di voler lor parlar segretamente : 
Allor chiusero un poco il gran disdegno 5 
E disser : Vien tu solo, e quei sen vada, 


7 


if liano per le fabbriche più alte, con torri e cam- 
é 


(31) Discerno. 

(32) Csrcondano la città. ° 
+ (33) Alcuni spiegano, che it ferro fosse le mura, vo 
kendo che ferro sia primo caso, per non ricorrere alla 
discordanza Attica rammemorata già in altro luogo, 
in virts della quale si pone il fosse singolare retto da 
mura in luogo del fossero plurale, che meglio accorda. . 

(36) Demoni dal cielo con Lucifero in quell’ abisso 
grecipitati dicevane Wa loro con rabbia. 


120 "DELL INFERNO . (34) 


Ed egli a me: Avanti che la proda 

Ti si lasci veder, tu (23) sara’ sazio: 

Di tal disio converra, che tu goda . 
Dopo ciò poco vidi quello strazio 

Far di costui alle fangose (24) genti, 

«Che Dio ancor ne lodo, e ne ringrazio. 
Tutti gridavano, a Filippo (25) Argenti : 

Lo Fiorentino spirito bizzarro 

In se medesmo si volgea co’ (26) denti. 
Quivi ’1 lasciammo, che più non ne narto: 

Ma (27) negli orecchî mi percosse un duolo; 

Perch’ (28) i? avanti intento l’ ocehio sbarro: 
E ’1 buon maestro disse: Ornai, firliuolo , 

S’ appressa la città, ch’ha nome Dite, 

Co’ (29) gravi cittadin, col grande stuolo. ‘ 
. Ed io: Maestro, già le sne (30) meschite 


(23) Godrai del desiderio avuto, quando tutte éon- 
sento lo vedrai appagato. 

424) Agli altri arrabbiati che 1} penavano. 

(25) Dice i! Boccaccio essere stato costui della mobil 
famighta Cavicciuli, un de’ rami degli Adimari rie- 
chissimo e potentissimo ; ma che per ogni minima co- 
56, ANZS per niente, montava in bestial furore. 

(26) Per rabbia disperata di non potersi difendere 
contro tanti. 2. 

427) Mi sentiti ferir le orecchie da una voce dolorosa. 

(28) Verso quella parte davanti con attenzione apro 
bene e dpatanco gli cechi, donde la voce usciva. 

(29) Con quelli più aggravati da pene, @ però i pis 
considerabilî con altra infinita turba più mitemente 


Ppantts. . ‘ ‘sc. 
{50) Meschite son le Meschee e.tempii de’ Turchi : qui 


Ge CANTO: VII. iar 


La entro certo nella valle (31) -cerno 
Vermiglie , come se di fuoco uscite 
Fossero: ed ei mi disse: 11 fuoco eterno, 
Ch’ entro 1’ affuoca, le dimostra rosse, 
Come tu vedi in questo basso ’nferno . 
Noi pur giungemmo dentro all’alte fosse , 
Che (32) vallan quella terra sconsolata : 
Le mure mi parea , che (33) ferro fosse. 
Non senza prima far grande aggirata , 
Venimmo in parte, dove ’.nocchier forte 
Uscite:, ci gridò, qui è l’entrata. 
1’ vidi più (34) di mille in Suede porte 
Da ciel piovuti , che stizzosainente 
‘Dicean: Chi è costni, che, senza morte; 
Va per lo regno della morta gente ? 
E ’1 savio mio maestro fece segno ° 
Di voler lor parlar segretamente : 
Allor chiusero un poco il gran disdegno ; 
E disser: Vien tu solo, e quei sen vada, 


e 


ri Pigliano per le fabbriche più alte, con torri e cam- 


(31) Discerno. 

(32) Circondane la città. - 
» (33) Alcuni spiegano, che it ferro fosse le mura, vo- 
lendo che ferro sia primo caso, per non ricorrere alla 
discordanza Attica rammemorata gia in altro luogo y 
in virte della quale si pone il fosse singolare retto da 
mara in luogo del fossero plurale, che meglia accorda. . 

(34) Demoni dal cielo con Lucifero in quel? abisso 
grecipitati dicevane bra loro con rabbia. 


Ù 
§ 


i DELL’ INFERNO (89) 


Che sì ardito entrò per questo regno. 

Sol si ritorni per la (35) folle strada: 
Pruovi, (36) se 6a, che ta qui rimarrai; 
Che gli hai scorta sì buia: contrada . 

Pensa, Lettor, s’ i? mi disconfortai,; 

Nel suon delle parole maladette: 
Ch? (37) i? non .credetti ritornarci mai: 

O caro duca mio, che più di (38) sette 
Volte m’hai sicartà renduta , e tratto 
D’ alto periglie , che ’ncontra mi stette, 

Non mi lasciar , diss’ io) (8g) cas) disfatto: 
E se l’andar più oltre o'è negato » 


(35) Che follemente e stoltamento tentò intr endere. 

(36) Provi un poco, se sa, e se li riesca atl’ ardito di 
ritornare selctto e scompagnato da te che kili lai fat- 
ta la guida per istrada sì oscura e intrigata, al se 
mondo, 6 pure provi, se sa far nulla, ctoè faccia pr 
re quanto può e sa fare; che'tu ne rimarras qui con 
noi. 

(37) Al luego, d’onde mé cra partito prima di in 
traprendere I arrischiato cammino: tanto ti purea 
difficile e tanto io mi era scuorato. È ; 

(38) Cercano î Commentatori, quali siano queste sete 
te volte, e non le sanno ben ritrovare; nio pure cow 
tando le fiere per tre pericoli e pot Caronte, Mines 
Cerbero, Plutone, Flegias, Filippo Argenti che giù 
presentaron avanti minacciosi, e i’ atserrivene s come 
puto tornerebbe ; e se il contare le flere per tre incon 
sra qualche difficoltà di momento, ricorriamo alla li- 
berta di porre il numero determinate in lnoge ‘del? in- 
determinato s siechè, voglio dire, da tanti, eda molti 
pericoli più e più volte. . 

0) Alban onato di ogni soscorso e guida, smarrito. 
SINO è .. . - * x 


(161) CANTO vite | 323° 
Ritroviam .(40). l’orme-nostré insiettre ratto. 
E quel signor, che li my’ avea> esate, 

Mi disse: Non temer, che ’L nostro’ passo | 
Non ci può torre alenn, (44) da-tal hè dato. 
Ma qui ‘m’ attendi » e le spirito lasso - - ° 

Conferta , e ciba di speranza buona: 

Ch’ i? non ti lascerò nel mondo (42) basso. 
Così sen va; e quivi m’abbandona - 

Lo dolce padre, io rimango in forse: 

Che (48) st, e mo nel capo mi tenzora. 
Udir non pote’ quello, (44) ch’ a lor porse 

Ma ei non stette là con essi (45) guari y 

Ghe (46) ciascun dentro a pruova si ricorse. 
Chiuser le porte que’ nostri avversari © 

‘Nél petto al mio. signor, che fuor rimase; 


(40) Subito subito ricerchiamo le ornte stampate dat 
mio piede, ricalcandole ritorniame via. - 

he Da si- patente si ‘ci è stata conceduta: ques 

sti grazie, quale è Dio che n non la può rivocare 0 im 


podere: chi che sta. 


Vene nel? Inferno . 
) Che sh sì) tornerà, o il no won rormerà tontrastan. 
vane neliz mia estimativa, e non sapeva risolvermi a: 
chi. de’ ee più tosto credere. 
disse g quei Demoni. Virgilio. 
Molte spazio di tempo. 

do) Ciasouno di quei Demoni a gara tra loro = e de 
tathe carriera tornarono indietro, facendo a chi - pete: . 
ve rientrare il primo mella città, per vietare a irgi» 
bie P ingresso, e gli chinsero le porte in faccia. 


it DELL’ INFERNO (84) 


Che sì ardito entrò per questo regno. 
Sol si ritorni per la (35) folle strada: 

Pruovi ; (36) se sa, che ta qui rimarrai; 

Che gli hai scorta sì buia contrada. 
Pensa; Lettor, s’ i? mi disconfortai,; 

Nel suon delle parole maladette: 

Ch’ (37) i? non .credetti ritornarci mai: 
O caro duca mio, che più di (38) sette 

Volte m’hai sicartà renduta , e tratto 

D’ alto periglie , che ’ncontra mi stette, 
Non mi lasciar 5 diss’ io, (84) cas) disfatto: 

E se l’andar più oltre o'è negato, 


(35) Che follemente e stoltamente tentò intraprendere. 

(56) Prove un poco, se sa, e se li riesca atl ardito di 
ritornare solctto e scompagnato da te che gli Hai fat- 
ta la guida per istrada sì oscura e intrigata, al suo 
mondo, 6 pure provi, se sa far nulla, ctoè faccia pe 
re quanto può e sa fare; che'tu ne rimarras qui con 
noi. 

(37) Al luogo , d’onde mi era partito prima di in- 
traprendere | arrischiato cammino: tanto si pareva 
difficile e tanto io mi era scuorato. : ” 

(38) Cercano î Commentatori, quali siano queste set- 
te volte, e non le sanno ben ritrovare; suo pure com 
tando le fiere per tre pericoli , e poi Caronte, Mimes 
Cerbero, Plutone, Flegias , Filippo Argenti che pis si 
presentaron avanti minacciosi, e i’ atterrirono, ti com- 
puto tornerebbe ; e se il contare le flere per tre incon 
tra qualche difficoltà di momento, vicorriamo alta li- 
bertà di porre il numero determinate in luoge dell in- 
determinato s siechè, veglia dire, da tanti, o: da molti 
pericoli più e più velte. . 

(39). onato di ogni soscorso e guida, smarrito 
di animo. ci La 


(ras) CANTO Viti 123° 
Ritroviam .(40) l’orme: nostré insieme ratto . 
E quel signor, che li ay avea” menato , 
Mi disse: Non temer, che ’l nostro passo 
Non ci può torre alcun, (44) da tal n'è dato. 
Ma qui ‘m’ attendi » e le spirito lasso - - 
Conferta , e ciba di speranza buona: 
Ch’ i’ non ti lascerò nel mondo (42) basso. 
Così sen va; e quivi m’abbandona - 
Lo dolce padre, io rimango in forse: 
Che (48) st, e mo nel capo mi tenzona. 
Udir non pote’ quello, (44) ch’ a lor porse 
Ma ei non stette là con essi (45) guari y 
Ghe (46) ciascun dentro a pruova si ricorse. 
Chiuser le: porte que’ nostri ayversari — 
‘Nél petto al mio signor, che fuor rimase, 


{40) Subite subito ricerchiamo le orme stampate dul 
mio piede, ricalcandole ritorniame via. - 

(be) Da si-petente signore ci è stata conceduta: que» 
ste grazie; quale è Dio che mon la può rivocare o sm 


podio chi che sia. 
nel? Inferno: è 
Sì: - sì tornerà, o il no won rormera tontrastas 


vane setta mia estimativa, e non sapeva risolvermi a: 
chi de’ due più testo credere . 8 
Cie che disse g quei Demoni Virgitio . 

) Motte spazio di tempo. n 

ney Ciascuno di quei Demoni a gara tra loro >. e di 
tatew carriera tornarono indietro, facendo a chi - pote: . 
ue rientrare il primo nella-città, per vietare a Virgt- 
bio P ingresso, e gli chinsero le porte in faccia. 


120 "DELVL INFERNO (54) 


Ed egli a me: Avanti che la proda 

Ti si lasci veder, -tu (23) sara’ sazio: 

Di tal disio converrà, che tu goda . 
Dopo ciò poco vidi quello strazio 

Far di costui alle fangose (24) genti » 

Che Dio ancor ne lodo, e ne ringrazio . 
Tutti gridavano, a Filippo (25) Argenti: 

Lo Fiorentino spirito bizzarro 

In se medesmo si volgea co’ (26) denti. 
Quivi ’1 lasciammo, che più non ne narto: 

Ma (27) negli orecchi mi percosse un duolo; 

Perch’ (28) i? avanti intento l’ ocehio sbarro: 
E ’1 buon maestro disse: Omai, figliuolo y 

S’ appressa la città, ch’ha nome Dite, 

Co’ (29) gravi cittadin, col grande stuolo. ‘ 
. Ed io: Maestro, già le sne (30) meschite 


(23) Godrai del desiderio avuto, quando tutte cton- 
sento le vedrai appagato. 

(24) Agli altri arrabbiati che lì) penavano. 

(25) Dice il Boccaccio essere stato costui della mobil 
Famiglia Cavicciuli, na de’ rami degli Adimari rie 
chissimo € potentissimo ; s ma che per ogni minima co- 
sa, anzi per niente, montava in bestial furore . 

(26) Per rabbia disperata di mon potersi difendere 
contro tanti. 

(27) Mi sentit ferir le orecchie da una voce dolorosa. 

(28) Verso quella parte davanti con attenzione apro 
dene e s dpatanco 8 gli cechi, donde la voce usviva. 

(29) quelli più aggravati da pene ,- @ però i più 
considerabili con Paltre infinita turba più mitemente 


250) Y Meschite son le Meschee e. sempii de’ Turchi: qui 


itl CANTO VIII 131 


Là entro certo nella valle (31) -cerno 
Vermiglie , come se di fuoco uscite 
Fossero: ed ei mi disse: 11 fuoco eterno, 
Ch’ entro I’ affuoca , le dimostra rosse, 
Come tu vedi in questo basso ’nferno. 
Noi pur giungemmo dentro all’ alte fosse , 
Che (32) vallan quella terra sconsolata : 
Le mure mi parea ;. che (33) ferro fosse. 
Non senza prima far grande aggirata , 
Venimmo in parte, dove ’1,nocchier forte 
Uscite:, ci gridò, qui è l’entrata. 
I’ vidi più (34) di mille in Suede porte 
Da ciel piovuti , che stizzosainente 
‘Dicean: Chi è costni, che, senza morte; 
Va per lo regno della morta gente ? 
E ’1 savio mio maestro fece segno : 
Di voler lor parlar segretamente : 
Allor chiusero un poco il gran disdegno y 
E disser : Vien tu solo, e quei sen vada, 


ri Migliano per le fabbriche più alte, con torri e cam- 


(31) Discerno. 

(32) Circondano la città. - 
» (33) Alcuni spiegano, che sl ferro fosse le mura, vo- 
bende che ferro sia primo caso, per non ricorrere alla 
discordanza Attica rammemorata già in altro luogo, 
in virtu della quale si pone il fosse singolare retto da 
mara in Inogo del fossero plurale, che meglia accorda. . 

(36) Demoni dal cielo con Lucifero in quell’ abisso 
grecipitati dicevane bra loro con rabbia. 


i] 
, 
x 
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19 DELL'INFERNO (84) 


Che sì ardito entrò per questo regno» 

Sol si ritorni per la (35) folle strada: 
Pruovi, (36) se sa, che ta qui rimarrai; 
Che gli hai scorta sì buia contrada . 

Pensa , Lettor, s’ i? mi disconfortai; 

Nel suon delle parole maladette: 
Ch’ (37) i’ non .credetti ritornarci mai: 

O caro duca mio, che più di (38) sette 
Volte m’hai sicartà renduta , e tratto 
D’ alto periglie , che ’ncontra mi stette, 

Non mi lasciar diss’ io, (8g) così disfatto: 
E se l’andar più oltre o'è negato » 


(35) Che follemente e stoltamente tentò intraprendere. 

(36) Provi un poco, se sa, e se li riesca atl’ ardito di 
ritornare solctto e scompagnato da te che gli hai fat- 
ta la guida per istrada sì oscura e intrigata, al suo 
mondo, » pure provi, se sa far nulla, ctoè faccia pe 
re quanto può e sa fare; che'ta ne rimarras qui con 
noi. 

(37) Al luego, d’onde mi era partito prima di in 
traprendere |’ arrischiato cammino: tanto smi paresa 
difficile e tanto 0 mi era scuorato. 

(38) Cercano i Commentatori, quali siamo queste sete 
te volte, e non le sanno ben ritrovare; nuo. pure co 
tando le fiere per tre pericoli, e poi Caronte, Mimes,. 
Cerbero, Plutone, Flegias, Filippo Argenti che pi si 
presentaron avanti minacciosi, e l’ atterriveme, il com 
puto tornerebbe ; e se il contare le flere per tre incon 
tra qualche difficoltà di momento, ricorriamo alla li- 
berta di porre il numero determinate in luoge ‘dell in- 
determinato ; sicchè, voglie dire, da tanti, oda 
pericoli più e più volte. 

5 Abbandonare di ogni soscorso e guida, smarrito 
imo . co. 


(ras) CANTO VISI 123: 
Ritroviam .(40) l’orme-nostré insieme ratto. 
E quel signor, che li ny avea’ wnenato , 
Mi disse: Non temer, che ’l nostro passo 
Non ci può torre alcun; (44) da-tal n°è dato. 
Ma. qui ‘m’attenii , e le spirito lasso | - ° 
Conferta , e ciba di speranza bitona: 
Ch’ i’ non ti lascerò nel mondo (42) basso. 
Così sen va; e quivi m’abbandona - 
Lo dolce padre, io rimango in forse: 
Che (48) st, e mo uel capo mi tenzona. 
Udir non pote’ quello, (44) ch’ a lor porse 
Ma ei non stette la con essi (45) guari y 
Ghe (46) ciascun dentro a pruova si ricorse. 
CRiuser le porte que’ nostri avversari — 
‘Nél petto al- mio. signor, che fuor rimase; 


mi, Subito subito ricerchiamo le orme stampate del 
‘3 ritalcandole ritorniamo via. - 
the Da sì petente signore ci è stata comeduta: que 


quale è Dio che non la può rivocare 0 im 
past sgregli e sia. 


SR Grossi Quaggià mel? Inferno . 

). | sì tornerà 0 il no won rormerà contrastas 
vesta mia estimativa, e non sapeva risolvermi a: 
ché de’ due più tosto credere . ‘ 


Ciò disse g quei Demoni Virgilio . 
Molte spazio di. tempo. 
do) Ciascuno di quei Demoni a gara tra loro ‘e ae 
tatde carriera tornarono indtetro, facendo a chi - pete: | 
ve rientrare il primo nella. città; per vietare a Virgi» 
bio P ingresso, e gli chiusero le porte in faccia. 


324 DELL’ INFERNO ° (116) 
E (47) rivolsesi-a me con passi rari. 
Gli occhi alla terra, e le ciglia avea rase 
D’ ogni baldanza , (48) e dicea ne’ sospiri; 
Chi (49) an’ ha negate le dolenti case è 
E a me disse: Tu; perch’ io m’adiri) 
Non sbigottir: ch’ j’ vincerò la (50) pruova:, 
Qual, ch’ alla difension dentro s’aggiri. 
Questa lor tracotanza non è nuova 5 
Che già 1’ usaro a men segreta porta; 
La qual, senza serrame , ancor si truova. 


(47) Ritornò a me con passi lenti a guisa di chi pen- 
sa e si vergogna con volto sommesso e guardatuta pri- 
va e spogliata di ogni vivezza ed ardire. 

(48) E diceva, ma interrotto da frequenti sospiri: @ 
pure, e i suoi sospiri parea che dicessero. 

(49) Cioè L entrata in questa città dî dolore. 

(50) Ii preso impegno , chiunque sia quello che dentro 
si aggirì e sé affatichi per far difesa. Questa loro 
sfacctata presunzione non è nuova; che la mostravono 
tempo fa ancora a quella prima porta più espesta che 
abbiam passata al principio del. viaggio la quale al- 
lora sforzata è restata fino al di d' oggi senza sevra- 
sura alcuna; ed è quella, su la quale, se ti ricordi, 
vedests tu quella iscrizione di oscuro e smorte colore 
scritta : Per me si va ec. Allude alla scesa trionfale 
di Cristo quando mal grado tutto l Inferno che invan 
se gli oppose , liberò i Santi Padri del Limbo. HP. &° 
Aquino e Daniello che non vogliono a questa ricorrere, 
ma spicgayla del passarvi che fecero Dante e Virgilio, 
non accordano molto î lor sensi con queste parole, e col 
non aver avuto questi Poeti in quel passaggio contra- 
ste alcuno . . 


(196) #$=|§ CANTO VUL 
Sovr’ essa vedestù la scritga morta: 
E già (51) di qua da lei discende I’ erta , 
Passando , per li cerchi 9 (52) senza scorta 5 
‘Tal che per lui ne fia la terra aperta. 
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s Gt) Di qua da quella porta ch'egli ha già passata, 
‘stende la piaggia, ch’ è erta a chi.sale, china a chi scende. 

(52) Senza bisogno di guida scende tal personaggio, 
sieè PAngelo mandato da Dio, che ne aprirà forzata» 
mente le porte della città di Dite, e fara restare scor- 
Nata la lore tracotanza . 


Ah NL 


=“ © OS © 9 S840 0 COCO 
CANTO IX. 
ARGOMENTO © 


Dopo alcuni impedimenti e do aver veduto le Infernal, 
furie ed altri mostrì, con lo ajute dun Angelos ehe 
tra il Poeta nella città di Dite, destro fa quale tre 
va esser puniti gli Eretici dentro dlcune tombe die 
dentissime, ed egli insieme con-Virgilio pussa oltre 
sra le sepolture e le mura della città. 


O. (1) coler , che viltà di fuor mi pinse; 
Veggendo ’1 duca mio tornare in volta , 
Più tosto dentro il suo nuovo ristrinse. 

Attento (2) si fermò, com’ uom, ch’ ascolta: 
Che 1° occhio nol potea menare a lunga 
Per l’aer nero, e per la nebbia folta . 


(1) Quel pallore con cui la paura mi colori il volte, 
uando vidi tornare a me Virgilio confuso e da qui 
emonii scacciato , fece si, che Virgilio oss 
iù tosto ) cioè pin preste, e prima di quel che sareb- 
e state, egli ritrasse dentro quel suo nuove colere ca- 
gionato da mestizia insieme e da sdegno, e rischiaras- 
se la sua faccia richiamandovi il color naturale e mo- 
strandesi allegro per dar anime, e assicurare viepià 
me e sminutrmi la turbazione. . 

(2) Se venisse ? Angelo; perchè dove non può servit- 
ci l’occhio, adopriame I’ udito: e qui per la ragione 
che dice, non potevano discernersi le cose lontane . - 


. ies éscorgen 


(>) CANTO IX. 12) 


Pure (3) a noi converra vincer la punga , 
Cominciò ei: se non y tal ne.-s’ offerse. 


(3) Questo è un passo de’ più intralciati , A disgom- 
are I’ oscurità del quale, più di ogni altro da lure 
Gelli, lettur. 4. lez. 8. sebbene nè pur questi sommi- 
médstra luce che basti a diradar questé tenebre. Nasce 
WPrescurità dal se non, che a ragione di sintassi dopo 
se n’offerse, deve situarsi, e dal non potersi age- 
wolmente raggiungere il vero sentimento del se nong 
ost smmantinente , cid che vi manca ; come 
scorge nella veticenza di Virgilio ques ego: sed mo- 
tos prestat ec. Hf senso dunque è questo: e pur final- 
mente converrà che gli ostinati Demoni cedano , ec che 
noi visciamo la pugna ; di tal merito 0 di tal potere 
è il personaggio che ci si offers di aiutarci, cioè Bea- 
trice, se non... cioè se-non ments e ci deluse. Ma 
trattanse eh quanto mi comparisce tardo Lf arrivo dell 
Angele che io aspetto , e the scendeva la piaggia! lo 
Dante mi scobsi bene, che Virgilio volle ricoprire il 
cominciato se non con altro sense che gli fe’ seguire; 
ma non connetteva troppo con quel se non, che restava 
sense trenco, intomintiato, e non compito, con modo 
ai dire ‘perplesso e dubbioso: è se bene poi proseguì a- 
enti mostrando nel suo, dire speranza ed impazienza 
della vittaria ; nulladimeno mi recò timere quel suo di. 
re dimezzato e tronco ; forse perchè io interpretava in 
peggior sento quel se non tronco, di quello, în cui | 
aurus indeso srgilio : perchè egli lo disse per una cer- 
ta espressione di sicurezza y quasi ci volesse un impos- 
sibile > “per mon tiuscir nell’ impegno ; ed io allora I 
in endeva, tome se fosse un principio di diffidenza, qua- 
si valease sattinterdere, se non ho errato la strada, 
#e.nen è vietato a me, e ad ogni altro l’entrar qua 
dentro : e però gli mossi questo dubbio : per assicurar- 
mi se mi.et potea far entrare, e se entratoci, guidar 
pes mi «gpesse. pongo le diverse spiegazioni degli 
altri comentator:, per nen allungarmi troppe; tanto 
we, che mou mi pare che ci accostino molto a indevi- 
nare il senso. . . . 


è 


-- 328 DELL’ INFERNO (8) 


Oh quanto tarda.a me; ch’ altri qui giunga ! 
I° vidi ben, sì com’ ei ricoperse 

Lo cominciar con l’ altro , che poi venne, 

Che fur parole alle prime diverse . 
Ma nondimen paura il suo dir-dienne, 

Perch’ i° tra@va la parola tronca; 

Forse a piggior sentenzia , ch’ e’ non tenne. 
"In questo fondo della trista (4) conca 

Discende mai alcun del pritno grado, 

Che (5) sol per pena ha la speranza cionca? 
Questa question fec’ io : (6) e quei: Di rado 

Incontra , mi rispose , che di nui 

Faccia ’1 cammino aleun per quale i’ vado . 
Ver’ (7) è è ch’ altra fiata quaggiù fui 

Congiurato da quella Eriton cruda; 


(4) Conca ; perchè descrive 7 Inferno in forma d° un 
vaso che da capo comincia con più largo giro, e quen 
to va più basso, più si restringe, come è appunto la 
conca. 

(5) Del primo cerchio che è il Limbo, deve stava Vir- 
gitio s € dove non ci è altra pena che la speranza del 

selo mozza e troncata. 

(6) E quegli, cioè Virgilio, rispose; di rado acca- 
.de che alcun di noi. 

(7) Un’ altra volta ci sono stato a Mette d’ incante- 
simt costretto , e scongiurato dalla Maga Eritone che 
faceva ritornar a vestirsi |’ anime del suo corpo inca- 
daverito. Era costei di Tessaglia, x ad istanza di Se- 
sto Pompeo, figlio del Magno, trasse con incantesimi 
uw anima dall’ Inferno, per intendere qual fine deves- 
sero avere le guerre ctvili tra Cesare e suo padre: ve 
di Lucano nel 6. della Farsaglia. 


95) CANTO TRL 139 


Che richiamava l’ ombre a’ corpi sui. 
Di (8) poco era di me la carne nuda: 

Ch’ ella mi fece ’ntrar (9) dentro a quel muro » 

Per trarne un spirto del cerchio di Ginda . ; 
Quelle il più basso luogo ; e 71 più EScuTOo } 

E ’1 più lontan dal ciel, che tutto gira: 

Ben (10) so ’l cammin: però ti fa sicuro. 
Questa palude , che ’1 gran puzzo spira ; 

Cinge d° intorno la città dolente , 

U’ (11) non potemo entrare omai sanz’ ira: 
E altro disse: ma non l’ ho a mente ; 

Perocchè (52) ) occhio m’ avea tutto tratto; . 


(8) Era morto di poco, lasciando in terra la mia spo» 
glia mortale abbandonata. Qui bisognerà ricorrere all 
anacronismo, se basta; essendo cosa certissima che la 
morse di Virgilio seguì non poco dopo queste guerre ci- 
vili. 

(9) Dentro quel muro di Dite per condur su un’ ani- 
ma cavata dal cerchio ultimo dell’ Inferno, che da Giu 
da Scariotto si denomina; e quello è il più basso luo- 
LI, non questo, che tu per errore hai chiamato il foa~ 
della conca ; quello dico è il più lontano dal Cie- 
lo, che circonda tutta questa macchina mondiale , 0 dal 
mo mobile che a tutti gli altri Cieli dà il moto. 

(10). Mostra di accorgersi del motivo di muovere tal 
dubbio ; che era il sospetto, se sapesse, © potesse gui» 
darlo, 0 no; e conferma la data spiegazione a quella 
oscura terzina. 

(11) Dove entrar non potremo senza giusto sdegno per 
d’opposizione fattaci da coloro che dentro stannovi . 

(12) Mi aveva a forza rapito laninia e il pensier 
alla cima infocata della torre; e però poco attendeva 
a ciò che Virgilio dicesse, 

Tono L 


è 


.- 128 DELL’ INFERNO (8 


Oh quanto tarda. a me, ch’ altri qui giunga ! 
I° vidi ben , sì com’ ei ricoperse 

Lo cominciar con I’ altro , che poi venne, 

Che fur parole alle prime diverse . 
Ma nondimen paura il sno dir-dienne; 

Perch’ i’ tra®ta la parola tronca, 

Forse a piggior sentenzia , ch’ e’ non tenne. 
"In questo fonilo della trista (4) conca 

Discende mai alcun del primo grado, 

Che (5) sol per pena ha la speranza cionca? 
Questa question fec’ io : (6) e quei: Di rado 

Incontra, mi rispose , che di nui 

Faccia '1 cammino aleun per quale i’ vado . 
Ver’ (7) è , ch’ altra fiata quaggiù fui 

Congiurato da quella Eriton cruda, 


(4) Conca ; perchè descrive l Inferno in forma d’1 
vaso che da capo comincia con più larga giro, e que. 
to va più basso, più si restringe, come è appanto | 
conca. . 

(5) Del primo cerchio che è il Limbo, deve stava Vi 
gilio, c dove non ci è altra pena che la speranza d 

selo mozza e troncata. 

(6) E quegli, cioè Virgilio, rispose; di rado ace 
de che alcun di nos, 

(7) Un’ altra volta ci sono stato a forza d’ incant 
simi costretto , e scongiurato dalla Maga Eritone ci 
faceva ritornar a vestirsi I° anime del suo cerpo ints 
daverito. Era costei di Tessaglia, % ad istanza di Si 
sto Pompeo, figlio del Magno, trasse con incantesin 
uw anima dall’ Inferno, per intendere quai fine dove 
sero avere le guerre civili tra Cesare. e suo padre: v 
di Lucano nel 6. della Farsaglia. 


(5) CANTO IE. 139 


Che richiamava 1’ ombre a’ corpi sui . 
Di (8) poco era di me la carne nuda: 

Ch’ ella mi fece *’ntrar (9) dentro a quel muro » 

Per trarne un spirto del cerchio di Ginda + | 
Quell’è il più basso luogo ; e ’1 più escuro ). 

E ”l più lontan dal ciel, che tutto gira: 

Ben (10) so ’1 cammin: però ti fa sicuro. 
Questa palude , che ’1 gran puzzo spira; 

Cinge d’ intorno la città dolente, _ 

U’ (11) non potemo entrare omai sanz’ ira: 
E altro disse: ma non |’? ho a mente; 

Perocchè (32) )° occhio m’ avea tutto tratto; . 


(8) Era morto di poco, lasciando in terra la mia spo. 
glia mortale abbandonata. Qui bisognerà ricorrere all 
anacronismo, se basta; essendo cosa certissima che la 
morse di Virgilio seguì non poco dopo queste guerre ci- 
vili. 

(9) Dentro quel muro di Dite per condur su un’ ani- 
ma cavata dal cerchio ultimo dell’ Inferno, che da Giu 
da Scariotto si denomina; e quello è il più basse luo- 
e s non questo, che tu per errore hai chiamato il foa~ 
della conca ; quello dico è il più lontano dal Cée- 
lo, che circonda tutta questa macchina mondiale, o dal 
primo mobile che a tutti gli altri Cieli da il moto. 

(10). Mostra di accorgersi del motivo di muovere tal 
dubbio ; che era il sospetto, se sapesse, © potesse guia 
darlo, one; e conferma la data spiegazione a quella 
oscura terzina. 

(11) Dove entrar non potremo senza giusto sdegno per 
d'opposizione fattaci da coloro che dentro stannovi . 

(12) Mi aveva a forza rapito [ anima e il pensierea 
alla cima infocata della terre; e però peco attendeva 
a ciò che Virgilio dicesse. 

Toino L 


sio DELL’ INFERNO (85) 


‘Ver I’ alta torre alla cima rovente 4 
Ove in un punto vidi dritte ratto. 

Tre furie infernal , di sangue tinte; 

Che membra femminili avèno, e atto » 
E con idre verdissime eran cinte: 


Serpentelli , e ceraste avean per crine , 
Onde te fiere tempie eran’avvinte. 


E quei, (13) che ben conobbe le meschine 
Della regina dell*eterno pianto; 
Guarda, mi disse , le feroci (14) Erine 
Quest*è Megera dal sinistro canto + 
Quella, che piange dal destro, è Aletto: ‘| 
Tesitone è nel mezzo: e tacque (15) a tanto: 
Con } unghie si fendea ciascnna il petto: 
Batteansi a palme; e gridavan sì alto, 
Ch? i° mi strinsi al poeta , (16) per sospetto è. 
Venga (17) Medusa: sì ’1 farem di smalto, 


: (33) Qui, cioè Virgilio, che ben conobbe essere le mi- 
sere ministre e ancelle di Proserpina. 

_ (14) Ervine le tre furie infernali, che fingono è Poeti 
osser tre sorelle figliuote dell’ Erebo e della Notte  na- 
te ad un parto. 

(15) Dopo avermele additate tutte e tre. 

(16) Per timore che ebbi del lor furore. : 

(19) Venga Medusa, e così lo convertiremo in sasso. 
Medusa fu figliuola di Forco Dio marino, donzella di 
Bellissimo aspetto, e vaga capelliera. Invaghitesene 
Nettuno nel tempio di Pallade, le fece oltraggio: en- 
We la casta Dea sdegnata le trasformò i sapelli in 
Serpenti, e fece 93 che chiunque la rimirasse, in sasso 
Fosse convertito. Ved. Ovid. lib. 4. Metamerphos. 


UD: CANTO IX. È ab 


Dicevan tutte riswardando in giuso: 

Mal (18) non vengiamino in Teseo I assalto. 
Volgiti ’ndietro, e tien lo viso chiuso: . 

Che se ’1 (19) Gorgon si mostra, e tu ’l vedessi; 

Nulla sarebbe del tornar mai suso: 
Così disse *t maestro: ed egli stessi 

Mi (20) volse , e non si tenne alle mie mani, 

Che con le sue ancor non mi chiudessi. 
O voi) ch’avete gl’intelletti sani, 

Mirate la dottrina, che s’ asconde 

Sotto (21)."l velame degli versi strani. 
E già venia su per le torhid’ onde 

Un fracasso d’un suon pien di spavento s 


(18) Mal fu per noi che non ci vendicammo dell’ as- 
salto dato a queste porte da Teseo ; dal cui ardire im- 
panite ba preso animo di venir ora costui. “ 

(19) Ea testa di Medusa : ogni opera sarebbe vana y 
con cut si tentasse di ritornare al mondo dei viventi. 

(30) Mi voltò datla parte opposta, e non si fidò tan- 
to delle mie mani, che mon mt coprisse il volto e gli 
vechi ancor con le sue. 

(21) Che in disusata maniera mirabili sentenze a- 
scondono setto rozze parole. Questo avvertimento che 
dà il Pacta al Lettore, non è determinatamente per 
questo Canto come supposero il Landino e il Vellutellos 
nè determinatamente per questa Cantica , come preten- 
de # Daniello > essendo manifesto trovarsi infiniti al 
tri passi molto pin degnî di osservazione; ma egli è 
per tntta la divina opera, e forse acconciamente în que- 
sto Iuozo più che in ogni altro, come tra parentesi, è 
inserito ; acciocchè apprendesse él Lettore tn altre ines- 
denze simili a questa ( che sembra più povera di dote 
trina morale e da’ ogni senso allegorico ) a non trascet- 
rerle senza riflessa ponderazione. 


xo DELL’ INFERNO 5) 


‘Ver I’ alta terre alla cima rovente 4 
Ove in un punto vidi dritte ratto. 
Tre furie infernal , di sangne tinte, 
Che membra femminili avèno, e atto» 
E con idre verdissime eran cinte: 
Serpentelli , e ceraste avean per crine, 
Onde le fiere tempie eran’avvinte . 
E quei, (13) che ben conobbe le meschine 
Della regina dell*eterno pianto , 
Guarda, mi disse , le feroci (14) Erine « 
Quest*è Megera dal sinistro cantor 
Quella, che piange dal destro, è Aletto: / 
Tesitone è nel mnezzo: e tacque (15) a tanto? 
Con 1’ unghie si fendea ciascuna il petto: 
Batteansi a palme, e gridavan sì alto, 
‘Ch’ i? mi strinsi al poeta, (16) per sospetto» 
Venga (17) Medusa: sì ’1 farem di smalto, 


+ (33) Qui, cioè Virgilio, che ben conobbe essere le ms- 
sere ministre e ancelle di Proserpina . 

- (14) Erine le tre furie infernali, che fugono ¢ Poeti 
osser tre sorelle figlinole dell’ Erebo e della Notte y na- 
te ad un parto. 

(15) Dopo avermele additate tutte e tre. 

(16) Per timore che ebbi del ler furore. 

(19) Venga Medusa, e così lo comvertiremo in sasso. 
Medusa fu figliuola di Forco Dio marino, donzella di 
Bellissimo aspetto, e vaga capellicra. Invaghitosene 
Nettuno nel tempio di Pallade, le fece oltraggio: on- 
We la casta Dea sdegnata le trasformò i sapelli in 
serpenti, e fece 93 che chiunque la rimirasse, in sasso 
Fosse convertito. Ved. Ovid. lib. |. Metamorphos. 


UD, CANTO IX. È 3S 
Dicevan tutte rigwardando in giuso: 
Mal (18) non veagiammo in Teseo |’ assalto. 
Volgiti *ndietro, e tien lo viso chiuso: 
Che se ’1 (19) Gorgon si mostra, e tu ’l vedessi; 
Nulla sarebbe del tornar mai suso: 
Così disse ’I maestro: ed egli stessi 
Mi (20) volse, e non si tenne alle mie mani, 
Che con le sne ancor non mi chiudessi. 
O voi, ch’avete gl’intelletti sani, 
Mirate la dottrina, che s’ asconde 
Sotto (a1).°l velame degli versi strani. 
E già venia su per le torhid’ onde 
Un: fracasso d’un suon pien di spavento; 


(18) Mal fu per noi che non ci vendicammo dell’ as- 
salto date a queste porte da Teseo ; dal cui ardire im- 
punite ba preso animo di venir ora costui. i 
° (19) La testa di Medusa: ogni opera sarebbe vzna y 
con cui st tentasse di ritornare al mondo dei viventi . 

(20) Mi volto datia parte opposta, e non si fidò tan- 
to delle mie mani, che non ms coprisse él volto e gli 
vechi ancor con le sue. 

(21) Che in disusata maniera mirabili sentenze a- 
scondono setto rozze parole. Questo avvertimento che 
dà il Poeta al Lettore, non è determinatamente per 
questo Canto come supposero il Landino e il Vellutello 3 
nè determinatamente per questa Cantica , come preten- 
de # Daniello > essendo manifesto trovarsi infiniti al. 
tri passi molto più degni di osservazione; ma egli è 
per tutta la divina opera, e forse acconciamente în que- 
sto luogo più che in ogni altro, come tra parentesi, è 
inserito ; acciocchè apprendesse il Lettore sn altre inet 
demze simili a questa ( che sembra più povera di dote 
trina morale e d’ ogni senso allegorico ) a non trascet- 
rerle senza riflessa ponderazione. i 


318 DELL'INFERNO (65) 


Per cni tremavano amendue le sponde y 
Non altrimenti fatto, che d’un vento 
Impetnoso (22) per gli avversi ardori , 
Che (23) fier la selva, sanza alcun rattento: 
Gli rami schianta, abbatte, e porta i fiori: 
Dinanzi polveroso va -superbo y 
E fa fuggir le fiere, e gli pastori. 
Gli (24) occhi mi sciolse, e disse: or drizza *l nerbo 
Del viso sn per quella schiuma (25) antica 
Per indi, ove quel (26) fummo è più acerbo. 


(22) Qual suol esser quello di un vento che piglia 
maggior impeto dagli ardori contrappostigli: forse è 
per antiperistasi, sccondo l’ antico filosofico linguaggio, 
© forse perchè generato da’ vapori o esalazioni cali 
e secche ( le quali elevate alla region delle nuvole, e 
quivi scontrandosi cogli ardori superiori e metcorelogi- 
che accensioni, onde si tagioni una repentina gr. $ 
stm? rarefazione, quindi spinte sieno, e ripercosse vio- 
lcntemente ) muove furiosamente una parte di aria, la 
quale mossa, ne muove un’ altra parte vicina, e così 
via via, di mano in mano. O forse il Poeta, secondo 
P opinione dei suoi tempi, pensò in questo luogo alla 
sfera del fuoco , a cui forse potè in parte attribuire 
certe furie di venti. ’ 

(23) Ferisce senza ostacolo che vaglia a ritenerlo. 

(24) Levando le mani che mi teneva davanti agli ec- 
chi chindendomeli: drizza, mi disse, ‘vd attua adesso 
la viria visiva che sta nell incrosischiamento de’ nervi 
ettici . 

(25) Quella antica, zon può significare aîtro che bian- 
ca, ed è forse presa dal latino cana pruina, e dal spu- 
ma canescere flu@us . 

(26) Per quella parte, dove il grosso vapere che si 
wslleva in alto dalla palude, è meno quieto e più 
40 per I acqua novellamente commossa dal Angelo, 


LI 


(75) CANTO IX. 133 


Come le rane innanzi alla nimica 
Biscia per l’acqua (27) si dileguan tutte, 
Fin ch’alla terra ciascuna s’ abbica , ) 
Vid’ io più di mille anime (28) distrntte 
Fuggir così dinanzi ad un, (29) ch’al passo 
Passava Stige con le piante asciutte . 
Dal volto rimovea quell’ aer grasso; 
Menando (30) la sinistra innanzi spesso; 
E sol di quell’ angoscia parea lasso. 
Ben m’accorsi ch'egli era del ciel messo, 
E volsimi al maestro; e quei fe’ segno, 
Ch’ i’ stessi cheto , ed inchinassi ad esso. 
Ahi quanto mi parea pien di disdegno! 
Giunse alla porta, e con una verghetta 
L’ aperse , che non v’ebbe alcun ritegno. 
O cacciati del Ciel, (31) gente dispetta , 
Cominciò egli in su l’orribil soglia, 
Ond? (32) esta oltracotanza in voi s’ alletta ? 
Perchè (33) ricalcitrate a quella voglia , 


(97) Scappano, e spariscono via, finchè ciascuna sè 
aggrappa e ammucchia , ricoverandos: alla proda. 

(35) isfaste e mal ridotte dalla pena. 

29) è dl varco) e il guado facile. 

(30) Pasengosi come vente, e di quel moto affannoso 
sole pareva stracco. 

(31) Désprezzata, abbietta , 0 dispettosa. 

(3a) Per qual ragione nasce in vot, e sé nutrisce. 

(33) Vi opponete e contrastate a quella volontà, a cus 
men può esser mai tronco, telto, e impedito il sno fonts 
cioè alla volontà asseluta di Die. 


18s DELL'INFERNO (65) 


Per cui tremavano amendue le sponde, 
Non altrimenti fatto, che d’un vento 
Impetuoso (22) per gli avversi ardori, 
Che (23) fier la selva, sanza alcun rattento: 
Gli rami schianta, abbatte y e porta i fiori: 
Dinanzi polveroso va -superbo y 
E fa fuggir le fiere, e gli pastori. 
Gli (24) occhi mi sciolse, e disse: or drizza °l nerbo 
Del viso sn per quella schiuma (25) antica 
Per indi, ove quel (26) fummo è più acerbo. 


(22) Qual suo) esser quello di un vento che piglia 
maggior impeto dagli ardori contrappostigli : forse è 
per antiperistasi, sccondo l’ antico filosofico Limguageres 
o forse perchè generato da’ vapori 0 esalazioni calide 
e secche ( le quali elevate alla region delle nuvole, e 
quivi scontrandosi cogli ardori superiori e meteorolegi 
che accensioni, onde si cagioni una repentina gr $ 
sime rarefazione, quindi spinte sieno, e ripercesse vio- 
Icntemente ) muove furiosamente una parte di aria, la 
quale mossa, ne muove un’ alira parte vicina , e così 
via via, di mano in mano. O forse il Poeta, secondo 
P opinione dei suoi tempi, pensò in questo luogo alla 
sfera del fuoco , a cui forse potè in parte attribuire 
certe furie di venti. 

(23) Ferisce senza ostacolo che vaglia a ritenerlo. 

(24) Levande le mani che mi teneva davanti agli oc- 
chi chiudendomeli: drizza, mi disse, vd attua adesso 
la virtà visiva che sta nell” incrosicchiamente de” nervi 
ottici. 

(25) Quella antica, son pwò significare altro che bian- 
ca, ed è forse presa dal latino cana pruina, e dalspu- 
ma canescere fluGus. . 

(26) Per quella parte, dove il grosso vapore che si 
wedleva in alto dalla palude, è meno quieto e più den- 
so per I acqua novellamente commossa dall' Angelo, 


. Vo 
(75) . CANTO IX. 183 
Come le rane innanzi alla nimica se 
Biscia per l’acqua (27) si dileguan tutte, 
Fin ch’alla terra ciascuna s’ abbica , ; 
Vid’ io più di mille anime (28) distrntte 
Fuggir così dinanzi ad un, (29) ch’ al passo 
Passava Stige con le piante asciutte . 
Dal volto rimovea quell’ aer grasso; 
Menando (30) la sinistra innanzi spesso, 
E sol di quell’ angoscia parea lasso. 
Ben m’ accorsi ch’ egli era del ciel messo, 
E volsimi al maestro; e quei fe’ segno, 
Ch’ i? stessi cheto, ed inchinassi ad esso. 
Ahi quanto mi parea pien di disdegno! 
Giunse alla porta, e con una verghetta 
L’aperse, che non v’ebbe alcun ritegno . 
O cacciati del Ciel, (31) gente dispetta; 
Cominciò egli in su l’orribil soglia, 
Ond? (32) esta oltracotanza in voi s’ alletta ? 
Perchè (33) ricalcitrate a quella voglia, 


(93) Scappano, e spariscono via, finchè ciascuna sè 
‘aggrappa e ammucchia , ricoverandoss alla proda. 

(a8) Di:fatte e mal ridotte dalla pena. 

(29) è él varco, e il guado facile. 

(3a) Pasendosi come vento, e di quel moto affannoso 

© pareva stracco. 

(31) Désprezzata, abbietta, 0 dispettosa. 

(32) Per qual ragione nasce in vot, e si nutrisce. 

(33) Vs opponete e contrastatea quella volontà, a cn 
mon può esser mai tronco, tolto, e impedite il suo nt, 
cioè alla volonta asseluta di Die. 


m DELL INFERNO {an} 


A cui non puote ’l fin mai esser mozz0y 
E che più volte vw’ ha cresciuta doglia ? 
Che giova nelle fata dar di cozzo? 
. Gerbero vostro, se ben vi ricorda; 
. Ne (34) porta ancor pelato il mento; e ’l gozzo. 
Poi si rivolse per la strada lorda, 
E non fe? motto a noi: ma fe’ sembiante 
D’ uomo, cui altra cura stringa , e morda; 
Che quella di colui, che gli è davante: 
E noi movemmo i piedi inver la terra, 
Sicuri (35) appresso le parole sante » 
Dentro v’entrammo, sanza alcuna guerra: 
Ed io, ch’avea di riguardar disio - 
La (36) condizion s che tal fortezza serra; 
Com’ i’ fu? dentro, l’occhio intorno invioy 
E veggio ad ogni man grande campagna; 
Piena di duolo, e di tormento rio. 
Si come ad (37) Arli, ove’l Rodano stagna, 


(34) Perchè, secondo che narra Ovidio, velendosi op- 
porre ad Ercole, fu da questo postagli una catena 
collo, strascinato fuori dell’ Inferno, ed il mente per le 
percosse date in terra, il gozzo per la catena avviata 
gli al collo, restò tutto pelato. 

(55) Dopo che l’Angelo preferite aveva le sepraddette 
parole, 

(36) Che sorta e condizione di persone e di pene for 
sero dentro racchiuse. «00 

(32) Arli Città della Provenza, ove il Rodano finme 
che nasce nelle Alpi che V Italia dalla Francia dsvide- 
no, si dilata ed allaga parte del paese. Pola città dell’ 
Estria presso i confini dello Schiavenia, e vicino a Quero 


(99) CANTO IX. #85 
Sì com’a Pola presso del Quarnaro; 
Ch’ Italia chinde, e ì suoi termini bagnay #° 
Fanno (38) i sepoleri tutto ’1 loco varo; * «è 
Così facevan quivi d’ogni parte, I 
Salvo (39) che ?1 modo v’ era più -amaro > - 
Che tra gli avelli fiamme erano sparte , ‘ 
Per le quali eran sì del tutto accesi, 
Ghe (40) ferro più ‘non chiéde verun’ drté. 
Tutti gli lor coperchi eran (41) sospesi; 
E fuor n’uscivan sì dari lamenti; 
Che ben parean di miseri, e d’offesi. 
Ed io: Maestro, quai son yuelle genti, 
Che seppellite dentro da quell’ arche 
Si fan sentir con gli sospir dolenti ? 
Ed egli a me: Qui son gli eresiarche 


° maro, oCarnaro, golfo di Schiavonia dagli antichi dete 
se sinus phanaticus, per esser molto pericolose, 

- (38) I sepalcri in quelle vicine pianure rendone varia 
la campagna, con ineguali alzate di terreno e cén la- 
pide sepolcrali sparse quae là. Di queste sepolture gran 
cose si dicono; ma le credo favolose : e il vero sarà, 
che usassero in quei luoghi dé seppellire i morti in tal 
“feggia alla campagna. 

(da) Se non che vi era questa differenza da i sepoleri 
di Arli e di Pola, edi sepolcri di Dite ; che queste rite- 
nevano con modo più tormentoso e cocente dentro di se 
chi vi era seppelttto. 

(49) Cheverun’ arte, per esempio di Fabbro, 0 di Fon- 
ditore, ricerca, e vuole il ferro più acceso, per indnrvi 
qualsivoglia nuova forma. 

(41) Alzati, levati in alto. 


171 DELL'INFERNO (an) 


A cui non puote ’l fin mai esser mozzoy 

E che più volte v’ha cresciuta doglia ? 
Che giova nelle fata dar di cozzo? 

Cerbero vostro, se ben vi ricorda; 

. Ne (34) porta ancor pelato il mento; e ’1 gozzo. 
Poi si rivolse per la strada lorda, 

E non fe’ motto a noi: ma fe’ sembiante 

D’ uomo, cui altra cura stringa, e morda, 
Che quella di colui, che gli è davanter 

E noi movemmo i piedi inver la terra » 

Sicuri (35) appresso le parole sante » 
Dentro v’entrammo, sanza alcuna guerra: 

Ed io, ch’avea di riguardar disio - 

La (36) condizions che tal fortezza serra; 
Com’ i’ fu” dentro, l’occhio intorno invio, 
.-E veggio ad ogni man grande campagna; 

Piena di dnolo, e di tormento rio. 

Sì come ad (37) Arli, ove ’l Redano stagna, 


(34) Perchè, secondo che narra Ovidio, volendosi op- 
porre ad Ercole, fu da questo postagli una catena 
collo, strascinato fuori dell’ Inferno, ed il mento per le 
percosse date in terra, il gozzo per la catena avviate 
gli al collo, restò tutto pelato. 

(55) Dopo che l’Angelo proferite aveva le sopraddette 

arole, 

(36) Che sorta e condizione di persone e di pene for 
sero dentro racchiuse. « 

(32) Arli Città della Provenza, ove il Rodano fume 
che nasce nelle Alpi che l’Italia dalla Francia dsvide- 
no, si dilata ed allaga parte del paese. Polacittà dell 
Istria presso î confini dello Schiavenia, e vicine a Quare 


(919) ‘CANTO IX. 4235 


Sì com’a Pola presso del Quarnaro; 
Ch’ Italia chinde; e i suoi termini bagna, ‘~ 
Fanno (38) i sepolcri tutto *l loco varo; * ©‘ «è 
Così facevan quivi d’ ogni parte, | sa 
Salvo (39) che ’1 modo v’era più amaro» | 
Che tra gli avelli fiamme erano sparte, ’ 
Per le quali eran si del tutto accesi, 
Che (40) ferro più non chiede verun’ drté. 
Tutti gli lor coperchi eran (41) sospesi 5 
E fuor n’ uscivan sì dari lamenti; 
Che ben parean di miseri, e d’offesi. 
Ed io: Maestro, quai son yaelle genti, 
Che seppellite dentro da quell’ arche 
Si fan sentir con gli sospir dolenti 2 
Ed egli a me: Qui son gli eresiarche 


* naro, oCarnaro, golfo di Schiavonia dagli antichi det. 
to sinus phanaticus, per esser molto pericolose, 

. (38) I sepalcri in quelle vicine pianure rendone varia 
la campagna, con ineguali alzate di terreno e con la- 
pide sepolcrali sparse quae la. Di queste sepolture gran 
cose si dicono; ma le credo favolose : e él vero sara, 
che usassero in quei luoghi di seppellire è morti in tal 
‘foggia alla campagna. ; 

85) Se non che vi era questa differenza das sepolcri 
di Arli e di Pola, edi sepolcri di Dite ; che questi rite- 
neuano con modo più tormentoso e cocente dentro di se 
chi vi era seppellito. . 

(49) Che verun’ arte, per esempio di Fabbro, 0 di Fon- 
ditore, ricerca, e vuole il ferro più acceso, per induivi 
qualsivoglia nuova forma. 

(41) Alzati, devati in alto. 


136 DELL’ INFERNO CANTO IX. . (122) 


Co’ lor (42) segnaci d’ ogni setta , e molto - 

Più, che non credi, son Ie tombe carche. 
Simile qui con simile è sepolto: _ 

E (43) i monimenti son più, e men caldi: 

E poi ch’ alla man destra si fn volto,. 
Passammo (44) tra i martiri, e gli alti spaldi. 


(42) Cioè gli Arriani con Arrio, i Pelagiani con Pe- 
to, i Luterani con Lutero ec. 
45) Pià o meno infocati, seconde che furono pi è 
meno empi. . 
(44) Tra i sepolcri, dove si martoriavano i settari; € 
li spaldi che erano muri di fertezza, o ballatoi che sé 
acevano anticamente jn cima alle mara, 0 alle torri. 





19 


CANTO X. 


ARGOMENTO 


Seguitando Dante il suo cammino, dimanda a Virgilio, 
se egli potrebbe favellare ad alcune di quelle anime 
degli Eretici ; e inteso che ciò non se gli concedeva, 
parla con Farinata Uberti, e con Cavalcante, cava- 
dieri fiorentini . Farinata gli predice il suo esilio, e 
gli dimostra che i dannati possono aver notizia delle 
cose avvenire, ma non già delle presenti, ie dalle a- 
nime che ivi vengono , ler mon seno raccontate. 


O.. sen’ va, per un segreto calle, 
Tra ?1 muro della terra, e gli martiri, 
‘Lo mio maestro, ed io dopo le spalle. 
© (1) virtù somma, che per gli empi giri 
Mi volvi , cominciai » com’a te piace, 
Parlamt, e soddisfamini a’ miei desiri. 
La gente , che per li sepolcri giace , 
Potrebbesi veder? già son levati — 
Tutti i coperchi, e nessun gnardia face. 
Ed egli a me: Tutti saran serrati; 
Quando (2) di Josaffa qui torneranno, 


(1) O Virgilio di semma virtà. 
(2) Dope l’aniversat giudizio che deve farsi in quelo 
fa. valle. 


136 DELL’ INFERNO CANTO IX. . (122) 


Co’ lor (42) segnaci d’ ogni setta, e molto ‘ 

Più; che non credi; son Ie tombe carche. 
Simile qui con simile è sepolto: 

E (43) i monimenti son più, e men caldi: 

E poi ch’ alla man destra si fn volto ;. 
Passammo (44) tra i martiri, e gli alti spaldi. 


(42) Cioè gli Arriani con Arrio, î Pelagiani con Pe- 
io, î Luterani con Lutero ec. 
43) Più o meno infocati, secondo che furono più è 
meno empi. . 
(44) Tra i sepolcri, dove si martoriavano é settari, € 
li spaldi che crano muri di fertezza, 0 ballatoi che si 
acevano anticamente in cima alle mara, è alle torri. 





19 


CANTO X. 
ARGOMENTO 


Seguitando Dante il suo cammino, dimanda aVirgilio, 
se egli potrebbe favellare ad alcune di quelle anime 
degli Eretici ; e inteso che ciò non se gli concedeva, 
parla con Farinata Uberti, e con Cavalcante, cava- 
dicri fiorentini . Farinata gli predice il suo esilio, e 
gli dimostra che i dannati possone aver notizia delle 
cose avvenire, ma non già delle presenti, ie dalle a- 
nime che ivi vengono, lor mon seno raccontate. 


O.. sen’ va, per un segreto calle , 
Tra *l muro della terra, e gli martiri, 
Lo mio maestro, ed io dopo le spalle. 
"© 41) virtù somma, che per gli empi giri i 
Mi volvi , cominciai » com’a te piace, 
Parlami, e soddisfamini a’ miei desiri. 
La gente , che per li sepolcri giace y 
Potrebbesi veder? gia son levati 
Totti i coperchi, e nessun guardia face. 
Ed egli a me: Tutti saran serrati, 
Quando (2) di Josaffà qui torneranno, 


(1) O Virgilio di scmma virtà. 
(2) Dope ? universal giudizio che deve farsi in quelo 
da, valle. 


138 DELL’ INFERNO (13) 


Co i corpi; che lassù hanno lasciati » 
Suo cimitero da questa parte hanno 
Con Epicuro tutti i suoi segnaci , 
_ Che P anima col corpo morta fanno. e 
Però alla dimanda, che mi faci 
Quinc’ entro soddisfatto sarai tosto y 
E (3) al disio ancor, che tu mi taci. 
Ed io: Buon duca ; (4) non tegno nascosto 
A te'mio cuor se non per dicer poco, 
E tu m’hai non pur mo a vid dispostò» 
O Tosco, che per la città del foco 
Vivo ten’ vai così parlando onesto, 
Piacciati di restar in yuesto loco. 
La tua loquela ti fa manifesto 
Di quella nobil patria natio y 
Alla qual forse fui troppo molesto s 
Subitamente questo suono uscìo 
D’ una dell’ arche : però m? accostai s 
Temendo, un poco più al duca mio. 
Ed ei mi disse: Volgiti, che fai? 
Vedi 1a (5) Farinata, che s°è dritto : 
(3) E al desiderio che tu hai di veder Farinata degli 
berti, e Cavalcante Cavalcanti che sai essere stati 
macchiati dî questo vizio. ° 


(4) Non per voglia di esser cupo e segreto, ma per 
esser breve e spedito nel mio parlare; jacch3 ta non 
sol di presente, e poco fa, ma molte altre volte men 
hai avvertito e raccomandata la brevità. 

(5) Fa questi Capisane della fazione Ghibellina nella 


rotta e disfatta melfi a Monte Aperto in Val date 


bh ib = ee ee = = ewer abati 


Dalla cintola ’n su tutto ’l vedrai. 
]’ avea già ’l mio viso nel suo fitto: 
Ed ei s’ergea col petto , e con la fronte y 
Come avesse lo *nferno in gran (6) dispitto r 
E l’animose man del duca, e pronte 
Mi pinser tra le sepolture a lui , 
Dicendo, le parole tue sien (7) conte. 
Tosto ch’al piè della sna tomba fui, — 
Guardommi un poco; e pei quasi sdegnoso 
Mi dimando: Chi fur gli maggior tui? 
Jo, ch’ era d’ubbidir desideroso » 
Non gliel celai, ma tutto gliele apersi : 
Ond?’ (18) ei fevd le ciglia un poco in soso? 
Poi disse: Fieramente faro avversi 
A me, e a’ miei primi, e a mia parte; 
” Sì (9) che per duo fiate gli dispersi. 
S’ei fur cacciati , (ro) e’ tornar d’ ogni parte, 
. Risposi Ini, Puna, e l’altra fiata: 
- Ma i vostri non appreser ben quell’ arte. 


ba, dove i sanesi riportarono gleriosa, è piena vittoria 
de’ fiorentini . e l 
(6) Dispitto per dispetto a cagion della rima vale di- 


sprezzo,. per dimostrare il fasto, c V alterigia di quel 
sa 


- (7) Manifeste e chiare. 
(8) Un poco in su, tnarcò le ciglia. na 
(9) Li mandai due volte parte quia, e parte la inesilio. 
‘ (10) Eglino tornarono ancora tutte e due le volte, se 
due volte furono cacciati; mat vostri Ghibellini quest! 
arte di ritornare cacciati nen l hanno apprésa, percha 
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Co i corpi, che lassù hanno lasciati » 
Suo cimitero da questa parte hanno 

Con Epicuro tutti i suoi segnaci , 

Che 1° anima col corpo morta fanno. è 
Però alla dimanda, che mi faci 

Quince’ entro soddisfatto sarai tostoy 

E (3) al disio ancor, che tu mi taci. 

Ed io: Buon daca ; (4) non tegno nascosto 

A te-mio cuor se non per dicer poco, 

E tu m'hai non pur mo a ciò disposto « 

O Tosco; che per la città del foco 
Vivo ten? vai così parlando onesto y 
Piacciati di restar in ‘questo loco . 

La tua loquela ti fa manifesto 

Di quella nobil patria natio y 

Alla qual forse fui troppo molesto s 
Subitamente questo suono uscio 

D’ una dell’ arche : però m’accostai 5 

Temendo ) un poco più al duca mio. 

Ed ei mi disse: Volgiti, che fai? 

Vedi la (5) Farinata, che s° è dritto : 

(3) E al desiderio che tu hai di veder Farinat. 
Uberti, e Cavalcante Cavalcanti che sai essere 
macchiati di questo vizio. 

(4) Non per voglia di esser cupo e segreto 
esser breve e spe. ito nel mie parlare ; giacch È 
sol di presente, e poco fa, ma molte altre volte 

avvertito e raccomandata la brevità. 


(3) Fa questi Cap itano della fazione Ghibellina 
rotta € difatta è Guelfi a Monte Aperto ix Val 


Fa) . CANTO X. 839 


Dalla cintola ’n su tutto ’1 vedrai. 
1” avea gia 71 mio viso nel suo fitto: 
Ed ei s’ergea col petto , e con la fronte y 
Come avesse lo *nferno in gran (6) dispitto : 
E l’animose man del duca; e pronte 
Mi pinser tra le sepolture a lui, 
Dicendo , le parole tue sien (7) conte. 
Tosto ch'al piè della sna tomba fui, 
' Guardommi un poco; e pei quasi sdegnoso 
Mi dimandò» Chi fur gli maggior tui? 
Jo, ch’ era d’ubbidir desideroso y 
Non gliel celai , ma tutto gliele apersi : 
Ond? (18) ei fevd le ciglia un poco in soso: 
Poi disse: Fieramente furto avversi 
A me, e a’ miei primi, e a mia parte; 
" Sì (9) che per duo fiate gli dispersi. 
S’ei fur cacciati , (10) e’ tornar d’ogni parte, 
. Risposi Ini, Puna, e l’altra fiata: 
- Ma i vostri non appreser ben quell’ arte. 


bia, dove i sanesi ripertarono gloriosa, è piena vittoria 
de’ Borentini . 

(6) Dispitto per dispetto a cagion della rima vale di- 
sprezzo,. per dimostrare il fasto, cl alterigia di quel 
saperbo . . 

- (7) Manifeste e chiare. 

(8) Us poco in su, inarcò le ciglia. oo. 

(9) Li mandaî due volte parte qua, e parte lainesilio, 
‘ (10) Eglino tornarono ancora tutte e due le volte, se 
dine velti furono cacciati; ima è vostri Ghibellini quest! 
arte di ritornare cacciati non | hanno apprésa, perchà 


0 DELL’ INFERNO (51) 


Allor surse alla vista (11) scoperchiata 
Un’ ombra, lungo questa, infino al mento: . 
Credo, che s’era inginocchion levata « 
D’ intorno mi guardò , come (12) talento 
Avesse di veder, s’ altri era meco: 
Ma , poi, che ’1 (13) sospicciar fu tutto spento 
Piangendo disse: se per questo cieco 
Carcere vai per altezza d’ ingegno ; 
Mio (14) figlio ov’è , e perchè non è teco2 
Ed io a lui: Da me stesso non vegno: 
Colui, ch’ attende là, per qui mi mena, 
Forse (15) cui Guido vostro ebbe a disdegno . 


cacciati una volta non sono ritornati pi». Qui Dante 
si mostra Guelfo , come furono è suoi antenati ; sebbene 
egli sdegnato poi con ba sua parte Guelfa, dopo essere 
stato dalla patria scacciato , diventà, visse e morì Ghi. 
bellino . l . 

(11) Si alzò, mettendo fuori il solo cape dalla becca 
aperta del sepolcro senza coperchio un’ altr’ anima pres 
so questa di Farinata: e credo che questa si fosse mes- 
sa în ginocchioni, uscendo fuori selo sino al mento; 
perchè Farinata che sé cra rizzato in piedi, stava tut- 
to fuori dalla cintola in su. Quest’ anima era di Ca- 
uileante Cavalcanti uno de’ principali della fazione 

uelfa - . 

(12) Desiderio. . 

(13) Si leve di dubbio, evide, che non ci era nessuno. 

(14) Dov’ è il mio figliuolo Guido, tanto eccellente ine 
gegno ancor esso? 

(15) Virgilio, che là mi aspetta è quegli che mi con- 
duce ; il qual Virgilio disprezzé, e non sé curò d' imi- 
tare il vestro Guido, datosi tatto alla filosofia, e poco 
prezz.indo i locti. l 
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Le (16) sue parole , e ’1 modo della pena 
M°’avevan di costui già letto il nome: 
Però fu la risposta così piena. ‘ 
Disubito drizzato gridò: Come 
Dicesti (17) egli ebbe ? non viv’ egli ancora? 
Non (18) fiere gli occhi suoi lo dolce lome ? 
Quando s’ accorse d’alcuna dimora, ». 
Ch’ i? faceva dinanzi alla risposta; 

Supin ricadde , e più non parve fuora. 
Ma (19) quel? altro magnanimo , a cui posta 
Restato m’ era, (20) non mutò aspetto, 

Nè mosse collo , nè piegò sua (21) costa: 
E se, (22) continuando al primo detto , 

Egli han quell’arte , disse, male appresa, 

Giò mi tormenta più; che questo letto. 


(16) Le sue parole che mi palesarono avere un figli- 
molo dettissimo, o pure la nota a me, ed altre volte: 
adita sua voce, e tl luogo della pena che dimostrava 
essere stato eretico, mi avevano chiaramente manifesta- 
to il nome di costui: e però gli potei dare una risposta 
intera e adeguata, senza dimandargli, chi egli e suo 
figlio fossero. 

- (17) Perchè dicest? ebbe a disdegno-in preterito, co- 
me si parla de’ morti, e non ha tn presente, come sé 
dice de’ vivi? 0 

(38) Non ferisce dolcemente î suoi occhi il lume del 
sole, come agli altri che vivono? . 

(19) Ma quel? altro, cioè Farinata, più imperturbabi- 
le, @ riquisizione ed istanza del quale mi era fermato. 

(20) Come aveva fatto Cavalcante. e 

(21) Persona: parte per il tutto. 

(23) Consinuando il primo interrotto discorso. 
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Ma (23) non cinquanta volte fia raccesa 
La faccia della donna, che qui regge, 

Che (24) tu saprai quanto quell’ arte pesa * 

E (25) se tu mai nel dolce mondo regge ; 
Dimmi; perchè quel popolo è sì empio 
Incontr* (26) a’ miei in ciascuna sua legge? 

Ond’ io a lui: Lo strazio ) e 71 grande scempio s 
Che fece (27) PArbia colorata in posso, 

Tale orazion fa far (28) nel nostro tempio «- 


(23) Cioè, ma non passeranno 50. mesi > perchè Pro- 
serpina che regna nel? Inferno, in Cielo Luna si chia- 
ma, come nelle selve Diana: e però Virgzlio nel kh. del 
En. tergeminamque Hecatem tria virginis ora Diane: 
e Orazio nel 3. delle lodî ter vocata audis, diva tri- 
tormis: e raccende la faccia, e tutta risplende nella 
sua opposizione col sole; come all'incontro mella sua 
congiunzione sé oscura: luna e l’altra succede una 
volta il mese. 

(24) Saprai per preva mandato ancora tu in esilio, 
quanto dura, c dolorosa arte sia il procacciarsi il. rie 
torno in patria, mendicando | altrus pane con incerta 
speranza di tornare a mangiare del suo: come dira nel 
17. canto del Paradiso. 

(25) Non è formola condizionale, ma deprecativa; 
come sarebbe : dimmelo, se Dio ti aiuti: e si senso è; 
così tu nel tue mondo una volta ritorni, e rieda; o pie 
re sii grande e ne’ supremi magistrati comandi (e pri« 
go Dio che tel conceda, se mel dict) dimmi. | 

(26) Sì crudo , o inesorabile ; perchè mai si rimetteva 
pena, 0 concedeva benefizio ai Ghibellini, che gli UDer- 
ti non ne fossero esclusi "pe avere tanto cooperate al- 
la sanguinosa strage di Monte Aperto. 

(27) Fiume vicino a Mente Aperto, deve segnò la stra 
ge suddetta. . 

(28) Tempio, per euria, 0 sala pubblica, deve. si qr 


(i> CANTO xX. — 143. 


Poi ch’ ebbe sospirando il capo scosso , 

A (29) ciò non fu’ io sol, disse, nè certo 
Sanza cagion sarei con gli altri mosso: 

Ma (30) fu’ io sol cola, dove sofferto 
Fu per ciascun di torre via Fiorenza; 

Colui, che la difesi a viso aperto . 

Deh (31) se.riposi mai vostra semenza ; 
Prega’ io lui, solvetemi quel nodo, 
Che qui ha iaviluppata mia sentenza. 

E” (32) par, che voi veggiate, se ben odo, 
Dinanzi quel, che ’1 tempo seco adduce, 

E nel presente tenete altro modo. 
Noi (33) vesgiam, come quei, c'ha mala luce, 


ringava contro gli Uberti per la .suddetta cagione ; o 
vero per Chiesa, dove i cittadini pregavane a illumina- 
re È magistrati ch eziandio ne’ bandi di general remis- 
sione furono eccettuati i medesimi Uberti. 

(29) Non vi fui to solo, disse tra i fiorentini a scon- 
fggere i Guelfi, ma con tatti i potenti della fazione 

shellina ; nè con loro avereî comtro Firenze impugna- 
se Parmi, se non avessi avuto giusto motivo. 
| (30) Ma fui bensì solo a Empoli, quando Provenzano 
Salvani Generale di Siena propose di spianare Firenze; 
e me gli opposi con ragioni, con preghi. e con minac- 
cie, quando gli alivi tutti Ghibellini di Firenze vi con- 
sentivane o per codardia, o per rabbia. 

(33) Deh così it Cielo dia una volta pace alla vostra' 
discendenza, sicchè non sia più da i fiorentini oramai 
perseguitata (è Dante, che priega. ) 

(52) Pare 4 me, se bene v intendo, che voi altri ve- 
diate il futuro, e quel che seco porta il tempo dinanzà 
che accada; e nel presente poi non vediate nulla. 

(33) Noi siamo come i vecchi, e prestiti d’ imperfetta 
vista che scorgono ben da lontano, e non da vicino: 
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Ma (23) non cinquanta volte fia raccesa 
La faccia della donna, che qui regge, 
Che (24) tu saprai quanto quell’ arte pesas 
E (25) se tu mai nel dolce mondo regge ; 
Dimmi; perchè quel popolo è sì empio 
Incontr® (26) a’ miei in ciascuna sua legge? 
Ond’ io a lui: Lo strazio y e ’l grande scempio s 
Che fece (27) PArbia colorata in posso, 
Tale orazion fa far (28) nel nostro tempio ~ 


(23) Cioè, ma non passeranno 50. mesi > perchè Pro- 
serpina che regna nell’ Inferno, in Cielo Luna si chia- 
ma, come nelle selve Diana: e però Virgilio mel kh. del 
En. tergeminamque Hecatem tria virginis ora Diane: 
e Orazio nel 3. delle lodi ter vocata audis, diva tri- 
tormis: e raccende la faccia, e tutta risplende nella 
sua opposizione col sole; come all’incontre mella exe 
congiunzione si oscura: Duna e l’altra succede una 
volta sl mese. 

(24) Sapraé. per preva mandato ancera tu in esilio, 
quanto dura, c dolorosa arte sia il procacciarsi il rie 
torno in patria, mendicando I altrui pane con incerta 
speranza di tornare a mangiare del suo : come dirà nel 
17. canto del Paradiso. 

(25) Non è formola condizionale, ma deprecativa; 
come sarebbe : dimmelo, se Dio ti aiuti: e si senso ty 
così tu nel tuo monde una voltaritorpi, e rieda; o pie 
rc sii grande e ne’ supremi magistrati comandi ( @ pris 
ge Dio che tel conceda, se mel dict) dimmi. ; 

(26) Si crudo, o inesorabile; god mai si rimetteva 
pena, 0 concedeva benefizio at Ghibellini, che gli UBer- 
ti non ne fossero esclusi , per avere tanto cooperate al- 
la sanguinosa strage di Monte Aperto. 

(27) Fiume vicino a Monte Aperte, dove segnò la stra 
ge suddetta. . 

(28) Tempio, per curia, 0 sala pubblica, dove. si are 


(> CANTO X. ° 148” 
Poi ch*ebbe sospirando il capo scosso » 
A (29) ciò non fu’ io sol, disse, nè certa 
Sanza cagion sarei con gli altri mosso: 
Ma (30) fu’ io sol cola, dove sofferto 


Fu per ciascun di torre via Fiorenza, 
Colui, che la difesi a viso aperto . 

Deh (31) se.riposi mai vostra semenza ; 
Prega’ io lui, solvetemi quel nodo, 
Che qui ha inviluppata mia sentenza. 

E” (32) par, che voi veggiate, se ben odo, 
Dinanzi quel, che ’1 tempo seco adduce, 

E nel presente tenete altra modo. 
Noi (33) veggiam, come quei, c’ha mala Ince, 


ringava contro gli Uberti per la suddetta cagione ; o 
vero per Chiesa, dove i cittadini pregavane a illumina- 
re è magistrati ch’ eziandio ne’ bandi di general remis- - 
sione furono eccettuati i medesimi Uberti. 

(29) Non vi fui io solo, disse tra i fiorentizi a scon- 
fggere i Guelfi, ma con tutti i potenti della fazione 

thellina ; nè con loro averei contro Firenze impugna- 
te Parmi, se non avessi avuto giusto motivo. 
‘ (30) Ma fui bens} solo a Empoli, quando Provenzano 
Salvani Generale di Siena propose di spianare Firenze ; 
e me gli quos con ragioni, con pre ht, e con minac- 
cle, quando gli aliri tutti Ghibellini di Firenze vi con- 
sentivano o per codardia, o per rabbia. 

(33) Deh così it Cielo dia una volta pace alla vostra’ 
discendenza, sicchè non sia più dat forensini oramai 
perseguitata (è Dante, che priega. ) 

(52) Pare a me, se bene v intendo, che voi altri ve- 
diate il futuro, e quel che seco porta il tempo dinanzà 
che accada ; e nel presente pot non vediate nulla. 

(33) Nos siamo come î vecchi, e presbiti d’ imperfetta 
vista che scorgono ben da lontano, e non da vicino: 


ahh: DELL’ INFERNO (100) 


Le cose, disse, che ne son lontano: 

Cotanto (34) ancer ne splende ’1 sommo Duce 3 
Quando (35) s’ appressano, o son; tutto è vano 
Nostro ’ntelletto , e s° altri-non ci apporta; 

Nulla sapem di vostro stato umano. 

Però comprender puoi y (36) che tutta morta 
Fia nostra conoscenza da quel puntos 
Che del futuro fia chiusa la porta. 

Allor, come di mia colpa (37) compunto, 
Dissi: Or direte dunque a quel caduto; 
Che ’1 suo nato è co’ vivi ancor congiunto» 

E s’ io fn? dianzi alla risposta muto; 

Fat’ ei saper che ’l fei, perchè pensava 
Gia (38) nell’ error, che m’avete soluto. 


(34) Di tanta luce ci fa ancor dono il Sommo Die. 

(35) Ma quando le cose si avvicinano all essere, 0 at- 
txalmente sono, egli è vote di notizie il nostro intellet- 
$0; non ne sappiazio più nulla, se qualcheduno non ce 
ne porta novelle. 

(36) Now conosceremo più nulla dope il giudizio, f j- 
to il tempo e conseguentemente chiusa la porta del fu- 
suro ; potchè allora, come dice il Petrarca nel Trionfo 
della bivinita, non avrà loco fu, sarà, nè era, maè 
solo in presente, ed ora, e oggi; e sola eternità rac- 
colta, e intera. 

(37) Delente di qualunque colpa fosse stato il monti 
sponder subito a Cavalcante, se il fistinele suo viveva; 
ed avergli fatto credere con quell’indugio she fesse 
morto . 

:38) Nel dubbio che mi avete sciolto; cioè come mai 
mi prediceste il future voi altri che m'interrogavate del 
presente. . 


G) =. @ANTO BM noli 
E già ’1 maestro mio mi richiamava: 

Perch’ 1" pregai le spicto (39) più avaccio, 

Che mi dicesse, chi con lui si stava. x 
Dissemi: Qui con più di mille giaocio : 

Qua entro è lo seconde (40) Federico; 

E ?1 (41) Cardinale , e degli altri mi taccie:, 
Indi s’ ascose: ed io inver I’ antico 

Poeta volsi i passi, ripensando 

A (44) quel parlar, che mi parea nemico - 
Egli si mosse: e poi così andando, 

Mi disse: Perchè se’ tu sì smarrito? 

Ed io li seddisfeci al suo dimando. 
La mente tua conservi quel, ch.udito 

Hai contra te: mi comandò quel saggio , 

E ora attendi qui; e drizzò ’1 (43) dito. 
Quando sarai dinanzi (44) al dolce raggio 


(39) Che mi dicesse più in fretta. 
(40) Federigo Il. nipote dei Barbarossa, e figlinolo di 
igo V. Imperatore, fierissimo persecutore della Chie= 
$8, © per cté posto da Dante fra gli eretici. 

br Il Cardinale Ostavianxa Ubaldini, che non curan- 
do P astorita Pontificia fu fautore de’ Ghibellini , e dis- 
se ana volta che se anima era, egli P aveva perduta per 
è Ghibellini. 

(42) Quella predizione del suo esilio che gli sembrava 
molesta) ed aspra. 

- (43) Per dimostrare con quel gesto che voleva dire 
qualche cosa notabile. 

(44) Avanti al dotee lume di Beatrice che tutto vede 
in Dio, da lei saprai tutto il corso della vita che tî 
rimane ; tbtene lo sa pot non da Beatrice, ma a richie 

a 
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Di quella, il cui bell’ occhio tutto vede, 
Da dei saprai di tua vita il viaggio. 

Appresso volse a man sinistra il piede: 
Lasciammo ’1 muro, e gimmo inver lo mezzo, 
Per (45) un sentier, ch’ ad una valle fiede, 

Che ’n fin lassù facea spiacer suo (46) lezào.. 


sta di lei da Caccia Guida sno tritavo nel 16. canto del 
Paradiso. 

(45) Per un viottole che si addrizza, riesce e sbocca 
a una valle, e la va comea ferire; così il Vocabolario 
della Crusca. i 

(46) Pazzo, fetore. 


SIA cs wt oe 
CANTO XI. 


ARGOMENTO 


LI 


Arriva il Poetà sopra l'estremità d'un’ alta vipa del 

| settimo cerchio, ove offeso molto dalla puzza che ne 

, ssciva, vede la sepoltura di Papa Anastagio eretico. 
E quivi fermatosi alquanto , intende da Virgilio che 
ne’ seguenti tre cerchi , che hanno & vedere, è punito 
il peccato della Violenza, della Ffaude, e della U- 
sara. Indi gli dimanda la tagione, per la quale den- 
sro la Citta di Dite non sono puniti è Lussuriosi, è 
Golosi, gli Avari, î Prodighi, e gl’Iracondi. Appres- 
so gli chiede come la Usura offenda Dio. Ne vanno. 
alla fine i due Poeti verso il luogo, onde in esso set 
timo cerchio si discende, 


In su l'estremità d’ un’ alta ripa, 
Che facevan gran pietre rotte in cerchio; 
Venimmo (1) sopra più crudele stipa: 


(1) Giungemmo sull’ orlo, 0 ciglio d un’ alta ripa; ch? 
era la ripa di quella fetida valle, e camminando in gie 
ro per quella che era piena di pietre rotte (se pur an- 
che non voglia intendersi che tal ripa era formata di 
pietre rotte actonciamente in tondo, come le pietre da 
fare una sponda, o collo di pozzo) arrivammo ad. uno 
siepe , che chiude , e circonda più strettamente: così it 

dino seguito Volpi: 0 ad una più crudel pena > 
eosì il Velintello segnito dal P. D'Aquino che osserva 
valere altrettanto stipa, che stretta; ¢ stretta da par 


id 


368 DELL’ INFERNO (3) 


E quivi (2) per l’orribile soperchio 
Del puzzo, che ’I profondo abisso gitta; 
Ci raccostammo dietro ad un coperchio 

D’ an grand’ (3) avello, ov’ io vidi una scritta, 
Che diceva: (4) Anastagio Papa guardo, 


vecchi Autori con P istesso Dante usurparsi per pena; al 
che s' aggiunge in tal significato msarsi in Toscana x 


tatto pesto e 
(2) Per Pinsoffribil eccesso della gran puzza. 


(3) Sepolcro. . 
(4) Cuopro Anastasio secondo di questo nome, il quale 
fu pervertito da Fotino Diacono tessalonicense , seguace 
di Acacio Vescove eretico. Quanto sia falso essere sta- 
to questo Pontefice sedotto da Fotino vedilo nel Bar. all 
an. 497. e nel Bellarm. nel tomo primo delle sue contrev. 
dib. 4. de Romano Pontifice cap. x. e precisamente sm que- 
sto îstesso passo del Dante nell’ Operetta, che in qual. 
che edizione si trova nel 3. Tomo delle sue opere, ed è 
logetica contre un libello famoso che portava questo 
tstolo: Avviso piacevole dato alla bella Italia da un 
lovane francese : e pretendeva provare con i te- 


nobile 
sti di Dante, del Petrarca, e del Boccaccio, esser Ro- 
ma la Babilonia, e il Sommo Pontefice PAnticriste. Pi- 
Eliandosi dunque questo massimo controversiita ad istrué- 
re l’ignorante e presontuoso giovine, gli fa prima tec- 
CAP COR MARKO, di quanta poca autorità siano questi li. 
cenziosi Scrittori in tali materie : di soi ad uno per w- 
mo gli spiega È passi addotti mostrando parlarsi în essi 
non della dottrina e dell antoritd, e primato, ma del 
costume depravato, che in alcuni viziosi trovavasi in 
quei tempi più lacrimevoli: ed indi altri molti testi tra- 
sceglie dal e opere di tutti e tre, ne’ quali essi vicone- 
econo chiaramente nel Papà la suprema potestà di Vica- 
rio di Cristo. Ma per quanto fossero scusabili Dante y 
e gli altri commentatori, perchè fnalmente in Martino 


Petone si legge questa favola, ¢ in più di un antere a 


® CANTO 1X. 149 


Lo qual trasse Fotin della via dritta. 
Lo nostro scender conviene esser tardo, 
Sì, che s' (5) ausi un poco prima il sense 
Al tristo fiato, e poi mon fia rignardo: 
Così ’ maestro: ed io, alcun compenso, 
Dissi lui, truova, che ’1 tempo non passi 
Perduto (6): ed egli: Vedi, (7) ch’a ciò penso d 
Figliuol mio, dentro da cotesti sassi, 
Cominciò poi a dir, son tre (8) cerchietti 
Di grado in grado, come que”, che lassi. 
Tutti son pien di spirti maladetti: | 
Ma perchè poi ti basti (9) pur la vista, : 
Intendi come ,,e perchè son costretti. 


veran potuto leggere questa 0 favola, 0 calunnia, 0 e- 

quiveco , tra Anastasio Pontefice, e Anastasio Imperate- 

ve, che fu il veramente sedotto; non è condonabile ler- 

.ror det Daniello che dice esser questi, di cni Dante far 
vella, Anastasio IV. nato, e tanti, e tanti anni dopo 
morto Fotino. 

(5) Il senso dell’ odorato si avvezzi, onde poi non cè 
sia tanto insoffribile, e ‘senza riguardarsene possiama 
tirare avanti, ec. ° 

(6) Ozioso senza far nulla. . 

(7) Giusto andava pensando a questo, e cercando i 
modo d' impiegario utilmente. 

(8) Cerchietti più piccoli a proporzione di quelli alla 
circonferenza più vicini, tanto più ampi, e spaziosi di 
questi più vicini al centro: nel resto l'un dopo l’altro; 
e Pano dell’ altro più angusto alla foggia di quelli che 

7 ta passati, e lasciati indietro. i 
Ti basti solamente N vederli, senza che tu abbip 
ad interrogare. 
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E quivi (2) per lorribile soperchio 
Del puzzo, che ’1 profondo abisso gitta; 
Ci raccostammo dietro ad un coperchio 
D'un grand’ (3) avello, ov’ io vidi una scritta, 
Che diceva: (4) Anastagio Papa guardo, 


fecchi Autori con I’ istesso Dante usurparsi per pena; al 
che vs'agginage in tal significato msarsi in Toscana a 


tutto paste. 
(2) Per l'insoffribil eccesso della gran puzza. 


(3) Sepolcro. 
(4) Cuopro Anastasio secondo di questo nome, il quale 


fu pervertite da Fotino Diacono tessalonicense , segnace 
manto sia falso essere sta- 


di Acacio Vescovo eretico. 2 ; 
ce sedotto da Fotino vedilo nel Bar, all" 


to questo Pontefi 
ellarm. nel tomo primo delle sue contrev. 


an. 497. e nel . 
«4. de Romano Pontifice cap. x. e precisamente su que- 


dib 

sto bese passe del Dante nell’ Operetta, che in qual. 
che edizione si trova nel3. Tomo delle sue opere, ed è 
apologetica contre un libello famose che portava questo 
estelo : Avviso piacevole dato alla bella Italia da un 
nobile giovane francese: e pretendeva provare con i te- 
sti di Dante, del Petrarca, e del Boccaccio, esser Ro- 
ma la Babilonia, e dl Sommo Pontefice l'Anticriste. Pi- 
Sliandosi dunque questo massimo controversista ad éstrni- 
re l’ignorante e presontuoso giovine ; gli fa prima toc- 
Car con mano, di quanta poca antorie jiane quests li 

ad uno 


cenziosi Scrittori in tali materie : di ta pr we 
as pasti addotti mostrando parlorsi essi 


mo gli spie 
mon della dortrina e dell'autorità, e primate, ma del 
uni viziosi trevavati sn 


costume deprsvato, che in ale 

quei sempi più lacrimevoli: ed indi altri molti testi tra- 
sceglie dalle opere di tutti e tre, ne’ quali essi vicone- 
scone chiaramente nel Papa la suprema potestà di Vica- 
rio di Cristo. Mia per quanto fossero scusabili Dante , 
e ali altri commentatori, perchè finalmente in Martino 
Pelone si legge questa favela» e in più di un antore a 


® CANTO IX. 169 


Lo qual trasse Fotin della via dritta. 
Lo nostro scender conviene esser tardo; 
Sì, che's’ (5) ausi un poco prima il sense 
AI tristo fiato; e poi mon fia riguardo: 
Così * maestro: ed io, alcun compenso, 
Dissi lui, truova, che ’] tempo non passi 
Perduto (6): ed egli: Vedi, (7) ch’a ciò penso d 
Figliuol mio, dentro da cotesti sassi, 
Cominciò poi a dir, son tre (8) cerchietti 
Di grado in grado, come que”; che lassi. 
Tutti son pien di spirti maladetti: | 
Ma perchè poi ti basti (9) pur la vista; . 
Intendi come ,.e perchè son costretti. 


veran potuto leggere questa 0 favola, o calunnia, 0 e- 

quiveco , tra Anastasio Pontefice, e Anastasio Imperato- 

ve, che fu il veramente sedotto; non è condonabile LP er- 

ror del selle che dice esser questi, di cui Dante fan 
vella, Anastasio IV. nato, e tanti, e tanti anni dopo 
morto Fotîno. 

(5) Il senso dell’ oderato si avvezzi, onde poi non cè 
sia tanto insoffribile, e senza riguardarsene possiama 
tirare avanti, ec. . 

(6) Ozioso senza far nulla. . 

(7) Giusto andava pensando a questo, e cercando i 
modo d' impiegarlo utilmente. 

(8) Cerchietti più piccoli a proporzione di quelli alla 
circonferenza pix vicini, tanto più ampi, e spaziosi 
questi più vicini af centro: nel resto Pun dopo l’altro; 
e Puzo dell’ altro più angusto alla foggia di quelli che 
aban gia passati, e lasciati indtetro. | 

) Ti basts solamente ft vederli , senza che tu abbig 
ad interrogare. 
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D’ ogni (10) malizia, ch’ odio in cielo acquista, 
Ingiuria è il fine; e ogni fin cotale 
Q con forza; a con frode altrui contrista. 
Ma perchè (11) frode è dell’ uer propria male, 
Più spiace a Dio: e però stan di sutto 
Gli frodolenti, e più dolor gli assale. 
De’ violenti il primo. cerchio è tutto? 
Ma perchè si fa forza a tre persone » 
In tre giorni è distinto, e costrutto. 
A Dio, a se, al prossimo. si (12) puone 
Far forza; (13) dico in se ed in lor cose, 
Com? ndirai con aperta ragione « 
Morte per forza, e ferute dogliose 
Nel prossimo si danno; e nel suo avere 
Ruine, incendi, e (14) tollette dannose, 
Onde (15) omicide, e ciascun, che mal fiere, 
Guastatori, e predon tutti tormenta, 


(10) Ogni malizia, 0 disegno matiziose che si tira ad- 
dosso l’odio del Cielo, va a finir in danno e ingin~ 
ria; e ciò non senza contristare altrui, cioè chi la pa- 

isce. . 

,(11) Ma perchè frode 2 vizio proprio dell’uomo , con- 
ststenda non nell’ abuso delle forze che ha con gli altri 
animali comuni , ma nell abuso dell'intelletto, e della 
ragione, dote sua propria. ' 

(12) Sé può far violenza: puone coll e largo, aggiun 
gendosi la sillaba ne al può per recapito della rima. 

(13) E questa a ciascun di quelli st può fare, q palla 
propria persona offendendole, o nelle cose che gli. ap- 
partengone . 


o) CANTO XL: Se 


Lo giron primo, (16) per diverse schiere. 
Puote (17) uomo avere in se man violenta, 
E ne’ suoi beni: e però nel secondo ° 
Giron convien , che (18) sanza pro; si penta 
Qualunque (19) priva se del vostro mondo; 
Biscazza y (20) e fonde la sua facultade. 
E (21) piange la dove esser dee giocondo. - 
Puossi (22) far forza nella Deitade , ù 
Col cuor negando, e bestemmiando quella , 
E spregiando natura, e sua bontade: 
E (23) però lo minor giron suggella 


(14) Latrocini, ruberie ec. “a 

(15) E però gli omicidi, e chi fuor d' un’ incolpabil 
difesa altrui ferisce . 

(16) In diverse classi divisi; gli omicidi in una più 
penosa, è ladri in un’ altra meno. 

(19) In se uccidendosi , e ne’ suoî beni dissipandoli . 

(18) Con inutile pentimento. i 

(19) Si da morte. i 

(20) Giuoca tutto il suo avere: di qui biscaiolo , dee 
dito alla bisca o giuoco vizioso. 

(21) E piange, e si dispera nel mondo, vivendo male g 

doveva, vivendo bene, giocondo stare ed allegro. 

(22) Si puo offendere Dio o in se stesso, rinegando 
do, e bestemmiandolo, o nelle cose sue, spregiandole 
con vilipendio, è abusandosene ; come della natura fano 
no i sodomiti, e della bontade cioè dei suoi beni gli tm 
surai ; così taluno « Ma Landino, e Vellutello per sus 
bontade intendono l arte che è secondo il dit del Poe> 


ta figliuola della natura, e nipote di Dio: e questo è. 


cio che intese il Poeta: come egli stesso poco dope di- 
chiarerà in questo canto. 


‘ (33) I/ terzo girone. degli altri dye minore sigillà. 
serrandoli se col suo suggellorchindendoli , 0 pmemare . 2 


q 


a" 


. 
Cal 
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D’ ogni (10) malizia, ch’odio in cielo acquista, 
Ingiuria è il fine) e ogni fin cotale 
Q con forza; a con frode altrui contrista. 
Ma perchè (11) frode è dell'uom propria male, 
Più spiace a Dio: e però stan di sutto 
Gli frodolenti, e più dolor gli assale. 
De’ violenti il primo. cerchio. è tutto? 
Ma perchè si fa forza a tre persone » 
In tre giorni è distinto, e costrutto. 
A Dio, a se, al prossimo. si (12) puone 
Far forza ; (13) dico in se ed in lor cose, 
Com? udirai con aperta ragione « 
Morte per forza, e ferute dogliose 
Nel prossimo si danno, e nel suo avere 
Ruine, incendi , e (14) tollette dannose, 
Onde (15) omicide, e ciascun, che mal fiere , 
Guastatori , e predon tutti tormenta, 


(10) Ogni malizia, è disegno matiziose che si tira ad- 
dosso l'odio del Cielo, va a finir in danno e ingin- 
ria; e ciò non senza contristare altrui, cioè chi la pa- 
#isce, . 

.(11) Ma perchè frode è vizio proprio dell’uomo, con- 
sistenda non nell? abuso delle forze che ha con gli altri 
animali comuni, ma nell abuso dell'intelletto, e della 
ragione , dote sua propria .. 

(12) Si può far violenza: puone coll’ è largo, aggiun 
gendosi la sillaba ne al può per recapito della rima . 

(13) E questa 4 ciascun di quelli si può fare, pablo 
propria persona offendendole, o nelle cose che gli ap- 
partengone . ° 


(58) CANTO XL: Se 


Lo giron primo, (16) per diverse schiere. 
Puote (17) uomo avere in se man violenta, 
E ne’ suoi beni: e però nel secondo ° 
Giron convien , che (18) sanza pro; si penta 
Qualunque (19) priva se del vostro mondo, 
Biscazza , (20) e fonde la sua facultade. 
E (21) piange la dove esser dee giocondo. - 
Puossi (22) far forza nella Deitade , a 
Col cuor negando, e bestemmiando quella, 
E spregiando natura; e sua bontade: 
E (23) però lo minor giron suggella 


(14) Latrocinî, ruberie ec. n 
15 però gli omicidi, e chi fuor d’ un’ incolpabit 
difesa altrui ferisce . 
(16) In diverse classi divisi; gli omicidi in una più 
penosa, è ladri in un’ altra meno. 
(17) In se uccidendosi , e ne’ suoi beni dissipandol; . 
(18) Con inutile pentimento. 
(19) Si da morte. o. i 
(20) Gimoca tutto il suo avere: di qui biscaiolo ; dee 
dito alla bisca 0 giuoco vizioso. 
(21) E piange, e si dispera nel mondo, vivendo males 
doveva, vivendo bene, giocondo stare ed allegro. 
(22) Si può offendere Dio o in se stesso, rinegando 
‘do, e bestemmiandolo, o nelle cose sue, spregiandole 
con vilipendio, è abusandosene ; come della natura fano 
no i sodomiti, e della bontade cioè dei suoi beni gli un 
surai ; così taluno « Ma Landino, e Vellutello a} 
Sontade intendono [arte che è secondo il dir del Poe= 


ta figliuola della natura, e nipote di Dio: e questo è. 


ciò che intese il Poeta: come egli stesso poco dope di- 
chiarerà in questo canto. . . i 


(23) Il terzo girone. degli altri dye. minore sigiltà i 
serrandoli, e col suo suggella:chindendoli , 0 puesmare ..-È 


‘ 


a’ 


via DELL INFERNO tha) 
Del segno suo (24) e Soddoma; e Gaorsa , 
E (25) chi, spregiando Dio, col cuor favella+ 
La (26) frode) ond’ ogni coscienza è morsa; 
Puno l’uomo usare in colui, che ’m Ini fida, 
Ed (27) in quei, che fidanza non imborsa+ 
Questo (28) modo di retro par, ch’uccida 
Pur lo vinzol d* amor, che fa natura: 
Onde nel cerchio secondo s’annida 
Ipocrisia s lusinghe , e chi affattura y 
Falsità , ladroneccio, e simonias 


ca col suo fuoco, e note vergognose imprime ne’ corpì 
de’ sodomiti, e degli usuras’. 

(24) Sodoma Città notissima di Pentapolî incendiata 
da Dio Gen. 19. si pone qui per i pescatori di quel pec- 
cato nefando. Caorsa Terra nella Provenza, deve in 
quel tempo convien dire che fossero molti usurai. | 

(25) Chi spregiando Dio, non sol bestemmia per im- 
peto di collera, 0 per esser mal avvezzo con la limguas 
ma ancor col cuore: o pure, come nota sl P. d' Aquino 
allude sl Poeta al detto del salmo ; Dixit insipiens in 
corde suo: non est Deus; e vWo/ però dire: nel suo cue 
ve lo rinnega. 

(26) La frode, di cui pochi sono che non abbiano qual 
che rimorso nella coscienza per averla commessa; ® pu 
ve la frode, parle della peccaminos®; e di cui ogni co- 
scienza che la commette, prova il rimorso, non di quel. 
da innocente che anzi deve shiamarsi prudenza, e ac- 
cortezza. cu. 

(27) Non ammette in se, non prende fidanza; cioò in 
chi si fida in lui, ed in chi non se ne fida: . 

(28) Questo ultime modo di usar la frode con chi non 
si fida | par che ancor esso rompa il vincolo di amere 
davorato dalle mani della natura, che ¢ induce, ed in- 
shina ad aiutarci lun Paltre, 6 4 ncn ingannarcò. 


we SSS eorlrllc OO + = ae Pe SS — 
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Rufian, baratti, e simile lordura. N 

Per (29) Il’ altro modo quell’ amor s’ obblia, 
Che fa natura, e quel, ch’è poi aggiunto, 
Di che la fede special si cria: 

Onde (30) nel cerchio minore, ov’è ’1 punto 
Dell’ universo , in su che Dite siede, 
Qualunque trade, in eterno è consunto» 

Ed io: Maestro , assai chiaro procede 
La tua ragione, e assai ben distingue 
Questo baratro, e ’1 popol, che ’1 possiede» 

Ma dimmi: Quei della palude pingue, 

+ Che mena ’I vento, e che batte la pioggia, 
E (31) che s’incontran con sì aspre lingue, 

Perchè non dentro della città (32) roggia 
Son’ ei puniti, se Dio gli ha in ira? 

E se non gli ha, perchè sono a tal foggia? 

Ed egli a me: Perchè tanto (33) delira, 


. (29) Per £ altro modo che è quello di usar la frode. 
sontro chi si fida, non solo uno si dimentica di quell”. 
‘amore universale ingenerato dalla natura; ma ancora 
‘di quel più particolare all universale aggiunto dell’ aq. 
micizia , o della parentela, onde nasce quella speciale 


(30) Nel nono, e ultimo cerchio, ov’? il centro dell 
universo, e su cui posa, e siede Lucifero, chiunque con 
‘tal frode tradisce, egli è in eterno tormentato. 

(31) GP tracondi, i lussuriosi, i golosi, gli avari y. 
ed i prodighs, che incontrandosi acerbamente si sgrida» 
.nO , @ sé rimproverano . 

(3a) Rossa, e infocata di Dite. De 
. (33) Vaneggia, ed esce dalla via dritta della ragio- 
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Disse , lo *ngegno tuo da quel, ch’e' suole è 
O ver la mente dove altrove inira ? 
Non (34) ti rimembra di quelle parole; 
Con le quai la tua Etica pertratta 

Le tre disposizion , che ’1 Ciel non vuole; 
Incontinenza, madizia, e la matta 

Bestialitade ? e come incontinenza 

Men Dio offende, e men biasimo accatta è 
Se tu riguardi ben questa sentenza, 

E rechiti alla mente, chi son quelli, 

Che su (35) di fuor sostengon penitenza s 
Tu vedrai ben, perchè da questi felli 

Sien dipartiti; e perchè men crucciata 

La divina giustizia gli martelli . 
Q sol, (36) che sani ogni vista turbata ; 


ne, dalla quale non suole uscire 3 0 veramente in che 
ti sei ora distratto col pensiero ? 

(34) Non ti sovvengono le parole dell’ Etica di Ari- 
stotele, con lo studio fatta da te tua; dove si dichia 
rano le tre male disposizioni degli uomini che dispiaca 
siono a Dio? Il luogo è nel 4. dell Etica cap.1. e s0- 
mo gl incontinenti che si lasciano trasportare da un ime 
peto d° amore, a di sdegno: i maliziosi che non per im- 
pete, ma a disegua, e caso pensato fanno delle scelle- 
raggini : î besttali che danno in eccessi di malvagità 
con isfrenatezza e immanita da bestie; come al contra» 
rio gli eroi in eccessi di virtà più che da uomo: if te- 
sto di Aristotele è questo : Dicendum est rerum circa 
mores fugiendarum tres species esse, incontinentiam > 
vitium, et feritatem. ) 

(55) Fuor della Città di Dite. : 

(36) O Virgilio che illumini ogni confuse intellette 


(qd CANTO XL. 158 


Tu mi contenti si, quando tu solvi , 
Che ron men, che saver, dubbiar m’aggrata. 
Ancora (37) un poco ’ndietro ti rivolvi , 
Diss’ io, là dove di, ch’ usura offende 
La divina bontade: e ’1 groppo svolvi. 
Filosofia , mi disse, a chi l*attende, 
Nota (38) non pure in una sola parte; 
Come natura lo suo corso prende 
Dal divino ’ntelletto , e da sua arte: 
E se tn ben (39) la tua Fisica-note : 
Tu troverai (40) non dopo molte carte, 


Che l’arte vostra (41) quella, quanto puote, 
Segue , come ’1 maestro fa il discente; 
Si che vostr’ arte a Dio (42) quasi è pipote. 


mi piaci tanto, quando mi sciogli dubbi, che non men 
del sapere le cose, mi è grato sl dubitarne, per averne 
de tue risposte sì dotte, e chiare che col mio sapere now 
si arriverci mai. . 
(37) Torna un pe’ co? pensiero là, dove dicesti che È 
nsura offende la divina bontà ; e dichiarami meglie 
quei passo, e sbrigami il viluppo . . 
‘ (38) Spiega in pin d° un luogo. 
(39) Se osserverai la fisica di Aristotele, di cui tano 
fo ti diletti. Ì , 
(40) Quasi al principio del libro: Ars imitatur natu 
ram in quantum potest. 
(43) Quella, cioè la natura, quanto lo scolare il 
maestro e . 
(42) Quasi, cioè per una certa simiglianza ed analo~ 
gia, è nipote; perchè la natura procede da Die, ‘tome 
Igliuola sua, e l arte nostra procede, come figlinela 2 
dalla natura con imitarla. i. 
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Da (43) queste due, se tu ti rechi a mente 
Lo Genesi dal principio, conviene 
Prender sua vita, e avanzar la gente» 
E (44) perchè l’usuriere altra via tiene, 
Per se natura, e per la sua segnace, 
Dispregia , poichè in altro pon la spene. 
Ma seguimi oramai; che ’1 gir mi piace: 
Che (45) i Pesci guizzan su per I orizzonta » 


(43) Da queste due, ciod, dall'arte, e dalla natura 
( perchè la natura che prima da se produceva i suoi 
frutti salubri, dopo il peccato vuol essere aiutata dall 
arte) convenne, che si mantencssero , e tirassero avan 
si sul bel primo loro essere gli uomini condannati alla 
fatica da quelPin sudore vultus tui vesceris ec. 

(44) Perchè tiene altra via di migliorare il sno stato 
da quella prescritta da Dio alla prima gente, e da lor 
posta in pratica ; offende però la natura, perchè umole 
il denaro partorisca denaro, come il grano dal gro- 
mo germoglia , che è contro la natura, e offende I’ arte 
della natura smitatrice, in altro che in lei riponendo 
la sua speranza, nè impiegando i denari è in bestiami, 
© in cultura de’ campi, secondo la via della natura, è 
sn lavori, 2 trafichs leciti, secondo la via dell’arte: 
di qui è che la natura in se stessa immédiatamente, e 
poi mediatamente nella sua seguace, ch’ è l'arte, viene 
ad offendere, . 

(45) Già sé vedono comparire, e quast scintillando 
guizzare nell’orizzonte le stelle che formano él segno 
de’ Pesci: ed il carro di Boote si vede già tutto sopra 
quella parte, donde spira il vento, detto in lingua la- 
3ina caurus, in volgare ponente maestro: e vale a di- 
re, era gia presso l’ alba; perchè giusta il sistema di 
Dante il sole era in Ariete, e venendo questo imme- 
diatamente dopo il segno de’ Pesci, e correndovi le spa- 
zio di due ere, poco pid, è poco meno, secondo la fe 


K113) CANTO XL . 4 


E ’1 Carro tutto sovra "1 Coro giace y 
E ’1 (46) -balzo via 14 oltre si dismonta . 


vo ascensione dal sorgere da uno de é segni del Zodia- 
co sull” orizzonte al sorger dell altro ; ne viene in con- 
seguenza, che vi fossero solo due ore in circa alla na- 
scita del sole, ed il carro di Boote appunto in tal tem- 
po si ritrova în tal site. Il Landino, e il Vellutelle 
espengexo altrimenti , intendendo per carre il primo la 
costellazione del Leone, il secondo della Vergine; ma 
nè P una nè Paltra costellazione s'° è chiamata mat 
carro. 

(46) La rupe, Ja balza, non qui, ma più la viene a 
mitigarsi mn poco, e con ciò viene a vendere men mala- 
gevele la discesa nell’ altro cerchio . 
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Da (43) queste due, se tu ti rechi a mente 
Lo Genesi dal principio, conviene 
Prender sua vita, e avanzar la gente» 
E (44) perchè l’usuriere altra via tiene) 
Per se natura, e per la sua segnace, 
Dispregia , poichè in altro pon la spene. 
Ma seguimi oramai, che ’1 gir mi piace: 
Che (45) i Pesci guizzan su per l’orizzontay 


(43) Da queste due, cioè, dall arte, e dalla natura 
( perchè la natura che prima da se produceva i suoi 
frutti salubri, dopo il peccato vuol essere aiutata dall 
arte) convenne, he sì mantencssero , e tirassero avam 
ti sul bel primo lero essere gli uomini condannati alla 

atica da quelPin sudore vultus tui vesceris ec. 

(44) Perchè tiene altra via dî migliorare il suo stato 
da quella prescritta da Dio alla prima gente, e da lor 
posta în pratica ; offende però la natura, perchè umole 

il denaro patterisca denaro, come il grano dal gro- 
no permoglia s che è contro la natura, e offende I arte 
della natura imitatrice, in altro che în les riponendo 
la sua speranza, nè impiegando i denari è in bestiami, 
o in cultura de’ campi, secondo la via della natura , 0 
sn lavori, e trafichs leciti s secondo la via dell’arte: 
di qui è che la natura in se stessa immidiatamente, e 
poi mediatamente nella sua seguace, ch’ è l'arte, viene 
ad offendere. 

(45) Già si vedono comparire, e quasi sciatillando 
guszzare nell’ orizzonte le stelle che formano él segno 
de’ Pesci: ed il carro di Boote si vede già tutto sopra 
quella parte, donde spira il vento, detto in lingua la- 
sina caurus, én volgare ponente maestro: e vale a di- 
re, era gia presso l’ alba; perchè ginsta il sistema dé 
Dante il sole era in Ariete, e venendo questo imme- 
diatamente dopo il segno de’ Pesci, e correndovi le spa- 
zio di due ere, poco più, o poco meno; secondo la le 
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E °1 Carro tutto sovra ’1 Coro giace y 
E ’1 (46)-balzo via là oltre si dismonta . 


vo ascensione dal sorgere da uno de î segni del Zodia- 
co sull” orizzonte al sorger dell altro ; ne viene in con- 
sequenza, che vi fossero solo due ore in circa alla na- 
scita del sole, ed il carro di Boote appunto in tal tem- 
po si ritrova in tal site. Il Landino, e il Vellutello 
espongono altrimenti, intendendo per carre il primo la 
costellazione del Leone, il secoudo della Vergine; ma 
nè P una nè l'altra costellazione s° è chiamata maé 
carro. 

(46) La rupe, Ja balza, non qui, ma più la viene a 
mitigarsi un poco, e con ciò viene a vendere men mala- 
gevele la discesa nell’ altro cerchio . 


ee O 





CANTO XII. 


ARGOMENTO ' 


Discendendo il Poeta con Virgilio nel settimo cerchio ) 
. dove son puniti i Violenti, per nn luogo rovinoso ed 
aspro, trovò che vera a guardia il Minotazro , it 
quale da Virgilio placato, sé calano per quella ro- 
wins ; ed avvicinandosi al fondo vergono una rivie- 
ra di sangne, nella quale sono paniti i Violenti cone 
tro il prossimo, i quali ‘volendo uscir del'sangue più 
di quello che per giudicio non è lor concedute, sono 
saettati da una schiera di centauri che vanno lungo 
essa riviera. E tre di questi si oppongono dal pit del- 
la rovina ai Poeti: ma Virgilio ottiene da nuo di 
quelli di essere ambedue portati su la groppa oltre la 
riviera. E passandovi, Dante è informato della con- 
dizione di detta riviera, e delle anime che dentro vi 
son punite. 


Ea lo loco, ove a scender la riva {oy 
Venimino, (1) alpestro, e per quel ch’ iv’er'anepy 
Tal, ch’ogni vista ne sarebbe schiva. 

Qual’ (2) è quella ruina, che nel fianco 


(1) Un precipizio di massi scoscesi spaventevole a ve- 
dersi eziandio per quel Minotauro, che vi era di guate 
dia, sì orribile, che ogni ecchio schsvercbbe di rimirario. 
(2) Quale è il dirupato del monte, che cadendo $ 
se nel fianco l Adige fiume celebre che nasce € dle 


€)  @ANTO xm. 35 


Di qua da Trento l’Adice percosse, 
O per treinuoto, o per sostegng manco : 
Che da cima del monte, onde si mosse , 
Al piano è sì la (3) roccia discoscesa y 
Ch’ alcuna via darebbe a chi su fosse : 
Cotal di quel (4) burrato era la scesa: 
E ’n su la punta della rotta (5) lacca. 
L’ infamia (6) di Creti era distesa, 
Ghe fu concetta nella falsa vacca: of 
E quando vide noi, se stessa morse , 
Sì come quei , cui i’ ira dentro fiacca. 
Lo savio mio in ver lui gridò: Forse , 
Tu credi , che qui sia (8) "1 Duca d’Atene, 
Che su nel mondo la morte ti porse ? 


pi del Tirolo, e bagnando per di fuori la città di Tren- 
to, e intermezzando Verona, si scarica finalmente nell? 
Adriatico ( dice di qua da Trento rispetto a Firenze 
patria di Dante ) 0 tal rovina di mente seguisse per 
violenza di un tremuoto, o per mancanza di sostegno y 
perchè la carrente del fiume sempre alle radici rodendo- 
0 e scavandolo le ridussse a non potersi più sostenere. 
H medesimo dirupato . 
ate: ne , balza scoscesa e profonda. 
) Ripa, o riva slamata. . 
96) Il Minotauro da Pasifae donna di Mines Re di 
Creta generato, trovando modo secondo le favole di 
sfogare la sua bestiale frenesia con l'amato toro, bene 
adattandosi dentro una vacca di legno, lavorata a po 
sta per questo effetto da Dedalo: falsa, cioè solo appa 
vente, non vera, e di carne. . 
(7) Siccome colui, che dentro si rode di rabbia. 

‘‘(8) Teseo fglinelo di Egeo Re di Atene, il quale am- 
Maestrate da Ariadne sorella di esso Minotanro del mer 
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Partiti, bestia, che questi non viene 
Ammaestrato dalla tua sorella , 
Ma vassi per veder le vostre pene. 

Qual'è quel toro, che si, slaccia (9) in quella, 
C’ha ricevuto già ’1 colpo mortale , 
Che (10) gir non sa, ma qua e là saltella ; 

Vid’ io lo Minotauro far cotale : 

« E (11) quegli accorto gridò; corri al varco: 
Mentre eh’ è ’n furia , è buon, che tu ti cale. 

Così prendemmo via giù per (12) lo scarco 
Di quelle pietre, (13) che spesso moviensi ; 
Sotto i miei piedi per lo nuovo carco. 

Jo gia pensando: e quei disse: Tu pensi 
Forse a questa rovina, ch’? è guardata 
Da quell’ira bestial, (14) ch’ io ora spensi. 

Or vo’, che sappi, (15) che P altra fiata; 


do, che egli avesse a tenere per acciderle, gli diede la 
morte. > 

(9) In quel punto che haricevnto, in quel mentre, PO. 
sto avuerbialmente. 

(10) Tra infuriato e sbalordito. . 

(11) Quegli, cioè Virgilio mi disse, copri 
bene che ora. pigli il contrattempe . ‘ 

(12) Per quel luogo discosceso, dove si erano scarica- 
re le pietre rovinate al basso. . 

(13) Che per esser rimaste mezze svelte, traballavana 
spesso sotto i piedi di Dante, per il nuovo peso di um 
corpo reale e solide. . 

(14) Che compressi, ed a ritirarsi obbligai col mio c@- 
mando. . 

(15) L'altra volta da Erittone, come di sopra st dir 
ses con incantesimi mandatovi. 


al passe: è 


(9. _ > CANTO XIL xy 


Ch? i? discesi quaggiù nel basso *nfernos 
Questa roccia non era ancor cascata. 

Ma certo (16) poco pria (se ben discerno ) 
Che venisse colui, che la gran preda 
Levò a Dite del cerchio snperno, 

Da (17) tutte parti 1’ alta valle feda 
Tremò sì , ch’ i’ pensai, che l'universo 
Sentisse amor, per lo quale è, chi creda 

Più volte ’1 Mondo in Caos converso: , 


(16) Poco prima, che scendesse quaggiù Cristo che tol 
se alP Inferno le anime de Santi Padri, che stavano 
vilegate nel primo cerchio di sopra che è fl Limbo; cioè 
nel tempo della Passione del Redentore. 

(17) Sé scosse questa puzzolente, e profonda Valle da 
tremuoto sì orribile, ond’io pensat che cto avvenisse per 

orza d’ amore, per cui risentendosé tutte le parti dell 
niverso, volessero scionliersi, scompaginarst e sepa- 
rarsi ; affinchè liberate e sgruppate Pune dall altre, 
perchè tra di se dissomiglianti ed eterogenee, siriunis- 
sero e collegassero insieme secondo I amore innato le so- 
miglianti ed omogenee : sicchè pensai per forza di tal 
tremuoto, effetto di amore, essersi scompaginato tl mon- 
de, e formato di nmovo il Caos, cioè una massa genc- 
rale di tutte le cose, in cui però stessero insieme ag- 
grappate, come in una congerie particolare le cose tra 
se consimili : convenendo intendere, che a veler for- 
mare il mondo e conservarlo, ella è necessaria la di~ 
scordia degli elementi, e la zuffa degli agenti tra se 
contrari, onde ne segue l’impastarsi i corpi misti di 
cose dissimili ed eterogenee : pensai, dico così, ricore 
dandomi dell’ opinione che mette più volte del mondo es- 
sersi fatto îl Caos e del Caos il mondo, e tal circola» 
mento ogni tanto tempo doversi fare în perpetuo: opi- 
* nione d° Empedocle riferita e ben rigettata da Aristote- 


de pr. Phis. ¢. 6. e 7. 
Tom. L F 
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Ed in quel punto questa vecchia roccia , 
Qui, e altrove tal fece (18) riverso. - 
‘ Ma ficca gli occhi a valle: che s’ (19) approccia 
La riviera del sangue, in la qual bolle, 
Qual (20) che per violenza in altrui noccia. 
O cieca cupidigia , o.ira folle, 
Che sì ci sproni mella vita corta 5 
E nell’eterna poi sì mal c’ (21) immolle! 
P vidi un’ ampia fossa in arco torta » 
Come quella, che tutto ’1 piano abbraccia; 
Secondo ch’ avea detto la mia scorta :. > 
E (22) tra ’l piè della ripa, ed essa in traccia 
Correan (23) Centauri armati di saette; 
Come solean nel mondo andare a caccia. © 
Vedendoci calar ciascun ristette y 
E della schiera tre. si dipartiro 
Con archi, e asticciuole prima elette: - 
(18) Precipizio. 


(19) Si appressa ed avvicina. — ; 
(20) Qualunque rechi danno ad altri, facendogli view 


AZA è 
, (21) C’ immolli e tuffi nella riviera del sanque bolo 
ente. - 
(22) Tra le radici del monte ed essa fossa. 
(23) Una truppa di Centauri; che andaveno is fila 
Pun dietro P altra seguitando le pedate del prime, co- 
me nel mondo solevan seguitare l’orme de’ cani e delle 
ere andando a caccia. I Centauri sé ppssone da’ Poeti 
mezz’ uomini e mezzo cavalli nella Tessaglia glinoti 
di Issione, che volendo praticar con Giunone, Giove di 
lei marito beffandolo, fece di nebbia una immagine si- 
mile a Giunone, e da quella nacquero i Centauri. . » 


te} Can ro rit ser 
E Pun gridò da lungi: A qual martiro o 
Venite voi, che scendete la costa? 
Ditel (24) costinci, se- non l’arco tiro. 
Lo mio maestro disse: La risposta 
Farem ‘noi a Chiron costà di presso: 
Mal fu la voglia tua sempre (25) sì tosta. 
Poi mi (26) tentò, e disse: Quegli è Nesso; 
Che (27) morì per la bella Deianira , 
E fe’ di se la vendetta egli stesso: 
E quel di mezzo , ch'al petto si mira, 
E (28) ?1 gran Chirone, il qual nudri Achille so 


(24) Di cossì, da cotesto luogo, dove sete senza più 
avanzarvi. 

(25) Impetuosa a tuo danno, perchè ti costò già la 
morte datati da Ercole. 

(26) Mi tentò col gomito e con la mano riscuotendo- 
mi per farmi attento. 

(27) Che del suo sangue mescolato con quelle dell? I. 
dra si seruì d’' istromento per la sua vendetta. Nesso of- 
ferendosi ad Ercole di trasportare di là dal fiuine Eve- 
mo Deianira moglie di lui, giunto dall'altra siva la 
weleva rapire e oltraggiare ; ma ferito da Ercole con’ 
frezze tinte del sangue dell? Idra morì, e morendo die 

camicia infetta di quel sangue velenoso a Deianira, 
gabbando la semplice, e dicendole essere un filtro amo- 
reso da darsi ad Ercole, quando si perdesse dietro a 
stranieri amori : ed essa mandategliela innocentemente | 
quando folleggiava per Jole, al primo mettersela îndose 
se ch'egli fece, diede in furie e morì. Da 

(28: Chirone non fu come gli altri Centauri figliupf 
d' Issione, ma di Saturno, che in forma di cavallo pe) 
mon esser colto in fallo sopravvenendo la moglie, pre? 
sicò con Fillira : e fu poi governatore o aio di Achslle g 
si mira sl petto, perchè va pensoso, fa 
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Ed in quel punto questa vecchia roccia , 

Qui, e altrove tal fece (18) riverso. - 

| Ma ficca gli occhi a valle: che s’ (19) approecia 
La riviera del sangue; in la qual bolle, 
Qual (20) che per violenza in altrui noccia. 

O cieca cupidigia , o.ira folle, 

Che sì ci sproni nella vita corta y 
E nell’eterna poi sì mal c’ (21) immolle! 

FP vidi un’ ampia fossa in arco torta » . 
Come quella , che tutto ’1 piano abbraccia 4 
Secondo ch’ avea detto la mia scorta :- > 

E (22) tra ?1 piè della ripa, ed essa in traccia 
Correan (23) Centauri armati di saette; 

Come solean nel mondo andare a caccia. ~ 

Vedendoci calar ciascun ristette, 
E della schiera tre. si dipartiro 
Con archi, e asticciuole prima elette: . 


= 


(18) Precipizio. 
(19) Sé appressa ed avvicina. 
(20) Qualunque rechi danno ad altri, facendogli vie 


NCB è 
, (21) C’ immolli e tuffi nella riviera del sangne bolo 
ente. . 
(22) Tra le radici del monte ed essa fossa. 
(23) Una truppa di Centauri; che andavano ia fila 
Pun dietro l° altra seguitando le pedate del primo, co- 
me nel mondo solevan seguitare l’ orme de’ cani e delle 
fiere andando a caccia. I Centauri si porgono da’ Poeti 
mezz’ nomini e mezzo cavalli nella Tessaglia fiplineti 
di Issione, che volendo praticar con Giunone, Giove di 
lei marito beffandolo, fece di nebbia una immagine si- 
mile a Giunone, e da quella nacquero i Centauri. . + 


da CANTO Kit.» se - 
E Pun gridò da lungi: A qual martiro | 
- Venite voi, che scendete la costa? 
Ditel (24) costinci, se non l’arco tiro. 
Lo mio maestro disse: La risposta 
Farem noi a Chiron costà di presso: 
Mal fu la voglia tua sempre (25) sì tosta +. 
Poi mi (26) tentò, e disse: Quegli è Nesso, 
Che (27) morì per la bella Deianira; 
E fe’ di se la vendetta egli stesso: 
E quel-di mezzo , ch’al petto si mira, 
E (28) ?1 gran Chirone, il qual nudrì Achilles 


(24) Di cossi, da cotesto luogo, dove sete senza più 
avanzarvi. 

(25) Impetuosa a tuo danno, perchè ti costò già la 
morte datati da Ercole. 

(26) Mi tentò col gomito e con la mano riscuotendo- 
mi per farmi attento. 

(27) Che del suo sangue mescolato con quelle del? I 
dra si serui d' istromento per la sua vendetta. Nesso of- 
ferendosi ad Ercole di trasportare di là dal fiume Eve- 
mo Deianira moglie di lui, giunto dall’altra siva la 
weleva rapire e oltraggiare ; ma ferito da Ercole con’ 
frezze tinte del sangue dell’ Idra morì, e morendo did 
fa camicia infetta di quel sangue velenoso a Deianira, 
gabbando la semplice, e dicendole essere un filtro amo- 
reso da darsi ad Ercole, quando si perdesse dietro 4 
stramieri amori : ed essa mandategliela innocentemente | 
quando follecgiavà per Jole, al primo mestersela indos- 
se ch'egli fece, diede in furie e mori. 0 

(28: Chirone non fu come gli altri Centauri figiiupi 
@ Issione, ma di Saturno, che in forma di cavallo oe 
mom eiser colto in fallo sopravvenendo la moglie, pra 
sicò con Fillira : e fu poi governatore o aio di Achsllgg 
si mira ‘il petto, perchè va pénsoso. UT 


# 
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Quell’ altr’ è (29) Felo, che fu sì pien d°ira. 
Dintorno al fosso vanno a mille a mille ; 
Saettando quale anima (30) si svelle 
Del sangne più, che sua colpa sortille . 
Noi ci appressammo a quelle fiere snelle: 
Chiron prese uno strale, e con la (31) cocca 
Fece (32) la barba indietro alle mascelle. 
Quando s’ ebbe scoperta la gran bocca ; 
Disse a? compagni : Siete voi accorti; 
Che (33) quel di rietro 1nuove cid, ch’ e’ tocca? 
Così non soglion fare i piè de’ morti. 
E’! mio buon duca , (34) che gia gli era al petto 
Ove le duo nature son consorti, 
Rispose: Ren è vivo e sì soletto 
Mostrarli mi convien la valle baia: 


(29) Folo uno de’ Centauri che si trovò al ratto d°T: 
podamia nel convito nuziale, ved. Ovid. nel 12. delle 
trasform. . . 

(50) Che dal sangue bollente si sforza di uscir fuori 
pin dî quello che la gravità di sua colpa le permette 
va. e oltre la sorta che Pera toccata, di pena. 

(31) Cocca, tacca della frezza, nella quate entra la 
corda dell’ arco. 

(32) Con quella parte dello strate tira da ‘parte la 
barba che cra folta avanti la bocca per potere spedsta- 
mente parlare : 

(33) Dante, che aveva vero corpo, non Virgilio, che 
eon un corpo apparente era spirito: Pellere enim, et 
pelli, nisi corpus, nulla potest res. Ex Lucr. * 

(34) Che gli era cià sì vicino che quasi lo toccava nel 
petto, dove ne’ Centauri la forma d'uomo con quella d 
cavallo si congiunge. 


ie). CANTO XID 165 
Necessità ’1 c’induce , e non diletto. 
Tal (35) si partì da cantare alleluia , 
Che ne commise quest’ ufficio nuevo 5 
Non .è ladron, nè io anima (36) fuia. 
Ma (37) per quella virtù , per cu’ io muovo 
Li passi miei per sì selvaggia strada ». 
Danne an de’ inci, a cui noi siamo (38) a pruovo » 
Che ne dimostri , la ove si guada, _ 
E che porti costui in su la groppa, 
Che non è spirto , che per I’ aer vada. 
Chiron si volse in su la destra (39) poppa, 
E disse a Nesso: Torna, e sì gli guida, 
E fa cansar, s’ altra schiera v’intoppa. 
Noi ci #n@vemmo con la scorta fida i 
Lungo la proda del hollor vermiglio, 
Ove i bolliti facèno alte strida : 
I* vidi gente sotto infino al ciglio: 


(35) Cioè Beatrice è scesa a posta dal cielo, ove con 
ogni allegrezza rendeva lodi al Signore. Alleluja im- 
seriezione ebrea di noto significato. . so 

(36) Furace, fura, ladra, rapace. 

(37) Ma pregoti per quella virts divina. 

(38) A cus not siamo sempre appresso; e in questo sens 
so sarebbe voce lombarda : ovvero, noi siamo a prova 
sua fedeltà: ovvero con cui facciam prova di andarè 
per tutto: ovvero a-cui siamo come buona compagnia 


aoproust 


Cd 


9) A quel che gli stava a destra, luogo e poste più 


mobile, come la poppa della nave. , 
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E ?1 gran Centanro disse: Ei son tiranni, - 
Che dier nel sangue; e nell’ aver di piglio.. 
Quivi si piangon gli spietati danni: . 
Quiv’ & (40) Alessandro, (41) e Dionisio fero 

Che fe’ Cicilia aver dolorosi anni: 
E quella fronte, c’ ha °l pel così nero, 
E‘ (42) Azzolino; e quell’ altro, ch’ è biondo , 
E' (43) Obizzo da Esti, il qual per vero 
Fu spento dal figliastro su nel mondo .. 
Allor mi volsi al poeta: e quei disse; 
Questi (44) ti sia or primo , ed io secondo. 
Poco più oltre ’1 Centauro s’ affisse 
Sovr’ una gente, che ’n fino alla gola 


* 


(40) Non Alessandro Magno, come spiegò il Landi. 
no con altri, e trasportò ultimamente il P. d’ Aquin 
Pellzus in unda ZEstuat ac juvenis ; non sembrando pro 
babile che il Poeta lo ponga in tal luogo e con tal com. 
pagnia , ma Alessandro Fereo tiranno della Tessaglia. 
le di cui tirannie descrive Giustino. 

(41) Dionisio Siracusano tiranno crudelissime della 
Sicilia e 

(42) Ezzelino di Romano, Vicario Imperiale nelle 
Marca Trevigiana e tiranno crudelissimo dei Padovani. 

(43) Marchese di Ferrara e della Marca di Ancona 

uomo crudele e rapace, che fu soffogato da un suo fi. 
gliuolo, detto dal Pocta per P atto inumano figlia 
stro; benchè non si appuro bene che fosse stato Î ue 
eisore . . 
‘ (44) Nesso in quegta parte di viaggio devi aver pe 
guida e maestro, e a lui però rivolgerti e non a me. 
che solo in secondo luoga m° hai da considerare nell nf 
Sizio d aecompaguarti e istrairti. 


(16): CANTO È... oe” 
Parea, che di quel Bulicame uscisse. | 

Mostrocci (45) un’ ombra dall’ un canto sola, 
Dicendo: (46) Celui fesse. in grembo a Dio. . 
Lo cuor che ’n su Tamigi ancor si cola. 

Po’ vidi genti, che di fuor del rio 
Tenean la testa, e ancor tutto (47) ’1 casso? 
E di-costoro assai riconobl ia.. 

Così (48) a più a più si facea basso 
Quel sangue sì, che copria pur li piedi: 
E quivi fu del fosso il nostro passo. 

Sì come tu da questa ‘parte vedi 
Lo Bulicaine , che sempre si scema, 
Disse ’1 Centauro, voglio che tu credi, 

Che da quest’ altr’ a più a più giù prema 


(45) Guido di Monforte ( sola si dice, ‘perchè fu un 
attentato, considerate tutte le suc circostanze, senza 
esempie atrecissimo ) che per vendicare la morte di Si» 
meone suo pete giustiziato in Lendra, uccise Arrigo 

linolo' di Riccardo Re d' Inghilterra in Viterbo in 
chiesa, mentre che il sacerdote mostrava al popolo i 
Qstia sacra: Il Vellutello dice essere stato Guido da 
Mente Feltro luccisore, ma sbaglia ; perch? Guido da 
Monte Feltro al cant. 27. è riposto da Dante nell’ otta _ - 
va bolgia tra i malvagi consiglieri. ° i 

(46) Tagliò, divise il cuore avanti Ostia consecra- - 
ta > il qual cuore poi imbalsamato fu mandato a Lon-, 
dra, per dove passa il fume Tamigi, ed ivi ancora sì 
onora , tenendo su d° una coppa d’ero la sua statua pe 
sta sopra il suo sepolcro nella capella reale. 

(69) Térace , la cassa del petto. 


) Sempre vie più di mano in mans andava abbate 
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Lo fondo suo, (49) infin ch’ei si raggiunge, 
Ove la tirannia convien, che gema. 
La divina giustizia di qua pnnge 
Quell’ (50) Attila, che fu flagello in terra, 
E (51) Pirro , (52) e Sesto, ed in eterno (53) munge 
Le lagrime, che col bollor disserra 
A (54) Rinier da Corneto, a Rinier Pazzo; ‘ 


sandosi sinché riducevasi a coprire a mala pena e sola- 
mente î piedi, e qui lo passamme. . 

(49) S’ incontra e si unisce con quello s dov è punita 
la tirannia che geme sommersa nel bollente stagno fino 
alle ciglia . 

(50) Attila Re' degli Unni, cognominato flagello di 
Dio, invase Italia l’ anno di nostra salute 442. e per- 
suaso da S. Leone a tornare in Ungheria, tolse ivi mo- 
glie, e morì per un’ emorrogia o spargimento di san- 
gue per il naso. 

(51) Pirro Re degli Epiroti o Albanesi avidissimo @ 
Imperio ed implacabile nemico de’ Romani : altri inten- 
dono di Pirro figliuolo dî Achille, e questé segue il P. 
@ Aquino Pelide hic soboles ; sebbene sl Volpi tiene per 
tndubitato che non deve intendersi di questo. 

(52) Sesto Tarquinio figlinolo del Superbo ultimo Re 
de’ Romani che oltraggiò Lucrezia moglie di Collatino, 
e tradì i Gabini; o Sesto Pompeo figliuolo del Magno 
di cut Lusano Sextus erat Magno proles indigna paren- 
te , Qui mox scylleis exul grassatus in undis Polluit e- 
quoreos siculus pirata triumphos. I/ Volpi l intende del 
primo; del secondo il P. d'Aquino: è più probabile che 
il Poeta non intenda nè dell’ uno nè dell’ altro, ar non 
essere stati propriamente tiranni ; ma dî Sesto Claudio 
Nerone crudelissimo Imperatore e tiranno. 

(53) Spreme a forza di dolore il pianto. È 

(54) Rinier da Corneto infesté co’ ladronecci la spiage 
Bia marittima di Roma ; e Rinier della nobil famiglia 
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Che fecero alle strade tanta guerra: 


Poi si rivolse ,.(55) e ripassessi *1 guazzo. 
o 


de’ Pazzi fiorentino fu famoso assassino ancor esso. 

(55) Nesso, passato che ebbe sula groppa Dante di lè 
dalla riviera, vîtornò indietro e ripasso da se solo sl 
guado. Il P. d’Aquiso ingannato da quel ripassossi tra- 
sporta Foedasque iterum transmisimus undas: quasi Dan- 
se ancora e Virgilio appena passati riternassero indie- 
sro: il che quanto sia lontano dal vero, chiunque se- 
guita a leggere avanti e sente da quei duc proseguirsé 
si ley cammsne, senz'altro le vede chiaro. 


CETO sita etiam "3, 
CANTO XIII. 


ARGOMENTO 


Entra Dante nel secondo girone, ove sono puniti que- 
Eli che sono stati violenti contra toro stessi : e que- 
gli altri, che hanno usata ta violenza in ruina de 
lor propri bens. I primi trova trasformati in nodosi 
ed aspri tronchi, sopra i quali le avpio fauno nido. 
I secondi vengono seguitati da nere e bramose cagee ; 
tra’ quali conosce Lano Sanese e Jacopo Padovano. 
Ma prima ragiona con Pietro dalle Vigne, da cui in- 
tende la cagione della sua morte, e come le anime sé 
trasformano in quei tronchi : ed ultimamente da un 
fiorentino alcuni calamitosi avvenimenti de’ fiorenti- 


ni, e perchè egli "ella propria casa avesse se mede- 
simo appiccato. 


Non era ancor di la Nesso arrivato, 
Quando noi ci mettemmo per un bosco; 
Che da nessun sentiero era segnato. 
Non frondi verdi, ma di color fosco; 
Non rami schietti, ma nodosi e ’nvolti; 
Non pomi v’ eran, (1) ma stecchi con tosco. 
Non han sì aspri sterpi, nè sì folti 
Quelle fiere selvagge, che ’n odio hanno. 


(1) Pruni e spine velenose; tosco, tossico è 
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fra (2) Cecina e Corneto i luoghi colti . 
Quivi le brutte Arpie lor’ nido fanno, 

Che cacciar delle (3) Strofade i Troiani; ‘ 

Con (4) tristo annunzio di futuro danno. 
Ale hanno late, e colli, e visi umani; 

Piè con artigli, e pennuto ’l gran ventre: 

Fanno lamenti in su gli alberi strani. 
E ?1 buon maestro: Prima che (5) più entre, 

Sappi , che se’ nel secondo girone, 

Mi cominciò a dire, (6) e sarai, mentre 
Che tu verrai, nell’ orribil Sabbione . 

Però riguarda bene, e (7) sì vedrai. 

Cose , (8) che torrien fede al mio sermone. 


(2) Cecina fiume che sbocca in Mare mezza giornata 
lontano da Livorne verso Roma: Corneto piccola città 


. della Provincia del Patrimonio. In questo tratto di ma- 


remma vi seno boschi e macchie foltissime, e son popo- 
late di Daini, Caprioli e Cignali y fiere, che amano il: 
salvatico e fuggono il domestico. Altri leggono Cecilia y 
e significherebbe Civitavecchia: così # Landino. — 
(3) Isole del mare Jonio s chiamansi oggi volgarmente 
strivali . ; 
(4) Perchè Celeno una di esse minacciò e predisse ad 
nea la fame: vedi Virg. lib.3. Eneid. 
(5) Prima che pint? înselvi. ea 
(6) E segniterai ad esservi , finchè non arriverai al? 
orribile rena, dove comincia tl terzo. n. 
(7) Quel sì è particella riempitiva e soprabbondante 
per proprietà e leggiadria o per certa forza di lingua 
che spesso s’ incontrerà e si è già incontrata nel Cant. 
bh. 0. 161. e nel cant. 9. v. 12. dell Inf. 
(8) Raccontate, non si crederebbero : tanto, sebbene 
verissime , sembrano improbabili e invérisimriti: (‘*. © 
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I’ sentia d’ ogni parte tragger guai; 
E non vedea persona, che ’1 facesse s. 
Perch’ io tutto smarrito m’ arrestai. 
I° (9) credo, ch’ei credette ,. ch'io credesse y 
Che tante voci uscisser tra que’ bronchi 
Da gente, che (10) per noi si nascondesse: 
Però ; disse ’1 maestro, (11) se tu tronchi 
Qualche fraschetta d’ nna d’este piante ; 
Li pensier, c’ hai, (12) si faran tutti inonchi .. 
Allor porsi la mano un poco avante y 
E (13) colsi an ramuscel da un gran pruno 
E ’l tronco suo gridò , perchè mi schiante? 
Da che fatto fu poi di sangue -bruno,, 
Ricominciò a gridar, Perchè mi scerpi? 
Non hai tu spirto di pietate alcuno; 
Uomini fummo, ed or sem fatti sterpi.;' 
Ben dovrebb’esser la tua man più pia; 
Se state fossim’ anime di serpi. 
Come d’un stizzo verde, che arso sia 


(9) Scherzo poco degno d* imitazione. 

(10) Per paura o soggezione di not. 

(11) Se tu schianti un piccolo ramusectlo ; i pensieri 
che hai e la credenza d’esservi gente agguatata tra le 
piante che si dolga e gema, e non esser anzi P istesse 
piante. 

(12) Si dilegueranno dall’ animo , e ti chiarirai esser 
pensieri vani e mancanti. 

.(13) Fantasia presa dal Î del? En. poco dopo él prin- 
cipio del Libro: forte fuit juxta tumulus, quo cornea ‘ 
summo Virgulta etc. 
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Dall’ an de’ capi; che dall’ altro geme 9 
E (14) cigola per venté che va viag. 
Così di quella scheggia usciva insieme 
Parole , e sangue : oud’? lasciai (15) la cima 
Cadere , e stetti , come P uom, che teme. 
S’ egli avesse potuto creder prima ; 
Rispose ’l savio mio, (16) anima lesa y 
Ciò c’ ha vedato , pur con la mia rima, 
Non averebbe in te la man distesa: 
Ma la cosa incredibile mi fece 
Indurlo ad ovra , ch'a me stesso pesa. 
Ma dilli, chi tu fosti, sì che ’n vece 
D’ (17) alcuna ammenda ; tna fama rinfreschi 
Nel mondo su, dove tornar gli lece. 
E ?1 tronco ; Sì col dolce dir m' adeschi , 
Ch’ i’ non posso tacere: e voi (18) non gravi; 
(14) Soffiando quasi fischia, stride, frigge, di ch’ è 
cagione l’ aria che viene uscendo per la rarefazione ca- 
gionata dal fuoco , onde non può più capirne tanta nci 
port del legno. 


(15) Il 'ramuscello spiccato e la vettgrella che io ave- 
va colto. 

(16) O anima da noi offesa, se Dante mio compagno 
avesse potuto credere la verità di questo fatto alle n.ie 
sole parole, senza che vi fosse mestieri dî farne la pro- 
va, per esser cosa da torre fede al racconto di ogns più 
autorevol testimonio. Quel pur sn moltissimi luoghs P 
usa il Poeta per solamente. 

(17) In soddisfazione del? offesa rinnovi la tua fama. 

(18) Non vi sia grave e molesto che mi trattenga un 
pochetto a ragionar con voi, come invischiato, che non 
sa sbrigarsi, e nel discorso si allunga più di quello che 
richieda la cosa. 


73 DELL’ INFERNO (a2) 


I’ sentia d’ ogni parte tragger guai; 
E non vedea persona; che ’1 facesse:. 
Perch’ io tutto smarrito m’ arrestai. 
P (9) credo, ch’ei credette ,, ch’ io credesse; 
Che tante voci uscisser tra que’ bronchi 
Da gente; che (10) per noi si nascondesse: 
Però ; disse ’1 maestro, (11) se tu tronchi 
Qualche fraschetta d’ nna d’este piante ; 
Li pensier, c’ hai, (12) si faran tutti monchi .. 
Allor porsi la mano un poco avante y 
E (13) colsi un ramuscel da un gran pruno 
E ”1 tronco suo gridò , perchè mi schiante? 
Da che fatto fu poi di sangne-bruno, 
Ricominciò a gridar, Perchè mi scerpi? 
Non hai tu spirto di pietate alcuno; 
Uomini fummo, ed or sem fatti sterpi.;' 
Ben dovrebb’esser la tua man più pia; 
Se state fossim’ anime di serpi. 
Come d’un stizzo verde, che arso sia 


(9) Scherzo poco degno d° imitazione. 
(10) Per paura o soggezione di not. 
(11) Se tu schianti un piccolo ramuscello ; i pensieri 
che hai e la credenza d’esservi gente agguatata tra le 
piante che si dolga e gema , e non esser anzi l’istesse 
piante. 
(12) Si dilegueranno dall’ animo, e ti chiarirai esser 
pensieri vani e mancanti. 
,(13) Fantasia presa dal ¥. dell En. poce dopo él prin- 
cipie del Libro: forte fuit juxta tumulus, quo cornea 
summo Virgulta etc. 
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DalP nn de’ capi, che dall’ altro geme; 
E (14) cigola per venté che va via; 
Così di quella scheggia usciva insieme 
Parole , e sangue : oud’ i’ lasciai (15) la cima 
Cadere , e stetti , come l’uom, che teme. 
S’ egli avesse potuto creder prima ) 
Rispose °1 savio mio , (16) anima lesa y 
Ciò c’ha veduto , pur con la mia rima, 
Non averebbe in te la man distesa: 
Ma la cosa incredibile mi fece 
Indurlo ad ovra , ch’ a ‘me stesso pesa. 
Ma dilli , chi tu fosti; sì che ’n vece 
D’ (17) alcuna ammenda , tna fama rinfreschi 
Nel mondo su, dove tornar gli lece. 
E ’1 tronco 3 Sì col dolce dir m’ adeschi , 

Ch’ i? non posso tacere: e voi (18) non gravi, 

(14) Soffiando quasi fischia, stride, frigge, di ch è 
cagione I aria che viene uscendo per la rarefazione ca- 
gionata dal fuoco, onde non può più capirne tanta nci 
pori del legno. . 

(15) Il ramuscello spiccato e la vettgrella che io ave. 
va colto. 

(16) O anima da noi offesa, se Dante mio compagno 
avesse potuto credere la verità di questo fatto alle. mie 
sole parole, senza che vi fosse mestieri dî farne la pro~ 
va, per esser cosa da torre fede al racconto di ogns più 
autorevol testimonio. Quel pur in moltissimi luoghi P 
usa il Poeta per solamente. _ 

(17) In soddisfazione del? offesa rinnovi la tua fama. 

(18) Non vi sia grave e molesto che mi trattenga un 
pochetto a ragionar con voi, come invischiato, che non 


sa sbrigarsi, e nel discorso si allunga più di quello che 
richieda la cosa. 
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Perch’ io un poco a ragiorfar m’ inveschi. 
1’ son colui; che tenni ambo le chiavi 

Del cuor di Federigo, e che le, volsiy 

Serrando ; e disserrando y sì soavi; 
Che (19) dal segreto suo quasi ogni uom tolsi : 

. Fede (20) portai al glorioso ufizio 

‘Tanto , (21) ch’i’ ne perde’ le vene e’ polsi. 
La (22) meretrice, che mai dall’ospizio 

Di Cesare non torse gli (23) occhi putti y 

Morte (24) comune, e delle corti vizio, 
Infiammò contra me gli animi tutti y 

E gl infiammati infiammar sì Augusto sy 

Che i lieti onor tornaro in tristi lutti. 


(19) Che gli misi în sospetto ogni altro, e mi rinsed, 
che a nessun’ altro facesse confidenza de’ suoi segreti .: 

(20) Esercitai con fedettà € con tanto nmere tl gio- 
.rioso ufizio di cancelliere. Fu questi Pier delle Vegue 
Capuano di condizione vile, ma per la sua ‘eloquenza 
e perizia legale divenuto cancelliere di Federigo i. Im- 
peratore, a cui un tempo fu sopra tutti carissimo : ac- 
cusato pos da’ maligni ed invidiosi cortigiani d’ infedel- 
tà, e di aver rivelati a Innocenzo Sommo Fomsefice é 
segreti alla sua fede commessi, il troppo credale Impe- | 
ratere privatolo della dignità lo fece accecare ; e que- 
sti impaziente della calamità, nè potendo soffrire tanto 
smacco, urtò di tutta forza col capo nel mare di ana 
Chiesa e st uccise. 

(21) Che vi perdei la vita, che senza’l sangne e spi- 
riti vitali, che sl movimento del polso cagionano , nen 
può conservarsi. ° 

(22) L’ Invidia. 

(23) Sfacciats s fnsolenti , lusinghiers . 
(24) Vizio comune e rovina delle Corti. 


od CANTO XIEO 7g: 


L’ animo mio (25) per disdegnioso gusto 
Credendo; col morir , fuggir disdegno , 
Ingiusto fece me, contra me, (26) giusto. 

Per le nuove radici & esto tego 
Vi giuro, che giammai non ruppi fede 
Al mio signor ; (27) che fu d’ oner sì degno: 

E se di-voi alcun mel mondo riede , 
Conforti (28) la memoria mia, che giace 
Aneer del colpo , che ’nvidia le diede. 

Un poco attese; e poi, da ch’ei si tace; 
Disse *] poeta a me , Non perder I’ ora, 
Ma parla., e chiedi a lui se pitt ti piace. 

Ond’ io a lui: Dimandal tu ancora 
Di quel , che credi, ch’ a me soddisfaccia : 
Ch’ itLnon potrei , tanta pietà m° accora. 

Però ricominciò : (29) Se l’ uom ti faccia 
Liberamente ciò , cheyl tuo dir prega » 
Spirito ’ncarcerato , ancer fi piacoia 

Di dirne, come I anima si lega 


(25) Per isfogo, e trasporto di furore : Vindi&a mel. 
Je -dulcior Arist., ed è vendttta talora l ammazzar se 
medesimo , siccome generalmente il farsi alcup male: 
Et me de illis flendo vindicabam August. 

(26) Ch’ era innocente, e però anche a questo titolo 
peccas d’ingiustizia nell’ ammazzarmi. . 

(27) Parla Pier delle Vigne; giacchè Dante nel 10, 
Cante ha posto Federigo tra gli eretici con più ragione. 

(28) Giustifichi la mia innocenza. - 

(29) O spirito incarcerato in questi tronchi: così Dan- 
te, che è stato pregato da te di giustifiowre ta tua in- 


a 
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Perch’ io un poco a ragionfar m’ inveschi. 
Y son colui; che tenni ambo le chiavi 

Del cuor di Federigo, e che le, volsi, 

Serrando , e disserrando , sì soavi 5 . 
Che (19) dal segreto stro quasi ogni uom tolsi 3 

.Fede (20) portai al glorioso ufizio 

Tanto ;, (21) ch’i’ ne perde’ le vene e’ polsi. 
La (22) meretrice, che mai dall’ospizio 

Di Cesare non torse gli (23) occhi putti y 

Morte (24) comune, e delle corti vizio; 
Infiammò contra me gli animi tutti y 

E gl’ infiammati infiammar sì Augusto s 

Che i lieti onor tornaro in tristi lutti. 


(19) Che gli misi în sospetto ogni altro, e mi rimscì, 
che a nessun’ altro facesse confidenza de’ suoî segreti .. 

(20) Esercitai con fedcita e con tanto umore il gio- 
.rioso ufizio di cancelliere. Fu questi Pier delle Vigne 
Capuano di condizione vile, ma per la sua eloquenza 
e perizia legale divenuto cancelliere di Federigo H. Im- 
peratore, a cus un tempo fu sopra tutti carissimo: ac- 
cusato pot da’ maligni ed invidtosi cortigiani d’ infedel- 
tà, e di aver rivelati a Innocenzo Sommo Pontefice i 
segreti alla sua fede commessi, tl troppo credulo Impe- . 
ratore privatolo della dignità lo fece accecare ; e que- 
sti impaziente della calamità, nè potendo soffrire tanto 
smacco, urtò di tutta forza col capo nel mare di nua 

hiesa e si uccise. ° 

(21) Che vi perdei la vita, che senza’! sangne e spi- 
riti vitali, che il movimento del polso cagionano, ner 
può conservarsi. * 

(22) L’ Invidia. 
(23) Sfacciati s insolenti , lusinghieri. co 
(25) Vizio comune e rovina delle Corti. my 
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L’ animo mio (25) per disdegroso gusto 
Credendo ;, col morir , fuggir disdegno , 
Ingiusto fece me, contra me; (26) giusto» 

Per le nuove radici & esto tegno 
Vi giuro, che giammai non ruppi fede 
Al mio signor , (27) che fu d’ oner sì degno: 

E se di:voi alcun nel mondo riede, 
Conforti (28) la memoria mia; che giace 
Aneer del colpo , che ’nvidia le diede. 

Un poco attese; e poi, da ch’ei si tace 5 
Disse 'l poeta a me , Non perder I’ ora, 
Ma parla., e chiedi a lui se più ti piace. 

Ond’ io a lui: Dimandal tu ancora 
Di quel ,'che credi, ch’ a me soddisfaccia : 
Ch’ itnon potrei, tanta pietà m°accora. 

Però ricominciò : (29) Se l’ uom ti faccia 
Liberamente ciò , chegl tuo dir prega ; 
Spirito ’ncarcerato , ancer fi piacoia 

Di dirne, come I’ anima si lega 


(25) Per ssfogo, e trasporto di furore : Vindi&a mel. 
Je-dulcior Arist., ed è vendttta talora l ammazzar se 
medesimo | siccome generalmente il farsi alcup male: 
Et me de illis flendo vindicabam August. l 

(26) Ch’ era innocente, e però anche a questo titole 
peccai d’ingiustizia nell’ ammazzarmi. . 

(27) Parla Pier delle Vigne; giacchè Dante nel 10, 
Canto ha posto Federigo tra gli eretici con più ragione, 

(28) Géustifichi la mia innocenza. - 

(29) O spirito ‘incarcerato in questi tronchi: così Dan- 
te, che è stato pregato da te di giustifivare fa tua in 


. 
% 
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In questi (30) nocchi; e dinne, se tu puoi ’ 
S’aleuna mai da tai membra si spiega. 
Allor soffiò lo tronco forte y e poi 
Si convertì quel vento in cotal voce $ 
Brevemente sarà risposto a voi. 
Quando si parte I’ anima. feroce 
Dal corpo 5 ond’ ella stessa s° è disvelta , 
. Minos (33) la manda alla settima foce. 
Cade in la selva y (32) e non l’ è parte scelta 
Ma la dove fortuna la (33) balestra : 
Quivi germoglia , come gran di (34) spelta ». 
Surge in vermena , ed in pianta silvestra: 
L’ (35) Arpie pascendo poi delle sne foglie 
Fanno dolore, e al dolor finestra. 


nocenza, e rimetterti la buona fama, ti sodditfascia 
pienamente. 

-(30) Tronchi nodosî storti, nocchiuti. 

(31) Al settimo cerchio de’ violenti è mandata da Mi 
nos, quel gran conoscitor delle peccata. . 

(32) Non lè scelta parte, perchè essendo un delitto; 
che poca variazione di circostanze aggravanti ammette 
( zon secondo la verità, ma secondo a forza di queste 
parole, e tutto il pensamento del Poeta ) ed è fa tutti 
eguale , eguale per tutti è preparata la pena. 

(33) Getta senza badar deve la scaraventa. 
(34) Sorta di biada : sé prende la specie per il genere. 
(35) Fanno dolore, per esser quelle foglie came le car- 
ni e le membra de’ tormentati, ed al dolore finestra; 
perchè dalle rotture e squarci delle pasciute foglie dis- 
Foza lo spirito, e manda fuori co i lamenti e cod sosps- 
ri il dolore. Questa è ia risposta alla prima interre- 
Gazione, come l’anima si lega in questi nocchi. 


(rea) CANTO XII, 199. 


Come (36) l’altre , verrem per nostre spoglie , 

Ma non però ch’ alcuna sen rivesta: 

Che non è giusto aver cid, ch’ uom si toglie + 
Qui le strascineremo , e per la mesta 
‘ Selva saranno i nostri corpi appesi 5 

Ciascuno al prun dell’ambra sua molesta . 
Noi eravamo ancora al tronco attesi 5° 

Credendo ch’ altro ne volesse dire ; 

Quando noi fummo d’ un romor sorpresi 5 
Similemente a colui, che venire 


Sente (37) ’l porco, e la caccia alla sua posta. 

Ch’ode le bestie , e le frasche (38) stormire. 
Ed ecco duo dalla sinistra costa 

Nudi , e graffiati , fuggendo sì forte, 

Che (39) della selva rompieno ogni rosta . 
Quel dianzi : Ora accorri , accorri » Morte ; 

E l’altro, a cui pareva tardar troppo, 

Gridava , Lano, (40) sì non furo accorte 


(36) Risponde all’ altra interrogazione: se alcuna mai 
da tai membra si spiega: e risponde da Poeta, cioè fin- — 
gendo secondo la sua fantasia, e prescindendo intanto 
dalla verità del penultimo articolo del Credo, confer- 
me al quale si rivestiranno del suo corpo ancor quelti 4 
che da se stessi violentemente se ne spogliarone. 

. (37) Il cinghiale co’ bracchi dietro. : 

(38) Fer gran rumore. - 

(39) Rompevano coll’ impeto ogni intoppo e riparo dé 
macchia; o i rami in cui s° incontravano. . 

(40) Non furono sì pronte e veloci a fuggire le tuo 

ambe alla scaramuccta e incontro di Peeve al Teppo. 
Questo 


Lano fu sanese, che avendo sprecato tutto if 
a 


198 DELL’ INFERNO (82) 


In questi (30) nocchi; e dinne, se tu puoi , 
S’alcuna mai da tai membra si spiega. 
Allor soffiò lo tronco forte , e poi 
Si convertì quel vento in cotal voce $ 
Brevemente sarà risposto a voi. 
Quando si parte l’ anima. feroce 
Dal corpo , ond’ ella stessa s° è disvelta 4 
. Minos (31) la manda alla settima foce. 
Cade in la selva , (32) e non l’è parte scelta 
Ma la dove fortuna la (33) balestra : 
Quivi germoglia » come gran di (34) spelta ». 
Surge in vermena , ed in pianta silvestra : 
L’ (35) Arpie pascendo poi delle sue foglie 
Fanno dolore, e al dolor finestra. 


nocenza, e rimetterti la buona fama , ti soddisfaccia 
pienamente. 

-(30) Tronchi nodosî , storti, nocchiuté. 

(31) Al settimo cerchio de’ violenti è mandata da Mi 
mos, quel gran conoscitor delle peccata. 

(32) Non lè scelta parte, perchè essendo un delitto s 
che poca variazione dî circostanze aggravanti ammette 
( zon secondo la verità, ma secondo la forza di queste 
parole, e tutto il pensamento del Poeta ) ed è je tutti 
eguale , eguale per tutti è preparata la pena. 

(33) letta senza badar dove la scaraventa. 

(34) Sorta di biada : si prende la specie per il genere. 

(35) Fanno dolore, per esser quelle foglie come le car- 
ni e le membra de’ tormentati, ed al dolore finestra ; 
perchè dalle rotture e squarci delle pasciate foglie dis- 
fone lo spirito, e manda fuori co i lamenti e coi sospi- 
ri il dolore. Questa è ia risposta alla prima interro- 
gazione, come l’anima si lega in questi nocchi. 


(102) CANTO XII, 1799 
Come (36) l’altre , verrem per nostre spoglie , 
Ma non però ch’ alcuna sen rivesta: | 
Che non è giusto aver cid, ch’ uom si toglie . 
Qui le strascineremo , e per la mesta 
‘ Selva saranno i nostri corpi appesi; 
Ciascuno al prun dell’ambra sna molesta . 
Noi eravamo ancora al tronco attesi 5° 
Credendo ch’ altro ne volesse dire ; 
Quando noi fummo d’ un romor sorpresi 5 
Similemente a colui , che venice 
Sente (37) ’1 porco, e la caccia alla sua posta. 
Ch’ode le bestie , e le frasche (38) stormire . 
Ed ecco duo dalla sinistra costa | 
Nudi, e graffiati , fuggendo sì forte, 
Che (39) della selva rompieno ogni rosta . 
Quel dianzi : Ora accorri , accorri , Morte ; 
E l’altro, a cui pareva tardar troppo, 
Gridava , Lano, (40) sì non furo accorte 


| (36) Risponde all’ alsra interrogazione: se alcuna mai 


da tai membra si spiega: e risponde da Poeta, cioè fin- - 


gende secondo la sua fantasia, è prescindendo intanto 
dalla verità del penultimo articolo del Credo, confer- 
me al quale si rivestiranno del suo corpo ancor quelli 5 
che da se stessi violentemente se ne spogliarono . 
. (33) Il cinghiale co’ bracchi dietro. 
(38) Far gran rumore. - : 
(39) Rompevano coll’ impeto ogni intoppo e riparo dé 
macchia; 0 i rami in cui s° incontravano . . 
(40) Non furono sì pronte e veloci a fuggire le tua 
ambe alla scaramuccta e incontro di Pieve al Teppo. 
sesto Lano fu sanese, che avendo sprecato tutte if 
2 


333 DELL’ INFERNO {190) 


Le gambe tte alle giostre del Toppo . 
E poichè forse gli fallia la lena, 

Di (41) se e d’ un cespuglio fe’ un groppp . 
Dirietro a loro era la selva piena i 
Di nere cagne (42) bramose ,. e correnti 4 

Come veltri, ch’ uscisser di catena . 
In quel, che s’ appiattò , miser li denti; 

E quel dilacerato a brano a brano, 

Poi sen portar quelle membra dolenti: 
Presemi allor la mia scorta per mano, 
_ E menommi al cespuglio , che piangea, 
Per le rotture sanguinenti, invano . 
O (43) Jacopo, dicea, da sant’Andreag 

Che we giovato di me (44) fare schermo ? 


SNO, per non vivere in poverta, vedendo disfatto P e 
sercito de’ senesi, mandate in aiuto de’ perenni con- 
tro. degli aretini presso alla Pieve del Toppo mel con- 
tado di Arezzo, potendo facilmente con la fuga salvar- 
st sî cacciò disperatamente fra’ nemici, e combattendo 
mors. . 

(41) Non gli reggeva più la lena a correre, però s 
agguatò dentro un macchioncello, inviluppandos: e age 
&rappandosi tra quelle frasche . 
| neh Ingorde di sangue. 

(45) Gentiluomo Padovano di una famiglia chiama- 
sa della Capella di S. Andrea, il quale nel buttar via 
il suo fece sncredibilé bestialità viferite parte del Lan 
dine, parte dal Daniello, e pot disperato si uccise. 
Forse per giusti rispetti il Volpi si è a bella pesta di 
questo dimenticato nel suo secondo Indice storico e fa- 
Wolose . 


- (04) Far tua difesa» 


GBL) CANTO Xr. 39 


Che (45) colpa ho io della tua vita rea? 
Quando ’1 maestro fu sovr’ esso fermo, 

Disse : Chi fusti, che per tante punte y 

Soffi col sangue dolorbso (46) sermo? 
E quegli a noi: O anime y che giunte 

Siete a veder lo strazio (47) disonesto s 

C’ ha le mie frondi sì da me disgiunte; 
Raccoglietele al piè del tristo (48) cesto; 

I’ (49) fui della città , che nel Battista * 


(45) Che debba soffrire ¢ morsi di quelle cagne desti» 
nate tn pena per te. 
(46) Parlare. 


> 


(47) Lo sconcio e lagrimevole strazio , come talora st 
gnifica \° inhonestus latino, e forse il Poeta mirò a quel 
di Virg. truncas inhonesto vulnere nares. 

(48) Dell infelice cespuglio. 

(49) Io fui di Firenze, che mutò il primo suo protet= 
sore che era Marte Dio della guerra, in San Giovan 
sé Battista, ond’ egli, cioè Marte, per essere stato 
dal suo Tempio cacciato e ripostovi in sue luogo il Bat- 

‘ gista, farà con la sua arte, che è la guerra, Firenze 
desolata ed afflitta : e se non fosse che rimane ancora 
di ini qualche sembianza, benchè malconcia, in quet- 
fa statua di esso tolta dal tempio, come si vede in un 
qulastro di Ponte Vecchio ; indarno !° averebbero riedi- 
ficata quegli amorevoli cittadini , che dopo essere sta~ 
fa incendiata da Attila Re degli Unni, su le sue ce- 
neri la feron risorgere , perchè sarebbe di bel nuovo pe- 
rita. Correva allora questa folle opinione tra’ fiorenti- 
nt, che fosse quella statua di Marte per Firenze, co- 
me il Palladio per Troia; poichè era stata posta sotto 
la protezione ds quel Nume da i soldati di Silla, che 
la fondarono . Molti Istorici negano questo smantella+ 
mento di Firenze comandato ed cseguito da Attila # 
sonseguentemente D essere stata riedificata A fempo di 


32 DELL’ INFERNO (190) 


Le gambe tte alle giostre del Toppo + 
E poichè forse gli fallia la lena , 

Di (41) se e d’ un cespuglio fe’ un groppo è 
Dirietro a loro era la selva piena i 
Di nere cagne (42) bramose ,. e correnti 4 

Come veltri, ch’ uscisser di catena. 
In quel, che s’ appiattò , miser li denti; 
E quel dilacerato a brano a brano, 
Poi sen portar quelle membra dolenti: 
Presemi allor la mia scorta per mano, 
, E menommi al cespuglio , che piangea , 
Per le rotture sanguinenti , invano . 
O (43) Jacopo, dicea, da sant’Andreag 
Che +’ è giovato di me (44) fare schermo è 


SNO, per non vivere in povertà, vedendo disfatto le- 
sercito de’ senest, mandato in aiuto de’ forensint con- 
tro. degli aretini presso alla Pieve del Teppe nel con- 
tado di Arezzo , potendo facilmente con la fuga salvar- 
si si cacciò disperatamente fra’ nemici, e combattendo 
mori. . 

(41) Non gli reggeva più la lena a correre, però s’ 
agguatò dentro un macchioncello , inviluppandoss e age 
&rappandosi tra quelle frasche . . 

| CI Ingorde di sangue. 

(45) Gentilxome Padovano di una famiglia chiama- 
sa della Capella di S. Andrea, il quale nel battar via 
il suo fece tucredibili bestialita viferite parte del Lan 
dine, parte dal Daniello, e poi disperato si uccise. 
Forse per giusti rispetti il Volpi si è a della posta di 
questo dimenticato nel suo secondo Indice storico e fa- 
905030 . . 


Ad) Fer tua difesa. .... 


LB) ‘CANTO ERI. sa 


Che (45) colpa ho ie della tua vita rea? 
Quando ‘I maestro fu sovr’ esso fermo , —_ 

Disse : Chi fusti, che per tante punte; 

Soffi col sangue dolorbso (46) sermo? 
E quegli a noi: O anime y che giunte 

Siete a veder lo strazio (47) disanesto s 

C’ ha le mie frondi sì da me disgiunte; 
Raccoglietele al piè del tristo (48) cesto; 

I’ (49) fui della città , che nel Battista - 


(45) Che debba soffrire î morsi di quelle cagne desti» 
nate în pena per te. 

(46) Parlare. si | 

(47) Lo sconcio e lagrimevole strazio , come talora st 
gnifica V inhonestus /azizo , e forse il Poeta mirò a quel 
di Vira. truncas inhonesto vulnere nares. 

(48) elf infelice cespuglio. ° 

(49) Io fui di Firenze, che mutò sl primo suo protete 
gore che era Marte Dio della guerra, in San Giovane 
mi Battista, ond’ egli, cioè Marte, per essere stato 
dal suo Tempio cacciato e ripostovi in sue luogo il Bat- 
| sista , farà con la sua arte, che è la guerra, Firenze 
desolata ed afflitta : e se non fosse che rimane ancora 
di lui qualche sembianza, benchè malconcia, in quet- 
fa statua di esso tolta dal tempio, come si vede in un 
quilastro di Ponte Vecchio ; indarno V averebbero riedi- 
fata quegli amorevoli cittadini , che dopo essere stà- 
fa incendiata da Attila Re degli Unni, su le sue ce- 
neri la feron risorgere , perchè sarebbe di bel nuevo pe- 
vita. Correva allora questa folle opinione tra’ fiorenti- 
ni, che fosse quella statua di Marte per Firenze, co- 
me il Palladio per Troia; poichè era stata posta sotto 
la protezione ds quel Nume da i soldati di Silla, che 
ba fondarono. Molti Istorici negano questo smantella» 
mento di Firenze comandato ed cseguito da Attila è 


conseguentemente I essere stata riedificata A fempo di 


n 


180 DELL’ INFERNO CANTO XH. . (134 


Cangiò ’1 primo padrone : ond? e’ per questo 
Sempre con l’arte sua la farà trista: 
E se non fosse; che ’n sul passo d’Arno 
Rimane ancor di lui alcuna vista ; 
Quei cittadin, che poi la rifondarno , 
Sovra 7] cener , che d’Attila rimase; 
Avrebber fatto lavorare in darno: 
I° (50) fe’ giubbetto a me delle mie case. 


Carlo Magno. Il Landino is questo passo fa una le- 
zione di astrologia da farsi compatire per credulo e mal 
addottrinato . 

(50) Feci luogo di forche e di patibolo della mia ca- 
sa, impiccandomi con le mic mani per la gola, dalla 
parola francese gibet, che vuol dire forca; e non per- 
chè in Parigi così si chiami tl luogo delle forche, co- 
me suppose t: Landîno, che chiamasi in quella lingua 
Montalcon, ed è fuori della città andando a S. Diem- 
gt a man dritta un poco fuori di strada. 


HER 


°° SECREREVHIVVVGHHLVSVLTES 
CANTO XIP. 
ARGOMENTO 


Giungono i Due Poeti al principio del terzo girone, il 
quale è una campagna di cocente arena, ove sone 

- punite tre condizioni e qualità di Violenti, cioè cone 
tra Iddio, contra Le Natura, e contra l'Arte. La ler 
pena è I° osser tormentati da fiamme ardentissime che 
doro eternamente piovono addosso. Qui tra’ Violenti 
contra Iddio vede Capaneo. Poi trova un fiumicelle 
«di sangue, ed indi una statua, dalle cui lagrime na- 
sce il fisme insieme con gli altri tre Infernali. Infi- 
. me attraversano il campo dell’ arena. . 


Poiche la carità del natio loco 
Mi (1) strinse, raunai le fronde sparte » 
E rendèle a (2) colui, ch’era gia roco: 
Indi venimmo, (3) al fine , onde si parte 


(1) L’amore della patria ; che ie aveva comune con 
quello Vita » n° intenerì. I 

(2) M. Giovanni Boccaccio si dà a credere aver Dan 
te studiosamente taciuto il nome proprio di questo fic= 
‘pensino ; perchè in quei tempi essendosene molti da se 
Smpiccati, st potesse intendere di ciascheduno. Vi è ché 
dice esser questi Rocso de’ Mozzi che s’ impiecò, per 
ésfuggire gli stenti della povertà dissipate le riechers- 
xe : altri tiene accennarsi qui Letto degli Aglîì appte- 
catosisper malinconia dope aver data ana sentenza i 
giusta 4 NI . 

(3) Al fine della selva. 
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180 DELL’ INFERNO CANTO XIH. + (134 


Cangiò ’1 primo padrone : ond’ e’ per questo 
Sempre con l’arte sua la farà trista: 
E se non fosse; che ’n sul passo d’Arno 
Rimane ancor di lui alcuna vista ; 
Quei cittadin, che poi la rifondarno, 
Sovra ?1 cener , che d’Attila rimase; 
Avrebber fatto lavorare in darno: 
P (50) fe’ giubbetto a me delle mie case. 


Carlo Magno. Il Landino in questo passo fa una le- 
zione di astrologia da farsi compatire per credulo e mal 
addottrinato. 

(50) Fecé luogo di forche e di patibolo della mia ca- 
sa, impiccandomi con le mie mani per la gola , dalla 
parola francese gibet, che vuol dire forca ; e non per- 
che in Parigi così sé chiami sl luogo delle forche, co- 
me suppose i: Landîno, che chiamasi in quella lingua 
Montalcon, ed è fuori della città andando a S. Dieri- 
§! a man dritta un poco fuori di strada. 


LA 


‘ è 


°° | SITRERKERELASSKBKEIKEES 
CANTO XIP. 


ARGOMENTO 


Giungono i Due Poeti al principio del terzo girone, it 
quale è una campagna di cocente arena, ove sone 

- punite tre condizioni e qualità di Violenti, cioè cone 
tra Iddio , contra l.- Natura, e contra (Arte. La lor 
pena è LP esser tormentati da fiamme ardentissime che 
doro eternamente piovono addosso. Qui tra’ Violenti 
contra Iddio vede Capaneo. Poi trova un fiumicello 
«di sangue, ed indi una statua, dalle cui lagrime na- 
sce il fiume insieme con gli altri tre Infernali. Inf- 
, ne attraversano il campo dell’ arena. i 


Poichè la carità del natio loco 
Mi (1) strinse, raunai le fronde sparte » 
E rendéle a (2) colui, ch’era gia roco: 
Indi venimmo, (3) al fine , onde si parte 


(1) L’ amore della patria ; che io aveva comune con 
quello spirito , m° inteneri . I 

(2) at. Giovanni Boccaccio si dè a credere aver Dan 
te studiosamente taciuto îl nome proprio di questo fio= 
‘vendino, perchè in quei tempi essendosene molti da se 
Smpiccati y. si potesse intendere di ciascheduno. Vi è chi 
dice esser questi Rocso de’ Mozzi che s’ impiecd, per 
Ssfuggire gli stenti della povertà dissipate le ricchez- 
ze: altri tiene accennarsi qui Lotto degli Agli appic- 
catosisper malinconia dopo aver data una sentenza in- 
giusta . e . 
(3) dl fine della selva. 


xt DELL’ INFERNO (4) 


Lo secondo giron dal terzo, e dove 
Si vede di giustizia orribil’ arte . 
A ben manifestar le cose nuove 
Dico , che arrivammo ad una (4) landa 
Che dal suo letto ogni pianta rimuove « 
La dolorosa selva l’è ghirlanda 
Intorno , come ?1 fosso tristo ad essa: 
Quivi fermammo i piedi (5) a randa a randa. 
Lo spazzo era una rena arida, e spessas | 
Non d’altra foggia fatta, che colei; 
Che (6) fu da* piè di Caton già soppresga « > 
O vendetta di Dio, quanto tu dei da 
Esser temuta da ciascun , che legge 
Ciò che fu manifesto agli occhi miei! 
D’ anime nude vidi molte gregge, 
Che piangean tutte assai miseramente a 
E (7) parea posta lor diversa legge « 
Supin giaceva in terra alcuna gente: 


(4) Pienura, campagna rasa. 

(5) A orlo 4 orlo, rasente rasente ad essa landa; © 
lla selva, anzi alla selva, non alla landa, come spie- 

a Vellutello e Landino dicendosi sotto, ma sempre al 
«Bosco tien gli piedi stretti. 

(6) Simile a quella minuta e avida della deserta Li- 
bia premuta e calcata da i piedi di Catone , allorchè 
Guidava le reliquie dell’ esercito del già estinto Pom- 
peo, ad unirsi con le milizie del Re Giuba, nella Nu 
midia . Ved. Lucano nel 4. ° 
_ (7) E parevano sottoposte a leggi diverse) atteso she 
altre di quelle giacevano supine . -* 


4 


(3) CANTO XIV. 285 


Alcuna (8) si sedea tutta raccolta , 


E altra andava continuamente . 
Quella, che giva intorno) era più molta; 


E quella men, che giaceva al tormento; 

Ma più al duolo avea la lingua sciolta . 
Sovra tutto ’1 sabbion d’un cader lento 

Piovèn di fuoco dilatate (9) falde, 

Come di neve in alpe sanza vento. 
Quali (re) Alessandro ia quelle parti calde 

D’ India vide sovra lo suo stuolo 

Fiamme cadere infino a terra salde: 
Perch’e’ provvide a scalpitar lo suolo 

Con le sue schiere, perciocche ’1 vapore 

Me’ (11) si stingueva, mentre ch’ era solo: 
Tale scendeva l’eternale ardore : 

Onde la rena s’accendea, com’ esca 


LI 


‘ 


(8) Altre in se rannicchiate, ed altre correvano cons 
tinuamente senza posa: i primi erano î violenti contro 
Dio, & secondi i violenti contro ( arte, i terzi i vie~ 
fenti contro natura. 

(9) Fiocchi assaî larghi come pampani. 

(10) Vide Alessandro mel clima cocente dell’ India fioc= 
care sopra il suo esercito simili falde di fuoco , per lo 
che providde a questo inaspettato incommodo , facendo dé 
notte ( non era lavoro da farsi volentieri sotto la sfer- 
za del Sole ) calpestare ben bene quella strada che do- 
veva egli fare di giorno. Ciò non racconta nè Q. Cure 
io, Giustino, nè Plutarco ; ma dicono esservi una 
Settera di Alessandro ad Aristotele che lo racconta. — 

(11) Sé estingueva meglio di notte ; ‘perchè di giorno 
Rew garebte stato solo, ma accompagnate solle vampe 
. ole. e- n Lee + oe - 


ta DELL’ INFERNO (4) 


Lo secondo giron dal térzo, e dove 

Si vede di giustizia orribil’ arte . 
A ben manifestar le cose nuove 

Dico, che arrivammo ad una (4) landa 

Che dal suo letto ogni pianta rimuove « 
La dolorosa selva l’è ghirlanda 

Intorno , come ’I fosso tristo ad essa: 

Quivi fermammo i piedi (5) a randa a randa. 
Lo spazzo era una rena arida; e spessa; | 

Non d’altra foggia fatta, che colei, 

Che (6) fu da* piè di Caton già soppresga « > 
O vendetta di Dio, quanto tu dei n 

Esser temuta da ciascun , che legge. 

Ciò che fu manifesto agli occhi miei! 
D’ anime nude vidi molte gregge , 

Che piangean tutte assai miseramente 

E (7) parea posta lor diversa legge. 
Supin giaceva in terra alcuna gente: 


(4) Pianura, campagna rasa. 

(5) A orlo a orlo, rasente rasente ad essn landa; © 
alla selva, anzi alla selva, non alla landa, come spie- 
re Vellutello e Landino dicendosi sotto, ma sempre al 
Bosco tien gli piedi stretti . 

(6) Simile a quella minuta e avida della deserta Li 
bia premuta e calcata da i piedi di Catone, allorchè 
Ssidava le reliquie dell’ esercito del già estinto Pom- 
peo, ad unirsi con le milizie del Re Ginba, nella No 
midia . Ved. Lucano nel ° 


(7) E parevano sottoposte a leggi diverse) atteso she 
Altre di quelle giacevano supine è " 


(2). CANTO "RIV. 285 


Alcuna (8) si sedea tutta raccolta , 


E altra andava continuamente. 
Quella, che giva intorno, era più molta; 


E quella men, che giaceva -al tormento; 

Ma più al duolo avea la lingua sciolta . 
Sovra tutto ’1 sabbion d’ un cader lento 

Piovèn di fuoco dilatate (9) falde, 

Come di neve in alpe sanza vento. 
Quali (re) Alessandro in quelle parti calde 

D’ India vide sovra lo suo stuolo 

Fiamme cadere infino a terra salde: 
Perch’e’ provvide a scalpitar lo suolo 

Con le sue schiere, perciocchè ’1 vapore 

Me’ (11) si stingueva, mentre ch’ era solo: 
Tale scendeva l’eternale ardore : 

Onde la rena s’ accendea, com’ esca 


LI 


‘ 


(8) Altre în se rannicchiate, ed altre correvano coms 
tinuamente senza posa: î primi erano î violenti contro 
Dio, & secondi i violenti contro [ arte, i terzi i view 
Zemts contro natura. . 

(9) Fiocchi assai larghi come pampani. 

(10) Vide Alessandro nel clima corente dell’ India fioc- 
care sopra il suo esercito simili falde di fuoco , per lo 
che providde aquesto inaspettato incommodo, facendo dé 
motte ( non era lavoro da farsi volentieri sotto la sfere 
za del Sole ) calpestare ben bene quella strada che do- 
veva egli fare di giorno. Ciò non racconta nè Q. Cure 
<fo, Giustino, nè Plutarco s ma dicono esservi una 
fettera di Alessandro ad Aristotele che lo racconta. —. 

(11) Si estingueva meglio di notte ; ‘perchè di giorno 

to, dareste stato solo, ma accompagnhte solle vampe 

ci Sele. se di O 


184 DELL’ INFERNO (85) 


Sotto focile a doppiar lo dolore. 
Sanza riposo mai era la (12) tresca 
Delle misere mani, or quindi, or quinci; 
Iscotendo da se l’arsura (13) fresca. 
I° cominciai; Maestro, tu che vinci 
Tutte le cose , (14) fuor che i Dimon duri y 
Ch’ all’ entrar della porta incontro uscinci: 
Chi è quel grande, che non par che curi 
Lo ’ncendio, (15) e giace dispettoso e torto 
Si, che la pioggia non par che ’1 maturi; 
E quel medesmo ; che si fue accorto; 
Ch’ i? dimandava #1 mio duca di lui 5 
Gridò, Quale i’ fu? vivo , (16) {al son morto. 
Se Giove stanchi il suo (17) fabbro, da cui, 
Crucciato prese la folgore acuta 4 


(12) Ballo antico intrecciato con veloce movimento di 
più persone : qué per moto frequente e inquieto. 

(15) Nuova, che di mano in mano cadeva « . 

(14) Ti è riuscito di farti ubbidire da tutti, fuor che 
da i Demonii ostinati , che stavan di guardia alla. per- 
ta ds Dite. n. 

(15) Con guardatura torva, ed aria, che dimostra 
arroganza s alterigia, ostinazione; sicchè non part, 
che la pioggia di famme l umilit, lo faccia artende- 
ve: metafora presa da i frutti, che deposendo P acero 
dita e durezza, diventano maturi e mezzi. . 

(16) Indomito all’ incendio, e come allora superbe, 
‘et superum contemptor, et aqui, gual le de 

tazio. . . 
_ (17) Valcano, che fabbricd a Giove.il fulmine, end 
io fat percosso ) mentre lo bestemmiave anche morende : 
b 


onde Stazio potuit fulmen meruisse secundum . 


\99} CAN FU AIV. 365 


Onde P ultimo di percosso fui, 
O (18) s’egli stanchi gli altri, a muta muta, 
In Mongibello alla fucina negra; 
Gridando , Buon Vulcano aiuta aiuta; 
Sì com’ e’ fece alla pugna di Flegra, 
E me saetti di tutta sua forza; 
Non ne potrebbe aver vendetta (19) allegra. 
Allora ’1 duca mio parlò di forza 
Tanto, ch’i’ non I avea sì forte udito, 
O Capaneo in ciò, che non s’ ammorza 
La tua superbia; (20) se’ tu più punito: 
Nullo martirio, fuor che la tua rabbia, 
Sarebbe al tuo furor dolor compito. 
Poi si rivolse a me (21) con miglior labbia 4 
Dicendo ; Quel fu l’un (22) de’ sette regi, 


(18) O se di più stanchi î tre Ciclopî, facendogli 
mella lor fucina lavorare a vicenda , e dandosi la mu- 
ta, come fece in Flegra valle della Tessaglia, dove 
4 giganti dopo avere intimorito Giove e fatto guerra 
cielo : furon da lui falminati. 
* (19) Perchè non avrebbe él contento di vedermi avvi- 
anzi avercbbe la pena di vedermi d° animo insu-- 
bite s ed esser con tutto che fulminato fulminante 
€ disprezzatore di lui. Ln 
* (20) O Capanco appunto per questo, che non si umi= 
lia la tua superbia, tu set più punito sentendo assai 
più la pena, essendo che per lo contrario levius fit pa- 
tientia quicquid Corrigere est nefas. 
(33) In arta più amorevole e soave tuono di voce. 
(22) Che assediarono Tebe : gli altri sci furono Adra- 
sto, Polinice, Tideo, Hippomedonte, Anfiarao , Parte 
mopeo e ; 


184 DELL’ INFERNO (83) 


Sotto focile a doppiar lo dolore. 
Sanza riposo mai era la (12) tresca 
Delle misere mani, or quindi, or quinci 5 

Iscotendo da se I’ arsura (13) fresca. 
I° cominciai: Maestro, tu che vinci 
Tutte le cose , (14) fuor che i Dimon durt y 
Ch’ all’ entrar della porta incontro uscinci: 
Chi è quel grande, che non par che curi 
Lo ’ncendio, (15) e giace dispettoso e torto 
Sì , che la pioggia non par che ’1 maturi; 
E quel medesmo, che si fue accorto, 
Ch? i? dimandava #1 mio duca di lui ; 
Gridò, Quale i’ fu’ vivo , (16) {al son morto. 
Se Giove stanchi il suo (17) fabbro, da cui, 
Crucciato prese la folgore acuta, 


(12) Ballo antico intrecciato con veloce movimento di 
più persone : qui per moto frequente e inquieto. 

(13) Nuova, che di mano in mano ¢ ae. 

(14) Ti è riuscito di farti nbbidire da tatti, fuor che 
da i Demonii ostinati, che stavan di guardia alla por 
ta di Dite. ; . di 

(15) Con guardatura torva, ed aria, che dimostra 
arroganza , alterigia , ostinazione; sicchè non parts 
che la pioggia di famme l umilii, lo faccia | 
re: metafora presa da î frutti, che deponcude P aser- 
dita e durezza, diventano maturi e mezzi . . - 

(16) Indomito all’ incendio, e come allora superbe 
s superum contemptor, et aqui, qual le desgrive 

S4Zi0. | i 
_ (17) Vulcano, che fabbricà a Giove. il fulmine, ond 
so fui percosso , mentre lo bestemmiave anche morendo : 
onde Stazio potuit fulmen meruisse secundum . 


(55) CANTO XIV. 165 


Onde l’ultimo di percosso fui 
O (18) s’egli stanchi gli altri, a muta muta; 
In Mongibello alla fucina negra, 
Gridando , Buon Vulcano aiuta aiuta; 
Sì com’ e’ fece alla pugna di Flegra, 
E me saetti di tutta sua forza; 
Non ne potrebbe aver vendetta (19) allegra. 
Allora ’1 duca mio parlò di forza 
Tanto, ch’i’ non l’avea sì forte udito, 
O Capaneo in ciò, che non s’ ammorza 
La tua superbia; (20) se’ tn più punito: 
Nullo martirio, fuor che la tua rabbia, 
Sarebbe al tuo furor dolor compito. 
Poi si rivolse a me (21) con miglior labbia, 
Dicendo; Quel fu l'un (22) de’ sette regi, 


(18) O se di più stanchi i tre Ciclopi, facendogli 

la lor fucina lavorare a vicenda, e dandosi la mu- 
ta, come fece in Flegra valle della Tessaglia, dove 
4 giganti dopo avere intimorito Giove e fatto guerra 
‘al cielo : furon da lui fulminati. 
© (Use) Perchè non avrebbe il contento di vedermi avvi- 

anzi averchbe la pena di vedermi d' anivio insu-- 

abile, ed esser con tutto che fulminato fulminante 
€ disprezzatore di lui. 
* (20) O Capazeo appunto per questo, che non si umi- 
lia la tua superbia, tu set più punito sentendo assai 
più la pena, essendo che per lo contrario levius fit pa- 
tientia quicquid Corrigere est nefas. 

(21) In arta più amorevole e soave tuono di voce. 

(22) Che assediarono Tebe : gli altri sci furono Adra- 
sto, Polimice, Tideo, Hippomedonte, Anfiarao, Parté» 
mopeo e ° 


186 DELL’ INFERNO (68) 


Ch’assiser Tebe ; ed'ebbe, e par ch’egli abbia 

Dio in disdegno, e poco par, che ’1 pregi: 

Ma, com’i’ dissi Ini, (23) li suoi dispetti 
Sono al suo petto assai debiti fregi. 

Or mi vien dietro) e (24) guarda, che non metti 
Ancor li piedi nella vena arsiccia : 
Ma sempre al bosco gli ritieni stretti. 

Tacendo divenimmo, là ’ve (25) spiccia , 

Fuor della selva un picciol fiumicello, 
Lo cui rossore ancor mi raccapriccia. ‘ 

Quale (26) del Bulicame esce °l ruscello , 
Che parton poi tra lor le peccatrici , 
Tal per la rena giù sen giva quello. 


(23) Ornamenti degni e convenevoli al cuor feroce y' 
rodendolo dentro una velenosa rabbia di vedersi vinta 
e conculcato da chi egli dispregia. : ‘1. 

- (24) Non té arrischiare ancora di mettere i piè su D 
arena, perchè ancora seguita U infocatas ma astienti 
più che guoi al bosco. 

(25) Sgorga, esce com impeto. . . oe 

(26) Quale esce quasi bollente dal bulicame di Viter- 
bo un canale di acqua che dopo qualche spazio di corso 
forma un bagno medicinale, che in vari spartimenti 
serve ad uomini e donne mal affette di più sorte di mer- 
Bi che vi concorrono ; e per tal concorso ho sentito dire 
che anche a i tempi nostri vi sia talora dell’ allegria 
sndisciplinata: a i tempi del Poeta che eran peggiori i. 
Forse vi sarà stato di peggio. Dicono alcuni, che tal 
ruscello passasse per il postribele, dove le donne pubbli- 
che se ne valessero per lavare s ma îo che ho visto th 
bulicame , non veggo , come ciò possa verificarsi essendo 
due miglia lontano dalla città. Le sue acque sulfuree y 
oltre :l bagno, servono mirabilmente per macerare le 
canape e-ib lino 


(89) CANTO XIV. © 397 


Lo fondo suo, e ambo le (27) pendici 
Fatt’ eran pietra , e i margini dallato : 
Perch’ i’ m’ accorsi; che ’l passo (29) era liéi, 
Tra tutto l’altro, ch’io t'ho dimostrato; 
-Posciaché (29) noi entramrno per la porta » 
Lo cui sogliare a nessuno è serrato, 
Cosa non fu dagli tu’ occhi scorta 
Notabile ) com’ è ’l ‘presente rio » 
Che sopra se tutte fiammelle (30) ammorta: 
Queste parole fur del duca mio: 
Perchè *] pregai , che mi (31) largisse ] paste gi. 
Di cui largito m’aveva ’l disio. 
“In mezzo ’l mar siede un paese (32) guasto : 
.  Diss’egli allora, che s’appella Creta, 
- Sotto ”l cui rege fu già "1 mondo (33) casto. 


(27) Ambe le sponde eran divenute di pietra; così ana 
cora si vede nel bulicame. 

(28) Era lecito , e senza pericolo il passo , spiega il 
_ 0: ma il Vocabolario della Crusca V intende per 
A, in quel Inogo 3 trovandosi altre volte lici,- invece 
us lì, servire alla rima. 

(29) . appoichè per la porta, la di cui soglia a nese 
sumo per entrare è serrata, penetrammo dentro P Iam 


erno . 
(30) Smorza e spegne. 
(31) Che gli desse il cibo, dî cui gli aveva fatto ve- 
mir gola; cioè gli spiegasse la cagione, perchè quel rio 
sse tanto mirabil cosa. 
(32) Desertato ¢ disfatto, ove.sono rovinate la mage 
gior w parte del delle cento città di quell Tele ‘he siede 1 


WS) Sono il ‘eni Re Saturno fa it mendi ‘Nisice 3. cè 


186 DELL’ INFERNO 068) 


Ch’assiser Tebe ; ed'ebbe, e par ch’egli abbia 

Dio in disdegno, e poco par; che I pregi: 

Ma; comi’ dissi lui, (23) li suoi dispetti 
Sono al suo petto assai debiti fregi. 

Or mi vien dietro) e (24) guarda, che non metti 
Ancor li piedi nella vena arsiccia : 
Ma sempre al bosco gli ritieni stretti. 

Tacendo divenimmo, là ’ve (25) spiccia y 
Fuor della selva un picciol fimnicello, 

Lo cui rossore ancor mi raccapriccia . © 
Quale (26) del Bulicame esce ?1 ruscello , 
Che parton poi tra lor le peccatrici , 
Tal per la rena giù sen giva quello. 


(23) Ornamenti degni e convenevolì al cuor feroce ;' 
rodendolo dentro una velenosa rabbia di vedersi vinta 
e conculcato da chi egli dispregia. . 

- (24) Non ti arrischiare ancora di mettere i più su D 
arena, perchè ancora seguita l’infocata; ma astienti 
più che puoi al bosco. 

(25) Sgorga, esce con im ° . es. 

(26) Quale esce quasi bollente dal bulicame di Viter- 
bo un canale di acqua che dope qualche spazio di corse 
forma un bagno medicinale, che in vari sparti 
serve ad uomini e donne mal affette di più sorte di mer- 
Bi che vi concorrono ; e per tal concorso ho sentito dire 
che anche a i tempi nostri vi sia talora dell’ allegria 
indisciplinata : a i tempi del Poeta che eran pe eri: 
Forse vi sarà stato di peggio. Dicono alcuni, c 4 
ruscello passasse per il postribele, dove le donne pubbli. 
che se ne valessero per lavare s ma to che ho visto il 
balicame , non veggo , come ciò possa verificarsi essendo 
due miglia lontano dalla città . Le sue acque sulfuree , 
oltre il bagno, servono mirabilmente per macerare le 
canape e-ib lino. i 


(80) CANTO XIV. © 387 
Lo fondo suo, e ambo le (27) pendici 


Fatt' eran pietra , e i margini dallato: 
Perch’ i’ m° accorsi, che ’1 passo (29) era lici, 
Tra tutto l’altro, ch'io t'ha dinnostrato, 
-Posciaché (29) noi entrammo per la porta; 
Lo cui sogliare a nessuno è serrato, 
Cosa non fu dagli tu’ occhi scorta 
Notabile , con è ’l ‘presente rio; 
Che sopra se tutte fiammelle (30) ammorta: 
Queste parole fur del duca mio: 
Perchè *] pregai, che mi (31) largisse | paste $i. 
Di cui largito m’aveva ’l disia. 
‘In mezzo ’1 mar siede un paese (32) guasto: 
Diss’egli allora , che s’appella Creta, 
- Sotto l cui rege fu già ”l1 mondo (33) casto. 


(27) Ambe le sponde eran divenute di pietra; così ana 
cora si vede nel bulicame. 

(28) Era lecito, e senza pericolo il passo ) spiega il 

0: ma il Vocabolario della Crusca V intende per 

? i quet lnogo ; trovandosi altre volte lies, - invece 

servire alla'rima. 
wa; Bapposch? per la porta, la di cai soglia a nese 
sese per entrare è serrata, penetrammo dentro È Im 


erno . 
(30) Smorza e spegne. 
(31) Che gli desse it cibo, dé cui gli aveva fatto ve- 
mir gola ; cioè gli spiegasse la cagione, perchè quel rio 
se tanto mirabil cosa. 
(32) Desertato e disfatto, ove.sono rovinate la ma 
zio B parte del delle cento città di quell Tuola che siede 1 


#35) Sono it ‘eni Re Saturno fa it mendi Adico )- ce 


186 DELL’ INFERNO (68) 


Ch’assiser Tebe ; ed'ebbe, e par ch’egli abbia 

Dio in disdegno, e poco par, che ‘I pregi: 

Ma; com’i’ dissi lui, (23) li suoi dispetti 
Sono al suo petto assai debiti fregi. 

Or mi vien dietro) e (24) guarda, che non metti 
Ancor li piedi nella vena arsiccia: 
Ma sempre al bosco gli ritieni stretti. 

Tacendo divenimmo, là ’ve (25) spiccia , 

Fuor della selva un pieciol fiumicello, 
Lo cui rossore ancor mi raccapriccia . © 

Quale (26) del Bulicame esce ’l ruscello ’ 
Che parton poi tra lor le peccatrici , 
Tal per la rena giù sen giva quello. 


(23) Ornamenti degni e convenevolì al cuor feroce y 
rodendolo dentro una velenosa rabbia di vedersi vinto 
e conculcato da chi egli dispregia. . o. 

(24) Non té arrischiare ancora di mettere i piè su D 
arena, perchè ancora seguita 0 infocata; ma attienti 
più che puoi al bosco. 

(25) sorga » esce com impeto + ; . ore 

(26) Quale esce quasi bollente dal bulicame di Viter- 
bo un canale di acqua che dopo qualche spazio di corse 
forma un bagno medicinale, che in vari sparti 
serve ad uomini e donne mal affette di più sorte di mer- 
Bi che vi concorrono ; e per tal concorso ho sentito dire 
che anche ai tempi nostri vi sia talora dell’ allegria 
indisciplinata : a i tempi del Poeta che eran peggiori 3 
Forse vi sarà stato di peggio. Dicono alcuni, che tai 
ruscello passasse per il postribelo , dove le donne pubbli- 
che se ne valessero per lavare s ma îo che ho visto il 
bulicame , non veggo , come ciò possa verificarsi essendo 
due miglia lontano dalla città. Le sue acque sulfuree s 
oltre :l bagno, servono mirabilmente per macerare le 
canape e-ib lino. - 


(89) CANTO XIV. | 187 
Lo fondo suo, e ambo le (27) pendici 


Fatt’ eran pietra » e i margini dallato: 
Perch’ i’ m’ accorsi, che ’l passo (29) era liéi; 
Tra tutto l’altro, ch'io t'ho diinostrato , 
-Posciaché (29) noi entramrno per la portà; 
Lo cul sogliare a nessuno è serrato, 
Cosa non fu dagli tu’ occhi scorta 
Notabile , com’ è ’l ‘presente rio » 
Che sopra se tutte fiammelle (30) ammorta: 
Queste parole fur del duca mio: 
Perchè ’1 pregai , che mi (31) largisse | paste $i. 
Di cui largito m’aveva ?l disio. 
In mezzo ’] mar siede un paese (32) guasto: 
Diss’egli allora , che s’appella Creta, 
‘ Sotto ’1 cui rege fu già 1 mondo (33) casto « 


ta) Ambe le sponde eran divenute di pietra ; così ans 

ci -î vede nel bulicame. 
Era lecito, e senza pericolo il passo y spiega il 
0: ma il Vocabolario della Crusca V intende per 
= quel luogo 3 trovandosi altre volte licî,- invece 
a, servire alla ‘rima. 
appoichè per la porta, la di exit soglia a nes- 
per entrare è serrata, penetrammo dentro D lnm 
0 è 
30) Smorza e spegne. 

31) Che gli desse il cibo, dî cui gli aveva fatto ve- 
mir gola ; cioè gli spiegasse la cagione, perchè quel rio 
fosse tanto mirabil cosa. 

(32) Desertato e disfatto, ove.sono rovinate la ma 
Lite parte del delle cento città di quell Teola de siede is 


#85) Sotto: it end Re Saturno fu il mendi Midice ,-60= 
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Una montagma v’2, che gia fu lieta 
D’ acque, e di fronde, che si chiamò Ida,. 
Ora è diserta , come cosa (34) vieta.” 
Rea (35) la scelse gia per cuna fida © 
Del suo figliuolo , e per celarlo meglio, 
Quando piangea , vi facea far le grida. 
Dentro dal monte sta (36) dritto un gran vegli 


sì Giovenale s credo pudicitiam Saturno Rege mora 
In teiris. . 

(34) Vecchia, e dal tempo mal concia: vieto pro 
mente si dice della carne salata, quando ingialli 
e ancor del cacto, quando si guasta. 

(35) Rea chiamata anche Berecintia, Cibele, Te 
Opi, la gran madre figliuola del Cielo e di Vesta, 
ta în moglie a Saturno gli partorì Giove, Giun 
Nettuno e Plutone ; e perchè sl marito si dsvorava 
gliuoli che di lei nascevano ; fece nutrir Giove segi 
mente nel monte Ida, dove affinchè non st sentiss 
vagiti del bambino faceva fare grandi strepiti con 
bati ed altri fragorosi strumenti di festa, e veci fi 
dite di allegrezza. 

(36) Un gnan vecchione dritto in piedi. Per il v 
s° intende dal Poeta il Tempo: ha volte lè spall 
passato figurato in Damiata, parte orientale ris, 
4 Creta: e riguarda il futuro figurato ix Roma , 
gli è occidentale. Ne’ metalli di cué è composta la 
tua si riconoscono le diverse qualità de’ costumi, $ 
do è diversi tempi ed età del mondo. Ved. Ovid 
1. delle trasform. aurea prima sata est tas &c. | 
di creta, sucui si posa, è l’età che corre presente 
te. Ved. Giov. nella sat. 13, che da la ragione, 
chè questa ancora mon sia di metallo came lc altre 
tas agitur, peforaque secula ferri Temporibus , 
rum sceleri non invenit ipsa Nomen, & a nullo x 
matura metallo. Si pone questa statna del tem 


Che tien volte le spalle inver (37) Damiata, - 
E (38) Roma guarda, sì come suo speglio . 
La sua testa è di fin’ore formata, 
E. puro argento son le braccia, 6 ’l petto; 
Poi è di rame (39) infino alla forcata. 
Da indi in ginso è tutto ferro eletto, 
Salvo che ’l destro piede è terra cotta; 
E sta’n su quel (40), più che ’n su l’altro eretto . 
Ciascuna parte, fuor che l'oro, è rotta 
D’ una fessura; che lagrime goccia y 


Geeta, perchè in Creta, È ono è Poeti, che col regno 
di Saturno cominciasse del Tempo la prima ctà. Cia- 
seuna parte, fuori chè in quella di oro, è rotta con 
fessura , che goccia lagrime s perchè la sola prima età 
non fu contaminata dal vizio della lussuria, vizio per 
la universalità il più lagrimevole : e al corpo umano 
pits di ogni altro pregiudiciale , e adattato a scortargls 
tra dolori, e infermità, ed ulceri la vita, e guastar- 
gli il buon tempo: e forse pretese di alludere a quello 
ai Giovenale; omne aliud crimen mox ferrea protulit 
eetas ; viderunt primos argentea saecula machos, ed 4 
quell? altro della satira 6. credo pudicitiam Saturno Re- 
ge moratam in terris, e poco dopo multa pudicitiz ve- 
teris vestigia forsan, Aut aliqua extiterint et sub Jo- 
ve, sed Jove nomdum Barbato . 

(39) Citta marittima di Egitto. 

(38) E Roma, che gli riesce a occidente, gli sta in 
faccia, e la mira come suo specchio fosse. - 

(39) Fino alla cintola, dove il busto si dirama nelle 
coscie. 

(40) Su cui sta più posato e dritto. Questa statua; 
în cui pare, che si figurino le diverse età del mondo, 
secondo il divisamento He’ poeti, è simile a quella ve- 
data in sogoro da Nabucco, ove si fguravano le diver- 
se Monarchie, 


_ 
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Le quali (41) accolte foran ‘quella grotta . 
Lor corso in questa valle (42) si diroccia , 
Fanno Acheronte y Stige $ e Flegetonta, 
Poi sen’ va:giù per questa stretta (43) doccia 
Infin la (44), ove, più non si dismonta:: © 
Fanno Cocito: e qual sia quello stagno; 
Tu ?1 vederai; però qui non si conta. 
Ed io a lui: Se ’l presente rigagno 
Si deriva così dal nostro mondo, 
Perchè (45) ci appar pure a questo vivagno? 
Ed egli a me (46): Tu sai; che ’l luogo è tondo 


(41) Aduxate come in lago o conserva, penetrano p 

Per mezzo della grotta insinuandasi destro e scava. 
OLA è» ” . 

(42) Precipitando di rupe in rupe, vien giù in ques: 
valle » e quindi formansi i fumi infernali, e la pala 

tigia . 

(43) Canale. ‘ 

(44) E precipitando sine al centro, ove sta Lucifer 
ed ove giunto non vi è da scendere più gid, ivi fo 
mast l altro fiume detto Cocito. 

(45) Perchè ci comparisce davanti, e ci si fa vede 
solamente in quest’ orlo ed estremità, in questo cerch 
solo, e non negli altri? A figurarsi una scala di die 
scaglioni scavata compitamente in tondo all’ ingià. 
un campo, se si versasse da capo una brocta di acqua 
chi scendesse tale scala sin’ al fondo, girando però ta 
to intero ciasenmo scaglione , non pure una volta, N 
dieci , doverebbe passare l acqua versata dalla brocca 
în questo si fondava il dubbio di Dante, a cui però bi 
risponde Virgilio come segue. . 

(46) Non hat girato ( andando come facciamo col 
sinistra verso il ceutro ) tutta interue la circonferenz 
fnge il Poeta; che di ogni cerchio, solamente ne gir 


MERI CANT.O XIV... aste 


LI . 
FE tutto che tu sii venuto molte, . si 
Pure sinistra giù calando al fondo: - 
Non se’ ancor per tutto ’l cerchio volto. 
Perchè (47) se cosa n’apparisce nuova, 
Non dee addur maraviglia al tuo volto 
Ed io ancor: Maestro ove si trova 
Flegetonte e Leteo (48) , che dell’un taci; 
E }altro di, che si fa d’esta piova? 
In tutte tue question certo mi piaci, 


Rispose: (49) mal bollor del acqua rossa 
Dovea ben solver l’ una, che ‘tu faci. 3 


Lete vedrai (50), ma fuor di questa fossa, 


e ne osservi la decima parte, ed essendo î cerchi die- 
ci, quando, tirando sempre avanti, sarà disceso alt? 
witimo averà tutto girato intorno quel tondo, e si tro- 
werà a perpendicolo sotto il punto, én cui pose il pri- 
vo piede sul primo cerchio. 
(67) Laonde se alcuna cosa nuova ti apparisca, non 
evi far sembiante di maravigliarti. 
(48) Dell’ uno, cioè di Lete non fai parole e di Fle- 
rente dici, che si forma di questa pioggia, cioè dal- 
lagrime della fessura della statua. 
tha) Ma sapendo tu da una parte, che Flegetonte 
dire ardore e incendio , ed avendo nel mato libro 
que rapidus flammis ambit torrentibus amnis Tar- 
1 Phlegeton, ed «vendo dall’ altra parte veduto 
uo al bosco Îl bollore di quell’ acqua rossa; 4 cui 
aviam dato nome alcuno, dovevi da per te stesso 
‘° altro raccogliere, quello essere Flegetonte, e dar 
‘e risposta a una dimanda che mi faci , cioè fai . 
) Non in questo profondo Inferno, ma di la dal 
etorio terrestre, ove si lavano le anime e fanno 
: da poichè con lagrime di dolore; e con propor- 
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La ove vanno l’anime a lavarsi, 
Quando la colpa pentuta è rimossa . 
Poi disse , Omai è tempo da scostarsi 
Dal bosco: fa, che diretro a me vegne: 
Li (51) margini fan via, che non son’arsi 
E sopra loro ogni vapor si spegne . 


sionate pena è stata loro tolta, © purgata ogn. 
chia. 

(51) Questi orli ed estremità vicine all acqu 
sopra se tutte fiammelle ammorza, e però non ii 
e roventi, offeriscono una comoda strada spegi 
sopra loro ogni agcese vapore . 


sosssssesaecsnzenzianzone 
CANTO XV. 


ARGOMENTO 


Seguitando il cammino pel medesimo girone, în modo 
che più mon si poteva vedere, e allontanatisi dal 
bosco, incontrano nua schiera di tormentate anime ; 
e queste sono i Violenti contro natura, tra’ quali co~ 
mobbe Dante Brunetto Latini suo maestro, a cui fa 
predire il suo esjlio. 


O.. (1) cen’ porta Pun de duri margini, 
_E ?1 (a) fummo del ruscel di sopra aduggia 
Si, che dal fuoco salva l’acqua, e gli argini. 
Quale i Fiamminghi tra (3) Gazzante, e Bruggia 
Temendo ’! (4) fiotto , che in ver lor s’avventaa 
Fanno lo (5) schermo, perchè ’l1 mar si fuggia. 


(1) C° incamminiamo dunque sopra una delle ripe fate 
ta di pictra. 

(2) I vapori e le mebbie che escono fuori dal ruscello a 
suamidiscono e adombrano I aria in guisa tale sopra È 
acque e i margini che smorzano tutte le fiamme , che 
vi sarebbero piovute, e dalle lore offese ie libera. 

(3) Bruggia nobilissima città di Fiandra: Guzzanm 
te piccola villa lontana cingue leghe da Bruggia, o 
Bruges. , 

(4) Il flusso e i? gonfiamente del mare. . 

(5) Fanno argine, diga, riparo, perchè fl mare st 
ritiri, o sta da loro scansata e. fuggita Piradel mare 

om. 
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La ove vanno l’anime a lavarsi, 
Quando la colpa pentuta è rimossa . 
Poi disse , Omai è tempo da scostarsi 
Dal bosco: fa, che diretro a me vegne: 
Li (51) margini fan via, che non son’ arsi » 
E sopra loro ogni vapor si spegne. 


sfonata pena è stata loro tolta, © purgat® ogni n 
chia. . 
(51) Questi orli ed estremità vicine all’ acqua 
sopra se tutte fiammelle ammorza, e però non info: 
e roventi, offeriscono una comoda strada spegneni 
sopra loro ogni agceso vapore. 


AY 


sosssessaoanzeszeszanzene 
CANTO XV. 


ARGOMENTO 


Seguitando il cammino pel medesimo girone, in modo 
che più mon si poteva vedere, e allontanatisi dal 
Bosco, incontrano nua schiera di tormentate anime 5 
e queste sono È Violenti contro natura, tra’ quali co- 
nobbe Dante Brunetto Latini suo maestro, a cui fa 
predire il suo esjlic. 


Ova (1) cen’ porta Pun de’ duri margini 4 
E ’1 (2) fummo del ruscel di sopra aduggia 
Si, che dal fuoco salva l’acqua; e gli argini. 
Quale i Fiamminghi tra (3) Guzzante, e Bruggia 
Temendo ?1 (4) fiotto , che in ver lor s’avventa; 
Fanno lo (5) schermo, perchè ’1 mar si fuggia. 


(1) C° incamminiamo dunque sopra una delle ripe fate 
ta di pictra. 

(3) I vapori e le nebbie che escono fuori dal ruscella y 
smumidiscono e adombrano I aria in guisa tale sopra È 
acque e i margini che smorzano tutte le fiamme , che 
vi sarebbero piovute, e dalle loro offese ie libera. 

(3) Braggia nobilissima città di Fiandra: Guzzane 
te piccola villa lontana cinque leghe da Bruggia, o 
Bruges. ° 

(4) I? flusso e sl gonfiamente del mare. 

(5) Fanno argine, diga, riparo, perchè fl mare sf 
ritiri, o sia da loro scansata e. fuggita l’iradel mare 

Tom. bh G 
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E (6) quale i Padovan lungo la (7) Brenta» 
Per difender lor ville, e lor castelli, 
Anzi che (8) Chiarentana if caldo sentaz 

A tale imagine eran fatti quelli, 

Tutto (9) che nè sì alti, nè sì grassi, 
Qual che si fosse, lo maestro felli. 

Già eravam dalla selva rimossi 
Tanto, ch’i* non avrei visto dov'era, 
Perch*io ’ndietro rivolto mi fossi , _ 

Quando ’ncontrammo d’ anime una schiera 3 
Che venia lungo P argine, e ciascuna 
Ci riguardava, come suol da sera 

Guardar Pun F altro sotto nuova luna; 

E si ver noi aguzzavan le ciglia, 
Come (ro) vecchio sartor fa nella cruna. 


(6) E qual riparo fanno. 

(7) Brenta fume, che nasce nelle Alpi che dix 
P Italia dalla Germania, passa per Padeva ye s 
rica nell'Adriatico. 

(9) Quella parte delle Alpi , dove nasce il det: 
me, piena; e ricoperta per lo più di altissime 
che disfatto, e in acque risolute, al prime sentir 
caldo fanno eltre modo ingrossare la Brenta. 

(9) A somiglianza de’ ripari fatti al mare da i 
minghi: e alla Brenta da’ padovani, eran fatt. 
sti margini qui: e chiunque ne sia stato l’ingeg 
mon però li fece nè tanto alti, nè tanto gross: 5 | 
guesto dell’ Inferno era un piccol rigagno $ che 
richiedeva di sì gran mole, come quei di Padova 
Fiandra . 

, (10) Che per aver la vista debole e imperfetta 
snfilare Page ha bisogno di fissar gli occhi con 
che sforze » 
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- Così adocchiato da cotal famiglia , 
Fu’ conosciuto da un, che mi prese 
Per (11) lo lembo, e gridò: Qual maraviglia? 

Ed io, quando ’I suo braccio a me distese 5 
Ficcai gli occhi per lo cotto aspetto y 
Sì (12) che ?1 viso abbruciato non difese 

La conoscenza sua al mio ’ntelletto : 

E (13) chinando la mano alla sua faccia ‘ 
Risposi : Siete voi qui, ser Brunetto ? 

E quegli: O figliuol mio, non ti dispiaccia, 
Se (74) Brunetto Latini an poco tzco, 
Ritorna in dietro, e lascia ’nuar la traccia. 

Jo (15) dissi lui: Quanto posso, ven’ preco. 


(1°) Per P estremità della veste tirandomi , che ma- 
r/rviglia è questa, ch'io ti riveggia quaggià nell’ In 

erne / 

(12) Tanto fissamente lo guardai, aguzzando la vi- 
sta in quel volto scottato © abbrustolito , sicchè il viso 
deformato e scontrafatto non m° impedì il riconoscerlo. 

(13) E sporgendo la mano verso tl viso di Ser Bru- 
Metto , il quale essendo nell? arenaio stava più basso 
‘dell''argine, dov’ era io: 0, dissi, siete vet qui tra’ 
sodomiti? quasi dica, io vi faceva tra’ falsari $ per- 
chè di questo delitto foste in terra convinto nell’ eserci- 
wie di notaio. Fu questi di grande scienza, eccellente 
feice e buon mattematico ; scrisse un libro intitolato 

eseretto in lingua fiorentina : sdegnato poi di esser 
condannato per falsario, andò a Parigi, e in lingua 
francese compose il Tesoro: fu ancora per qualche tems 
pe maestro di Dante. 

(14) Se accompaguatomi teco ritorno indietro, nè s0= 
guo le pedate de’ miei compagni. * 

(15) Anzi voi farete un gran favore a me, e vene 
prego quanto so e posso. 
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E (6) quale i Padovan lungo la (7) Brenta > 
Per difender lor ville, e lor eastelli, 
Anzi che (8) Chiarentana if caldo eenta 3 

A tale imagine eran fatti quelli, 

Tutto (9) che nè sì alti, nè sì grossi, 
Qual che si fosse, lo maestra felli. 

Gia eravam dalla selva rimossi 
Tanto, ch’i* non avrei visto dov'era, 
Perch*io *ndietro rivolto mi fossi , _ 

Quando ’ncontrammo d’ anime una schiera » 
Che venia lungo l’argine, e ciascuna 
Ci riguardava, come suol da sera 

Guardar Pun P altro sotto nuova luna; 

E sì ver not aguzzavan le ciglia, 
Come (ro) vecchio sartor fa nella cruna. 


(6) E qual riparo fanno. 

(7) Brenta fume, che nasce nelle Alpé che dividono 
P Italia dalla Germania, passa per Padeva ye si sca- 
rica nell'Adriatico. 

(9) Quella parte delle Alpi , dove nasce il detto fiu- 
me, piena; € ricoperta per le più di altissime mevi, 
she difane 9 € in acque risolute, al primo sentirsi del 
caldo fanno eltre modo ingrossare la Brenta. 

(9) A somiglianza de’ ripari fatti al mare da i fam- 
minghi: e alla Brenta da’ padovani, cram fatti que- 
sii margini qui: e chiunque ne sia stato l'ingegnere 
mon però li fece nè tanto alti, nè tanto gresss 5 perc 
questo dell’ Inferno era un piccol rigagno, che nea li 
richiedeva di sì gran mole, come quei di Padova sedi 
Fiandra . . 
, (10) Che per aver la vista debole e imperfetta, per 
infilare Pago ha bisogno di fissar gli occhs con qual- 
che sforza. 
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‘Cosi adocchiato da cotal famiglia; 
Fu’ conosciuto da un, che mi prese 
Per (11) lo lembo; e gridò: Qual maraviglia? 

Ed io, quando ’I suo braccio a me distese ; 
Ficcai gli ocohi per lo cotto aspetto y 
Sì (12) che ’l viso abbraciato non difese 

La conoscenza sua al mio ’ntelletto : 

E (13) chinando la mano alla sua faccia 
Risposi : Siete voi qui, ser Brunetto ? 

E quegli : O figlivol mio, non ti dispiaccia, 
Se (14) Brunetto Latini an poco t2c0, 
Ritorna in dietro, e lascia *2uar la traccia. 

lo (15) dissi lui: Quanto posso ; ven’ preco. 


(12) Per estremità della veste tirandomi , che ma- 
somiglia è questa, ch'io ti riveggia quagzià nell’ In 

erno 4 

(12) Tanto fissamente lo guardai, aguzzando la vi- 
sta in quel volto scottato e abbrustolito , sicchè il viso 
deformato e scontrafatto non m° impedì il riconoscerlo. 

(13) E spergendo la mano verso il viso di Ser Bru- 
metto , il quale essendo nell’ arenaio stava più basso 
dell’ argine, dov’ era io: 0, dissi, siete voi qui tra’ 
sedomiti? quasi dita, io vi faceva tra’ falsari , per- 
chè di questo delitto foste in terra convinte nell’ eserci- 
wie di notaio. Fu questi di grande scienza, eccellente 
fisice e buon mattematico;s scrisse un libro intitolato 

esoretto in lingua fiorentina : sdegnato poi di esser 
condannato per falsario, andò a Parigi, © în lingua 
francese compose il Tesoro: fu ancora per qualche tem- 
pe maestro di Dante. 

(14) Se accompaguatomi teco ritorno indietro, nè se 
guo le pedate de’ miei compagni. * 

(15) Anzi voi farete un gran favore a me, e vene 
prego quanto so € posso. 
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E (16) se volete, che con voi m’ assecgia y 
Farol, se piace a costni, che vo seco, 
O figliuol, disse; (#7) qual di questa greggia 
S’ arresta punto, giaee poi cent’ anni 
Sanza (18) arrostarsi, quando’! fuoco il feggia. 
Però (19) va oltre : i? ti verrò a’ panei 
E poi rigingnerò la mia masnada, 
Che va piangende i suoi eterni danni + 
I’ (20) non osava scender della strada; 
Per andar par di lui: ma’) cape chino 
Tenea , (21) comuom, che riverente vada. 
Ei cominciò: Qual fortuna, o destino 
Anzi l’ultimo dì quaggiù ti mena? 
E chi è questi, che mostra ’1 cammino? 
Lassù di sopra in la vita serena, 
Rispos’ io lui, mi smarrì in una valle, 
Avanti che Peta mia fosse piena. 


(16) Se volete che mi fermi e ponga a sedere coem vos 
lo farò volentieri , se Vergilio qui se ne contenta, ch'io 
son con lui , e da lui in tutto e per tutto dipendo. 

(17) Chiunque di questa schiera + 

(18) Senza potersi volgere, o scuoter da se |” arsara 
schermendosi con le braccia e con l’ altre membra , quan 
do il fuoco lo ferisce e pillotta. 

(59) Cammina avanti, ti verrò di quaggiù setto a i 
panni , per essere fo più basso giù well’ arena, mentre 
tu sei sull’ argine: e però l'aveva preso per il lembo, 

(20) Non m° attentava per paura di scottarmi, scene 
dere dall’ argine e camminare con lui del pari. 

(21) Come chi usa ad altra qualificata persona rive- 
renza $ Ma io vi andava per sentir meglio le sue pam 
#905€ è 


(51) CANTO XY. 199 


‘Put ier mattina le volsi le spalle: 
* Questi (22) m’ apparve , (23) ritornando, in quella 5° 
E riducemi a (e4) ca per questo ealle. 
Ed egli a me: Se tu segui tua stella, 
Non (25) puoi fallire a glorioso porto; 
Se (26) ben m’ accorsi nella vita bella: 
E s’i’ non fossi si per tempo morte, 
Veggendo ’1 Cielo a te così benigne, 
Dato (27) t° avrei all’opera conforto. 
‘Ma quello ’ngrato popolo maligno, 
° Che (28) discese di Fiesole ab antico; 


«adun) Osserva il P. d’Aquinò mon essere state auvertia 
Fre espositori, che a questa interrogazione, di quae 

¢ it neme della guida, da Dante non si risponde , € 
gol si dice che quella persona gli apparve alla selva. 

(23) Non riternando Virgilio in quella selva , ma ri 
tornandovi Dante, quando la fiera lo rispingeva la 3 
dove il sol tace s ¢ per ta tema ci fu per vitornar più 
volte vello + . 
al) Ca per sasa voce tronca lombarda: ved. Ant. 

avis Salvini uc suoi discorsi accademici pag. $04: 
gui vale al mondo di sopra mi riconduce, passando per 
queste tenébroso di quaggià. 

(25) Se wow ripugni, ma secondi col tuo libero arbi-. 
trio quella buona natura e inclinazione che sortisti nel 
wascere, setto l'aspetto di favorcuol costellazione , nen 
paò mancarti il giungere a glorioso porte, Ca un fine 
felice delle tue avversità e burrasche . 

(26) Se io mentre viveva sa nel mondo feci bene le 
mie suppatazioni nel far la pianta astrolugica della 
tua natività. 

(27) T’ averet animate allo studio delle altre dottri- 
me, e alf operar virtueso e onorato. 

(28) Fiesole citta antica già situata sopra na celles 
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E (16) se volete, che con voi m’asseggiay 
Farol; se piace a costni, che vo seco. 
O figlinol, disse; (#7) qual di questa greggia 
S’ arresta punto, giaee poi cent’ anni 
Sanza (18) arrostarsis quando’! fuoco il feggia. 
Però (19) va oltre : i? ti verrò a’ panai 
E poi rigingnerò la mia masnada y 
Che va piangendo i suoi eterni danni + 
I’ (20) non osava scender della strada, 
Per andar par di lui: ma’) cape chino 
Tenea , (23) com'uon; che riverente vada. 
Ei cominciò: Qual fortuna, © destino 
Anzi l’ultimo di quaggiù ti mena ? 
E chi è questi, che mostra ’1 cammino? 
Lassù di sopra in la vita serena, 
Rispos’ io lui, mi smarri in una valle, 
Avanti che l’età mia fosse piena. 


(16) Se volete che mi fermi e ponga a sedere com vei 
lo farò volentieri , se Virgilio qui se ne contenta y ch?” 
son con lui, € da lui in tutto e per tutto dipende , 

(17) Chiunque di questa schiera. ’ 

(18) Senza potersi volgere, © scuoter da se |” arsura 
schermendosi con le braccia e con l’altre mersbra , quan 
do il fuoco lo ferisce e pillotta. 

(59) Cammina avanti y ti verrò di quaggiù setto ai 
panni , per essere fo più basso giù mell'arena, mentre 
su sei sull’ argine: e però l'aveva preso per il lembe. 

(20) Non m’ attentava per paura di scottarmi, scene 
dere dall’ argine e camminare con lui del pari. 

(21) Come chi usa ad altra qualificata persona rive- 
renza i Ma io vi andava per sentir meglio le sue pam 
#92€ + 


(5) CANTO XY. 19) 


Por ier mattina le volsi le spalle: 

* Questi (22) m’ apparve , (23) ritornando, in quella y 
E riducemi a (24) ca per questo ealle. 

Ed egli a me: Se tu segni tua stella, 
Non (25) puoi fallire a glorioso porto; 
Se (26) ben m’ accorsi nella vita bella: 

E s’i’ non fossi sì per tempo morto, 
Vesgendo ’1 Cielo a te così benigne, 
Dato (27) t? avrei all’opera conforto . 

Ma quello ’ngrato popolo maligno, 

; Che (28) discese di Fiesole ab antico ; 


Qn) Osserva il P. d'Aquinò won essere stato aurertio 

dagli espositori, che aquesta interrogazione , di qua 
rs il meme della guida, da Dante mon si risponde y 4 
aol si dice che quella persona gli apparve alla selva, 

(23) Non riternando Virgilio in quella selva , ma re 
tornandovi Dante, quando la fiera lo rispingeva lay 
dove il sol tace e per la tema ei fu per viternar più 
volte volte. 

(24) Ca per sasa voce tronca lombarda: ved. Ant. 
Maris Salvini ne’ suoi discorsi accademici pag. Soh: 
ghi vale al mondo di sopra mi riconduce, passando per 
questo tenébroso di quaggiù. . 

(25) Se non ripugni, ma secondi col tuo libero arbi-. 
trio quella buona natura e inclinazione che sertisté nel 
wascere, sotto l’ aspetto di favorcvol! costellazione y nen 
può mancarti il giungere a glorioso porte, e a an fixe 
felice delle tue avversità e burrasche . 

(26) Se io mentre viveva sa ned mondo feci bene le 
mie supputazioni nel far la pianta astrolugica della 
tua natività. ; 

(27) T’ avereé animato allo studio delle altre dettri- 
me | e alf operar virtuoso e enorate. 

(28) Fiesole città antica gia situata sepra na colle p 


198 DELL’ INFERNO (Saf 


E (20) tiene ancor del monte e del macigno, 
Ti ai farà, per tuo ben far, nimico: 

Ed è ragion< che tra gli (30) lazzi sorbi 

Si disconvien frattare al dolce fico. - 
Vecchia fama nel mondo li chiama (32) orbi; 

Gente avara, invidiosa, e superba: 

Da’ lor costumi fa, che (32) tu ti forbi. 
La tua fortuna tanto onor ti serba; 

Che (33) Puna parte, e l’altra avranno fame 


due ore di cammino sopra Firenze ( al presente v°è la 
. Chiesa Episeopate con poco di pir di reliquie ) eve fu- 
rono mandati i soldati di Silla a fondarvi una Colo- 
nia, parte de’ quali annoiati degli scomodi di quell’ a- 
spresza di sito, scesero al piano seguiti e accompagna. 
ti da alcuni nativi di Fiesole, e fondarono Firenze: e 
però dice ab antico, quasi dica dal principio della sua 
fondazione: onde non parla, come pretende qualcanoy 
de' fiesolani che vinta e distrutta la città di Fiesole co 
& fiorentini in una Republica si accomunarono. 

(29) E ritengono ancora del duro e doll’ aspre proprie 
di quel macigno, di cui su quel monte loro patria vi 
era la cava. 

(30) Aspri, lapposéi, astringenti : ved. tl Salvini di- 
se. 24. Cent. 1. 

(31) Giovanni Villani e il Boccaccio raccontano qual 
fu l’ origine di questa denominazione a lungo: breve- 
mente: i pisani costretti a dare ai fiorentini duc co- 
lonne di porfido, le guastarono col fuoco, e poi fascia 
tele di scarlatto le consegnarono , e i ficrentini non si 
accorsero dell'inganno, se non in Firenze, quando le 
vollero alzare: onde i fiorentini furono desti ciechi s € 
& pisani traditori. 

(32) Ts metti e forbisca. 

*(33) Molti dell'una e dell’ altra fazione bramerano 
no, che tu sit rimesso e richiamato, ma invano: pere 
chè prevatranno quei , che ti attraversano il citorno, 
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- Di te: ma lungi fia dal (34) becco Perba. 

Faccian le bestie Fiesolame (35) strame 
Di lor medesme , e nom tocchin la pianta; 

S alcun surge ancer nel lor letame, 

In cui riviva la sementa santa 
Di quei Roman, che vi rimaser, ynando 
Fu (36) fatto ’1 nidio di malizia tanta. 

Se (37) fosse pieno tutto ’1 mio dimando; . 
Risposi Ini, voi non sareste ancora ‘ 
Del? umana natura pesto in bando: 

Che in la mente m'è fitta, (38) ed or ny’ accuota 


%) Bocca de volatili, rostro. 

(35) Propriamente nè paglia, nè fieno, ma quell eve 
Ba, che dopo la mictithra de i grani e biade nasce da 
se ne campi, e seccata si falcia per governare il bes 
stiame nell inverno y. ed è pascolo più ruvido e grosso=. 
dano det fieno . Yui però il Poeta prendendo strame per 
quelle che avanzande nelle mangiatoie, serve a fare 
si letto alle bestie, vuol dire: quella gente bestiate di 
Firenze , quella peggiore , siccome discendente da Pie- 
sole, non la più gentile e generosa, stecome discen- 
dente da Rima, faccia strame di se stessa, calpesti, 
euvvilisca se stessa, ma non tocchi, marispetti la piano 
ta, quella che masce di Roma, cioè quei cittadini y' 
o famiglie she hanno sangue, e spirito Romano e geo 
neroso, se pure di queste piante ne nasce più alcuna 
tra le sordidezze e brutti costumi che ammorbano il 


paese a 

(36) Vedi di sopra num. 28. 

(37) Risponde al s’ i’ non fossi sì per tempo morto y 
ss tl cielo avesse csaudite le mie preghiere , in ancor 
weuerests. 


(38) BM? addolora vedendo così mal concia 1 chigie 


aa 
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E (29) tfene ancor del monte e del macigno y 
Ti si farà, per tno ben far, nimico: 

Ed è ragion< che tra gli (30) lazzi sorbi 

Si disconvien frattare al dolce fico. - 
Vecchia fama nel mondo li chiama (31) orbi; 

Gente avara, invidiosa, e superba: 

Da’ lor costumi fa, che (32) tu ti forbi. 
La tua fortuna tanto onor ti serba ; 

Che (33) Puna parte, e l’altra avranno fame 


due ore di cammino sopra Firenze ( al presente v'è la 
. Chiesa Episeopate con poco di pià di reliquie ) ove fa- 
rono mandati i soldat: di Silla a fondarvi una Colo- 
nia, parte de’ quali annoiati degli scomodi di quell’ a- 
spreaza di sito, scesero al piano seguiti 0 accompagna» 
ti da alcuni nativi di Fiesole, e fondarono Firenze: e 
però dice ab antico, quasi dica dal principio della sua 
fondazione: onde nou parla, come pretende qualcanoy 
de' fiesolani che vinta e distrutta ta città di Fiesole co 
é fiorentini in una Republica si accomunarono . 

(29) E ritengono ancora del duro e doll’ aspre proprie 
di quel macigno, di cui su quel monte lore patria vi 
era la cava. 

(30) Aspré, lapposi, astriagenti : ved. él Salvini di- 
se. 24. Cent. 1. i 

(31) Giovanni Villani e il Boccaccio raccontano qual 
fu l'origine di questa denominazione a lungo: breve- 
mente: î pisani costretti a dare ai fiorentini due co- 
lonne di porfido, le guastarono col fuoco, e poi fascia 
tele di scarlatto le consegnarono , e i fiorentini non si 
accorsero dell’ inzanno, se non in Firenze, quando le 
vollero alzare: onde i fiorentini furomo desti ciechi, @ 
é pisani traditori. 

(32) Ts metti e forbisca. 

*(33) Blolti dell una e dell’ altra fazione bramerano 
no, che tu sit rimesso è richiamato, ma invano: pere 
chè prevarranno quei , che si attraversano il citerue. 
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- Di te: ma lungi fia dal (34) becco Perda. 

Faccian le bestie Fiesolame (35) strame 
Di lor medesme , e nom tocchin la pianta; 

S alcun surge ancor nel lor letame, 

In cui riviva la sementa sama 
Di quei Roman, che vi rimaser, quando 
Fu (36) fatto ’1 nidio di malizia tanta. 

Se (37) fosse pieno tutto ?1 mio dimando, . 
Risposi lui, voi non sareste ancora , 
Dell’ umana natura pesto in bando: 

Che in la mente m'è fitta, (38) ed or m'accuota 


Ed Bocca de volatili , rostro. 

(35) Propriamente nè paglia , nè fieno, ma quell ere 
da, che dope la micttitura de i grani e biade nasce da 
se ne campi, e seccata si falcia per governare il be- 
stiame nell inverno y. ed è pascolo più ravido e grossos.. 
dano del fieno . Qui però il Poeta prendendo strame per 
quello che avarsando nelle mangtatoie, serve a fare 
$i letto alle bestie, vuol dire: quella gente bestiate di 
Firenze , quella peggiore , siccome discendente da Pie- 
sole, non la più gentile e generosa, stecome discene 
dente da Rema, faccia strame di se stessa, calpesti, 
euvvilisca se stessa, ma non tocchi, marispetti la piano 
ta, quella che nasce di Roma, cioè quei cittadini y' 
e famiglie she hanno sangue, e spirito Romano e ge- 
mereso, se pure di queste piante ne nasce più alcuna 
tra le sordidezze e brutti costumi che ammorbano il 


paese e 
(36) Vedi di sopra num. 28. 
(37) Risponde al s’i’ non fossi sì per tempo morto y 
se tl cielo avesse csandite le mie preghiere , su ansor 
usuerestt, 


(38) BM? addolora vedendo così mal concia l'effigie 


a 


B00 DELL’ INFERNO Ra}: 


La cara buona imagine paterna 

Di voi, quando nel mondo ad ora ad ora 
Mi ’nsegnavate , come l’uom s’eteraa: o 

E (39) quant’ io 1’ abbo in grado; mentr’ io vivo, 

Convien , che nella mia lingua si .scerna. 
Ciò (40) che narrate di mio corso; scrivos 

E serbolo a chiosar con altro testo 

A donna, che ’1 saprà, s’a lei arrive. 
Tanto (41) vogl’io, che vi sia manifesto,. 

Pur che mia coscienza non mi garra y° 

Ch’ alla fortuna, come vuol, son presto. 
Non è nuova agli orecchi miei tale (43) arra: 


che ritengo stampata nella memoria di voi, mio mace 
stro e quasi padre, 

(39) È quanto mi sia stato caro questo vostro inse- 
guamento, è dovere che si conosca dal mio parlare leq 
dandomi di voi. 

(40) Ciò che mi hat predetto intorno al corso delia fo 
tura mia vita, me l’imprimo ben nella mente, e lo rie 
serbo per farlo interpretare insieme con nn altro testo 
( che è quello di Farinata degli Uberti, in cui pure ali 
sé pronunziava l'esilio, ma non cinquanta voite 
raccesa ) a donna, che me discermerà bene il vero, se 
averò la sorte di arrivar lassù, dov’ ella è: cioè a Bea 
trice conforme l’ammonizione di Virgilio, che aciò 
fare p aveva esortato, quando gli parle Farinata , quan- 
do sarai innanzi al dolce raggio , wel Can. x. 

(41) Solamente voglio che vi sia note che son ben di- 
sposto a quel che la fortuna voglia far di me, parchè 
la mia conscienza non mi riprenda di nulla, mon mi 
sgridi e garrisca contro di me, 

(42) Caparra, o parte del pagamento che si da ime 
manzi per sicurtà del contratto stabilite: qui per ame 
auuzio di sveztare; mon smi giunge nuova tal sinistra 


I) CANTO xv. sor 

Però giri fortana la sna quota; 

Come te piace, (43) e ‘1 villun la sna marra. 
Lo mio maestro allora in su la gota 

Destra si volse *ndietro; (44) e riswardommi: 

Poi disse: Bene ascolta, chi la neta. 
Nè (45) per tanto di men, parlando, vommi 

Con ser Bruaetto, e dimando, chi sone 

Li suoi compagni più noti, e più sommi. 
Ed egli a me: Saper d’alcuno è buono: 

Degli altri fia landabile il tacerci, 

Che ’1 tempo saria corto a (46) tanto suono. 
In somma sappi; che tutti fur (47) cherci, — 


edizione , che da Ciacco nel-3. e da Farinata nei se~ 
sto cerchio l ho udita. 

(43) Non me ne piglicrò più pena, che det voltare 
che fa a suo piacere ti villano la zappa: faccia pare 
ciascuno l’uffizio sue: col cederali la vincerà. 

(GG) Virgilio si vetse con occhio e con atto di appro- 
Ware questo vio sentimento, siccome conferme a quel 
suo superanda oumis fortuna ferendo est, e sogyiwnse: 
chi nota e tiene a mente le sentenze de grandi -Anto- 
vi, all occasion: le mette in pratica, e se ne vale ne 
Silmente , come tu fai: quell ascolta ha ta forza, che 
ha il si me audis /atino. È 

(65) Nè per tanto diletico della lode datami da Vir- 
gilio mi lascio punto distrarre e non per queste vo ine 
terrompendo il parlare con Ser Brunetto ; non vo mene 

rlande con esco lui. 

(66) 4 sì /nzga narrazione. . 

(67) Chierici, uomini di chiesa: il Vellutetto per tore 
ve, 0 alte persone sacre Pinfamia di questo vizio, @ 
ai Poeta la taccia di maligno, c quasi sacrilego ca- 
dunmiatere si stanca a provare, che cherco è il clerch 
Srascese, che significa letterato; ma inutilmente: pero 


B00 DELL’ INFERNO a): 


La cara buona imagine paterna 

Di voi, quando nel mondo ad ora ad ora 
Mi ’nsegnavate , come l’ uom s’eterna: 

E (39) quant’ io 1’ abbo in grado; mentr’ io vivo, 

Convien , che nella mia lingua si .scerna. 
Ciò (40) che narrate di mio corso, scrivo; 

E serbolo a chiosar con altro testo 

A donna, che ?1 saprà, s’a lei arrive. 
Tanto (41) vogl’io, che vi sia manifesto, 
- Pur che mia coscienza non mi garra p° 

Ch’ alla fortuna, come vuol, son presto. 
Non è nuova agli orecchi miei tale (43) arra: 


che ritengo stampata nella memoria di vèi, mio mae- 
stro e quasi padre, 

(39) E quante mi sia stato caro questo vostre inse- 
Quamento, è dovere che si conosca dal mio parlare te 
dandomi di voi. 

(40) Ciò che mi hat predetto intorno al corse delia fa 
tura mia vita, me l’imprimo ben nella mente; e lo ri- 
serbo per farlo interpretare insieme con nn attro testo 
( che è quello di Farinata degli Uberti, in cui pure gli 
sé pronunziava l'esilio, ma non cinquanta volte fa 
raccesa ) a donna, che ne discernerà bene il vero, s0 
averò la sorte di arrivar lassù, dov'ella è: cioè a Bea 
trice conforme l’ ammonizione di Virgilio, che a ciò 
fare p aveva esortato, quando gli parle Farinata, quan- 
do sarai innanzi al dolce raggio , wel Can. x. 

(41) Solamente voglio che vi sia note che sen ben di- 
sposto a quel che la fortuna voglia far di me, parchè 
la mia conscienza non mi riprenda di nulla, non mi 
sgridi e garrisca contro di me. 

(42) Caparra, o parte del pagamento che si da ime 
uanzi per sicurtà del contratte stabilito: qui per ame 
aussie di svezture; mon mi giunge nuova tal siziotra 


2 a 
m®) CANTO XV. dor 
Però giri fortana la sna tuota; 
Come ite piace, (43) e *l villun la sna marra. 
Lo mio 1naestro allora in su la gota 
Destra si volse *ndietro ,.(44) e eignardommi 1 
Poi disse: Bene ascolta, chi la neta. ° 
Nè (45) per tanto di men, parlando, vommi 
Con ser Bruaetto, e dimando, chi sone 
Li suoi compagni più noti, e più sommi. 
Ed egli a me: Saper d’alcuno è buono: 
Degli altri fia laudabile il tacerci, 
Che ’l tempo saria corto a (46) tanta suono. 
In somma sappi; che tutti fur (47) cherci, — 


edizione , che da Cicco nel-3. e da Farinata nel seo 
sto cerchio l'ho udita. 

(43) Non me ne piglicrò pià pena, che det voltare 
ehe fa a suo piacere ti villano la zappa: fatcia pare 
ciascuno I uffizio sue: col cederali la vincere. 

- (64) Virgilio st vetse con occhio e con atto si appro- 
vare quesio vio sentimentoy siccome confarme a quel 
suo superanda oumis fortuna ferendo est, e soguimnse : 
chi nota e tiene a mente le sentenze de’ grandi -Anto- 
ris all'occasioni le mette in pratica, e se ne vale ne 
tilmente , come tu fai: quell ascolta ha ta forza, che 
ha il si me audis /atino. 

(65) Nè per canto diletico della lode datami da Vir- 
gilio mi lascio punto distrarre e non per queste vo ine 
terrompendo tl parlare con Ser Brunetto ; non ve meno 

rlande con esco lui. 

(46) 4 sì /unga narrazione. . 

(67) Chierici, nomini di chiesa : il Vellutelto per tor 
ve, o alte persone sacre l’infamia di questo vizio, @ 
al Poeta la taccia di maligno, e quasi sacrilego ca- 
dunwiatere s¢ stanca a.provare, che cherco è il clerch 
Srascese s che significa letterato ; ma inutilmente: pero 


Spa DELL INFERNO (106) 


E letterati grandi, e di gran fama, 

D’ un_medesmo peccato al mondo (48) lerci. 
Priscian (49) sen’ va com quella turba (50) gramay 
E (51) Francesco d'Aecorso anco, e vedervi, 

S'avessi avuto di tal tigna brama, 
Colui (53) petei , che dai servo de’ servi 
Fu trasmatato d’Arno in Bacchiglioné 3, 


chè soggiungende il Poeta 0 letterati grandi, mostra 
che in altro senso, che di fetlerati aveva inteso nel 
cherci . Che pei non sian tutte persone al culto di Die 
dedicate quelle , di cui si fa qui menzione » monta ro- 
co; merce che chi non sa quet tutti significare i più 
$a maggior parte? O pure si deve intendere che tutti 
sono o chievici @ fetterati, © per altro titolo famosi, e 
così tutte persone di rispetto. 

(48) Lordi di un medesimo peccato di Sedemia. —. 

) Prisciano di Cesarea di Cappadoccia grammatico 
eccellentissimo che fiorì mel sesto secolo, nen si e 
che fosse macchiato di tal vizio; onde alcuni Spe 
ri vogliono che Dante ponza I individuo per la specits 
potendosi costoro facilmente abusare della sua profes 
sione d° inseguare ai gicvanetti. 

(50) Mesta , sufelice. ' 

(51) Francesco @ Accerse forentino, Giureconsalto a' 
suoi tempi eccellentissimo . 

(52) Andrea de’ Mozzi, che da Niccolè Terzo Orsi- 
no, dice il Landino, ma secondo Il Abate Ughelli da 
Bonifacio VINI. Sommo Pontefice, ( che per umiltà si 
scriveva come gli altri Pontefici Serve dei Servi) a 
petizione di messer Tommaso fratello del Vescove ( che 
voleva levarsi davanti agli occhi tanta vergogna , es 
sendo in tanta dignità sfacciatissimo Sodemita ) dal 
Vescovado di Firenze, per dove passa l’ Arno fa tra- 
sferito a quel di Vicenza, per dove passa il Bacchi 
Ricone, 


(113). . CANTO XV. 203 


Ove (53) lasciò li mal protesi nervi. 

Di più direi: (54) ma ’1 venir, e ’1 sermone 
Più lungo esser non può; però ) ch’ i’ veggio 
La surger nuovo fummo dal sabbione . 

Gente vien, con la quale esser non deggio : 

- Sieti raccomandato (55) ’?1 mio Tesoro, 
Nel quale i’ vivo ancora; e più non cheggio e. 

Poi si rivolse, (56) e parve di coloro; 

Che corrono a Verona ’l drappo verde , 
. Per la campagna; € parve di costoro 
Quegli, che vince, e non colui, che perde. 


(53) O’ perchè era tutto come vattratto per le gotte, 
® risolsto per paralisia, ® perchè non altrimenti, che 
morendo lasciò e finì il suo vizio. 

(54) Now posso più teco nè venire, nè parlare, pere 
chè veggo alzarsi un polverio per aria, ch'è indizio 
di gente che si avvicina. 1 | 

(55) Libro così intitolato, che resta ancera, e nel- 
grale io vivo per fama. Il'Tesovetto fu in lingua fio- 
rentina , e in versi da dui scritto: il Tesoro lo scrisse 
da prosa e in lingua francese. . 

(56) Questo palio di drappo verde si correva da uo-q 
mini « piedi la prima domenica di Quaresima , ma a- 
desso è dismessa questa sanza antica: e correva Bra- 
metto sì veloce che pareva èl più corridare di quegli 
momini allenati al corso. 7 


Ad DELL'INFERNO (106) 


E letterati grandi, e di gram fama, 

D'un medesmo peccate al mondo (48) lerci. 
Priscian (49) sem’ va con quella ‘turba (50) grama, 
E (51) Francesca d’Aecorso anco, e vodervi » 

S'avessi avuto di tal tigna brama, 
Colui (52) petei , che dai servo de’ servi 
Fu trasmatato d’Arno in Bacchiglioné 3, 


chè soggiungende it Poeta sw letterati grandi, mostra» 
che in altro senso, che di ietterati aveva inteso que 

chercî . - Che pei mom sian tutte persone al culto di Die 
dedicate quelle , di cni si fa qui menzione , menta ro- 
cos merce che chi non sa quet tutti significare i pix 

4a maggior parte? O pure si deve intendere che tutti 
sono o chievici @ letterati, oper altro titelo famosi, e 
così tutte persone dî rispetto, 

(48) Lordi di un medesimo peccato di Sedomia. 

was) Prisciano di Cesarea di Cappadoccia grammatico 
eccellentissimo che fforì mel sesso secolo, non si e 
che fosse macchiato di tal vizio; onde alcuni Spomte= 
ri voglione che Dame ponza I’ individuo per la specify 
potendosi costoro facilmente abusare della sua profes= 
sione d' insegnare ai giovanetti. 

(5o) Mesta, infelice. ' 

(51) Francesco d’Accorso fiorentino, Giuveconsalto a' 
suoi tempi eccellentissimo . 

(52) Andrea de’ Mozzi, che da Niccolò Terzo Orsi- 
mo, dice il Landino, ma secondo l’ Abate Ughelli da 
Bonifacio VIN. Sommo Pontefice, ( che per umiltà sé 
scriveva come gli altri Pontefici Serve dei Servi ) a. 
petizione di messer Tommaso fratello del Vescovo ( che 
voleva levarsi davanti agli occhi tanta vergogna , es 
sendo in tanta dignità sfacciatissimo Sodomita ) dal 
Vescovado di Firenze , per dove passa l'Arno fa tra- 
sferito a queldi Vicenza, per dove passa il Bacchio 
& ORE, . . . 


(113). . CANTO XV. 205 


Ove (53) lasciò li mal protesi nervi. 

Di più direi: (54) ma 1 venir, e ’1 sermone 
Più lungo esser non può; però » ch’ i’ veggio 
La surger nuovo fummo dal sabbione . 

Gente vien, con la quale esser non deggio : 

- Sieti raccomandato (55) ’1 mio Tesoro, 
Nel quale i’ vivo ancora; e più non cheggio e. 

Poi si rivolse, (56) e parve di coloro; 

Che corrono a Verona ’1 drappo verde , 
. Per la campagna; € parve di costoro 
Quegli, che vince, e non colui, che perde. 


(53) O” perchè era tutto come rattratto per le gotte 3 
® risoluto per paralisia , o perchè non altrimenti, che; 
morendo lasciò e finì il suo vizio. 

(54) Non posso più teco nè venire, nè parlare, per- 
chè vegge alzarsi un polverio per aria, ch'è indizio 
dî gente che si avvicina. 1 
(55) Libro così intitolato, che resta ancera, e nel 
quale io vivo per fama. Il Tesoretto fu in lingua fie- 
rentina s e in versi da dui scritto: il Tesoro lo scrisse 
da prosa e în lingua francese. i 

de) Questo palio di drappo verde si correva da uo-q 
mini a piedi la prima domenica di Quaresima , ma a- 
desso è dismessa questa usanza antica: e correva Bru- 
metto sì veloce che pareva il più corridore di quegli 
momini allenati al corso. 


TETI IT II III tI) 
CANTO XVI. 
ARGOMENTO 


Pervenuto Dante quasi al fine del terzo cd ultimo giro- 
ne intanto che egli udiva il rimbombo del fiume che 
cadeva nell ottavo cerchio, s'incontra in alcune a- 
mime di soldati che erano stati infettati dal vizio det- 
to di sopra. Indi giunti al fume , Virgilio vi trasse 
dentro una corda, di che Dante era cinto, e videro 
venir nuotando pel fiume una mostracsa, cd orribile 
figura. 


Gi era in loco, ove s’udia ‘1 rimbombo 
Dell’ acqua , che cadea nell’altro giro; 
Simile (1) a quel, che l’arnie, fanno rombo; 

Quando tre ombre insieme (2) si partiro, — 
Correndo d'una torma, che passava; 

Sotto la pioggia dell’aspro inartiro. 

Venien ver noi: e ciascuna gridava; . 
Sostati (3) tu, che (4) all’abito ne sembri — = 
Essere alcun di nostra terra prava,. 8 =» 


(1) Simile al susurro e mormerio che fanno sli. selle 
mi dell’ api. Arnia è propriamente la cassetta 
gno o l'alveare, deve le pecchie fabbricano da aie. 

(2) Correndo si partiro da una torma . 

3 Fermati, arrestati, aspettaci . 

|) Al modo di vestire cittadino della sestua we @ 
perversa patria, Firenze. 


mr 


(9) _ CANTO XVI 205 


Aimt , che viaghe vidi ne’ lor membri 


Recenti e vecchie dalle fiainme incese! 
Ancor men duol, pur ch’ i? me ne simembri. 


Alle lor grida il mio dottor s’ attese, 


Volse ’1 viso ver me; è, Ora aspetta; 
Disse : a costor si vuole esser cortese: 


E se non fosse il fnoco; che saetta 


La natura del luogo, i? dicerei , 
Che (5) meglio stesse a te, ch’a lor la fretta. 


Ricominciar, come poi ristemmo, (6) ei 


L’antico verso, e (7) quando a noi fur giunti y 
Fenno una ruota.di se tutti e trei. 


Qual (8) soleano i campion far nndi e unti, 


Avvisando lor presa, e lor vantaggio, 
Prima che sien tra lor battuti y e punti: 


- Così (9) rotando ciascuna il visaggio, 


% 


n 


Drizzava a me, (10) si che ’n contrarie il collo 


® Teccherebbe a te, se non te ne seusasse il fuoco 
Niarti e scendere ad incontrarle, essendo elleno 
più qualificate c di maggior rango, 


hI 


Cos ahi, vime, chi, cd altri accenti di dolore. 


Di Cp Perchè noi stavamo fermi, ed essi ( come sopra 


he detto Ser Brunetto ) non posendo sotto gravissime 


zene fermarsi; fecero di lor tre una rueta, e girava- 
x 


attorno . 


pos. I gladiatori osservando attentamente, prima di 


rarsi e di battersi, la miglior presa. i 
) Così volgendosi prestamente sn gird, . ciascunò 


dr. e voltava il viso. 


(10) Perchè nel volger che ciascuno faces dalle spal- 


le tevceva indietro il collo per rimirare Dante, e seme 
pre così girando almeno uno in simile atteggiamento 


errr i ttt ttt. 
CANTO XVI. 
ARGOMENTO 


Pervenuto Dante quasi al fine del terzo cd ultimo giro 
ne intanto che egli udiva il rimbembo del fiume che 
cadeva nell ottavo cerchio, s'incontra in alcune a- 
mime di soldati che erano stati infettati dal vizio det- 
to di sopra. Indi giunti al fume, Virgilio vi trasse 
dentro una corda, di che Dante era cinto, e videro 
venir nuotando pel fiume una mostracia, cd orribile 
figura. 


Gi era in loco, ove s’udia’l rimbombo 
Dell’ acqua , che cadea nell’altro giro; 
Simile (1) a quel, che l’arnie fanno rombo; 
Quando tre ombre insieme (2) si partiro, 
Correndo d’una torma, che passava , 
Sotto la pioggia dell’aspro tnartiro. 
Venien ver noi: e ciascuna gridava; 
Sostati (3) tu, che (4) all’abito ne sembri — 
Essere alcun di nostra terra prava. = 


(1) Simile al susurro e mormorio che fanno sli. scie 
mi dell’ api. Arnia è propriamente la cassesta 
gno o l’alvearc, deve le pecchie fabbricano da note. 
(2) Correndo si partire da una terma » 
0) Fermati, arrestati s aspettaci . 
%) Al modo di vestire cittadino della sestue mo 0 
perversa patria, Firenze, 


Ser . EES tit ai = 


Aimè , che niaghe vidi ne’ lor membri 
Recenti e vecchie dalle fiamme incese! 
Ancor men duol, pur ch’ i? me ne simembri. 
Alle lor grida il mio dottor s’ attese , 
Volse ’1 viso ver me; e, Ora aspetta; 
Disse ¢ a costor si vuole esser cortese: 


E se non fosse il fnoco; che saetta 


La natura del luoge, i? dicerei, 
Che (5) meglio stesse a te, ch’ a Jor la fretta. 
Ricominciar, come noi ristemmo, (6) ei 
L’antico verso, e (7) quando a noi fur giunti)” 
Fenno una ruota.di se tutti e trei. 
Qual (8) soleano i campion far nudi e unti , 
Avvisando lor presa, e lor vantaggio, 
Prima che siem tra lor battuti y e punti: 


- Così (9) rotando ciascuna il visaggio, 


‘ 
ra 


, 


., 4% 
. # 
r 


Drizzava a me, (10) sì che ’n contrarie il collo 


OO enc herebbe a te, se non te ne seusasse il fuoco 
starti e scendere ad incontrarle, essendo elleno 
più qualificate c di maggior rango. 
13) Cou ahi, oime, chi, ed altri accenti di dolore. 
(2) -Perché noi stavamo fermi, ed essi ( come sopra 
he detto Ser Brunetto ) mon posendo sotto gravissime 


gene Sfermarsi; fecero di lor tre una ruota $ € girava- 


attorno è . . 
I gladiatori osservando attentamente , prima di 
rarsi e di battersi, la miglior presa. 

©) Così volgendosi prestamente sn giro, ciascunò 
r e voltava tl viso. di 

(10) Perchè nel volger che ciascuno facea dalle spal- 

lo terceva indietro il collo per rimirare Dante, e seme 

pre così girando almeno uno in simile atteggiamento 


206 DELL’ INFERNO (a) 


Faceva a’ piè continuo viaggio: 

E (11) se miseria d’esto loco sollo 
Rende in dispetto noi, e nostri preghi; 
Cominciò Puno, e ’1 tristo aspetto e brollo; 

La fama nostra il tuo animo pieghi 
A dirne (12) chi tu se’, che i vivi piedi 
Così sicuro per lo ’nferno freghi. 

Questi, Porme di cui pestar mi vedi, 
Tatto che nudo, e (13) dipelato vada: 
Fu di grado maggior , che tu non credis 

Nepote fu della buona (14) Gualdrada: 


si ritrovava. Di qui ha forse preso él Petrarca quel sun 
gentilissimo verso, chel piè va innanzi, e l'occhio 
torna indietro . 

(11) E se quel che i latini dicono, etsi, come P usò 
tal quale Parad. cant. 3. v. 89. & si la grazia del some 
mo ben: Benché, avvegnaché st tormento di questo luo 
20 arenoso che non ha titerreno rassodato e il viso trie 
st0 4 cioè orrido e brollo , cioè abbrustolite e pelato dal- 
le scottature renda noi e î nostri prieghi a tutti im & 
dio, come abbominevoli e vili. 

(12) Chi mai sei tn, che imprimendo la pedata ( a 
differenza di Virgilio, che non l'imprimeva } muovi i 
picdi sì franchi senza temere l'arena ardente, e di 
tanti altri pericolosi incontri. 

(13) Avendogli le fiamme non sol abbronzato il pelo, 
ma bruciata ancora la pelle. . 

(14) Gualdrada figliuola bellissima di Bellincion Bere 
ti, di cui per una pronta ed onesta risposta data al 
padre in presenza del? Imperatore Ottone IV. ( la vie 
sposta fu questa: quando in una festa il Padre si effe 
ri all’Imperadore di fargliela baciare, ella che ndì; 
punta di onestà , e arrossitasi di bellissima vergogna: 
mon siate disse , padre mio, sì l:berale promettitore Mi 
me che vi assicuro non mi bacierà mai, chi non sarà 


62) CANTO XVE »? 
Guidognerra ebbe nome, ed:in sna vita 
Fece col senne assai, e con la spada. 

L’ altro, ch’appresso ine la cena arita, 

E‘ (45) Tegghiaio Aldebrandi, la cui voce. 
Nel mondo sn dovrebbe esser gradita :. © 
Ed io, che posto son con lore (26) in cracey 

Jacopo (17) Rustioucei- ful ;-® certo 
La fiera moglie, più ch’altro, mi nnoce. 

S’ i’ fussi state dal fnoco (58) caverto , 
Gittato mi sarei tra lor disotto, 

E credo, che ’l dottor l’avria sofferto. 


mio legittimo sposo ) me restò Imperatore più stupito 
e preso che della sua singolar bellezza , onde la mari- 
tà con un suo Barone detso Guido , da cui ebbe origine 
la Famiglia de? Conti Guidi, e le diede in dote tatto 
Casentino , e parte della Romagna : da questa natque- 
re Guglielmo e Ruggieri, e di Raggiert questo Guido= 
Guerra assai prode in armi, che Capitano di 400. Gael- 
fi foregtini fu la principale cagione della vittoria di 
Carle I. in Puglia contro Manfredi EE 
‘ (18) Fu questi della nobilissima famiglia degli Ada 

Mari pers suoi consigli molte riputato, che confortà 
È forentini dall’ impresa meditata contro i Sanesi, ma 
mon essendo seguitato il suo consiglio ne seguì a Mone 
te Aperto la disfatta totale de’ fiorentini. . 

(16) Al? istesso tormento. 

(17) Ricco e valoroso cavaliere , ma sfortunato nella 
amoglie, che fu donna sdegnosa, è di molto spiacevoli 
tostami sy sì, che non potendo con esso lei regger più 
lungamente, si ridusse a viver solo ; ma il vivere così 
da lei separato fu a (ui occasione di cadere in così 
brutto vizio, e però gli nuoce più d' egni altro. 

(18) Cioè assicurato che nen gli fosser piavate addoss 
so le famme. 


206 DELL’ INFERNO (2) 


Faceva a’ piè continuo viaggio: 

E (11) se miseria d’esto loco sollo 
Rende in dispetto noi, e nostri preghi; 
Cominciò l'uno, e ’1 tristo aspetto e brollo; 

La fama nostra il tuo animo pieghi 
A dirne (12) chi tu se’, che i vivi piedi 
Così sicuro per lo ’nferno freghi. 

Questi, Porme di cui pestar mi vedi, 
Tutto che nudo; e (13) dipelato vada: 
Fu di grado maggior , che tu non crediz 

Nepote fu della buona (14) Gualdrada: 


si ritrovava. Di qui ha forse preso il Petrarca quel sun 
gentilissimo verso, chel piè va innanzi, e l'occhio 
torna indietro . 

(11) E se quel che i latini dicono, etsi, come P usò 
tal quale Parad. cant. 3. v. 89. & si la grazia del som 
mo ben: Benchè, avvegnachè il tormento di questo luo 
20 arenoso che non ha tl terreno rassodato e sl vise tri- 
sto, cioè vrrido'e brollo, cioè abbrustolite e pelato dal- 
le scottature renda noi e i nostri prieghi a tutti im oe 
aio, come abbominevoli e vili. 

(12) Chi mai sei tu, che imprimendo la pedata ( 4 
differenza di Vire:lio, che non Pimprimeva )} muovi i 
picdi sì franchi senza temere l'arena ardente, e di 
tanti altri pericolosi incontri. i 

(13) Averdogli le fiamme non sel abbronzato il pels, 
ma bruciata ancera la pelle. . 

(14) Gualdrada figliuola bellissima di Bellincion Ber- 
ti, di cui per una pronta ed onesta risposta data al 
padre in presenza dell’Imperatore Ottone IV. ( la we 
sposta fu questa: quando in una festa il Padre si effe 
1) all’Imperadore di farglieta baciare, ella che adi, 
panta di onestà , e arrossitasi di bellissima vergogna: 
mon siate disse , padre mio, sì l:berale promettitore Wi 
me che vi assicuro non mi bacierà mai, chi now sarà 


Cn CANTO XVL wT 


Guidognerra ebbe nome, ed: in sna vita- 
Fece col senne assai, e eon la spada. 
L’ altro, ch’appresso me la rena srita 5 
E‘ (45) Tegghiaio Aldebrandi, la cui voce 
Nel mondo su dovrebbe esser gradita :. ‘ 
Ed io, che posto son coa Jere (36) in craceg 
Jacopo (17) Rusticucei fui 3-0 certo 
La fiera moglie, più ch’altro, mai anece. 
S’ i’ fussi stato dal fuoco (18) caverte, 
Gittato mì sarei tra lor disotto, . 
E credo, che ’l dottor l’avria sofferto. 


mio legittimo sposo ) ne restò 1 Imperatore più stupito 
e preso che della sua singolar bellezza y onde la mari- 
tà con un suo Barone detso Guido , da cui ebbe origine 
la Famiglia de’ Conti Guidi, € le diede in dote tatto 
Casentino, e parte della Romagna : da questa natque~ 
re Guglielmo e Ruggieri, e di Ruggiert questo Guido- 
Guerra assai prode in armi, che Capitano di 400. Guel- 
f foregtini {i la principale cagione della vittoria di 
Carico I. in Puglia contro Manfredi l 

18) Na questi della npbilissima famiglia degli Adi~ 

rà pers suoi consigli molto ripatato, che confortà 
aw grentini dall’ impresa meditata contro i Sanesi, ma 
wen essendo seguitato il suo consiglio ne seguì a Mon 
te Aperto la disfatta totale de’ fiorentini. 

(36) All’ istesso tormento. 

G? Ricco e valoroso cavaliere è ma sfortunato nella 
moglie, che fu donna sdegnosa, e di molto spiacevoli 
tostumiy sì, che non potendo con esso lei regger più 
lungamente, si ridusse a viver solo; ma il vivere così 
da lei separato fu a lui occasione di cadere in così 
brutto vizie, e però gli nuoce più d' ogni altro. 

(18) Cioè assicurato che non gli fosser piovate addow 
so le fiamme. 


206 DELL’ INFERNO (2) 


Faceva a’ piè continno viaggio: 
E (11) se miseria d’esto loco sollo 

Rende in dispetto noi, e nostri preghi; 

Cominciò l’ nno, e ”1 tristo aspetto e brollo; 
La fama nostra il tuo animo pieghi 

A dirne (12) chi tu se’, che i vivi piedi 

Così sicuro per lo ’nferno freghi. 
Questi, l’orme di cui pestar mi vedi, 

Tutto che nudo, e (13) dipelato vada: 

Fu di grado maggior , che tu non credi: 
Nepote fu della buona (14) Gualdrada : 


si ritrovava. Di qui ha forse preso il Petrarca quel suo 
gentilissimo verso, chel piè va innanzi, e l'occhio 
torna indietro. 

(11) E se quel che i latini dicono, etsi, come P usò 
tal quale Parad. cant. 3. v. 89. & si la grazia del som» 
mo ben: Benchè, avvegnachè il tormento di questo luo 
£0 arenoso che non ha ilterreno rassodato e. sl vise tri- 
st0 , cioè vrrido'e brollo, cioè abbrustelite e pelato dal- 
le scottature renda noi e i nostri prieghi a tutti lu 0- 
aio, come abbominevolé e vili. 

(12) Chi mai sei tu, che imprimendo la pedata ( 4 
differenza di Vire:lio, che non f'imprimeva } maevi i 
picdi sì franchi senza temere l'arena ardente, è di 
tanti altri pericolosi incontri . = 

(13) Avendogli le famme non sol abbronzato il pele, 
ma bruciata ancora la pelle. . 

(14) Gualdrada figliuola bellissima di Bellincion Bere 
ti , di cui per una pronta ed onesta risposta data at 
padre in presenza dell’ Imperatore Ottone WW. ( la wt 
sposta fu questa: Quando in una festa il Padre si effe 
1) all’Imperadore di fargliela baciare, cita che adi, 
punta di onestà , e arrossitasi di bellissima vergogna: 
mon siate disse , padre mio, sì l:berale promettitore ii 
me che vi assicuro non mi bacierà mai, chi non sarà 


13, CANTO XVI 7 


Guidognerra ebbe nome, ed: in sna vita- 
Fece col senne assai, e con la spada. 
L’ altro, ch’appresso me la cena 3rita; 

E‘ (45) Tegghiaio Aldebrandi, ia cui voce. 
Nel mondo su dovrebbe esser gradita :. - 
Ed io, che posto son coa lere (26) in cracey 

Jacopo (17) Rustigucei ful 3-0 certo 

La fiera moglie, più ch’altro, mi nnoce. 
S’ i? fussi stato dal fnoco (r8) caverto, 

Gittato mi sarei tra lor disotto, 

E credo, che”’l dottor l’avria sofferto. 


mio legittimo sposo ) ne restò | Imperatore più stupito 
e preso che della sua singolar bellezza, onde la mari- 
tà con un suo Barone detso Guido y da cui ebbe origine 
la Famiglia de’ Conti Guidi, e le diede bn dote tatto 
Casentino, e parte della Romagna : da questa natque- 
re Guglielmo e Ruggieri, e di Ruggieri questo Guido- 
Guerra assai prode in armi, che Capitano di 400. Guel- 
f foregiini fu la principale cagione della vittoria di 
Cario I. in Puglia contro Manfredi . 
(15) Fu questi della nobilissima famiglia degli Adi~ 
Wari pers suoi consigli molto riputato, che confortà 
È fiorentini dall’ impresa meditata contro i Sanesi, ma 
mon essendo seguitato il suo consiglio ,.ne seguì a Mon 
u Aperto la disfatta totale de’ fiorentini. 

(16) AIP istesso tormento. E 

(17) Ricco e valoroso cavaliere , ma sfortunato nella 
moglie, che fu donna sdegnosa, è di molto spiacevoli 
tostami s 32, che non potendo con esso lei regger pid 
lungamente, si ridusse a viver solo; ma il vivere così 
da lei separato fu a lui cecasione di cadere in così 
brutto vizio, e però gli nuoce più d' ogni altro. . 

(18) Cioè assicurate che nen gli fosser pievate adder 
so le famme. 


208: DELL’ INFERNO (48) 


Ma perch’i? mi sarei bruciato e cotto; 
Vinse paura la mia buona voglia, 
Che di loro abbracciar mi facea ghiotto» 
Poi cominciai: (19) Non dispetto, ma doglia 
La vostra condizion dentro mi fisse 
Tanto, che tardi tutta si dispoglia : 
Tosto che questo mio signor mi disse 
Parole, per le quali io mi pensai; 
Che qual voi siete , tal gente venisse - 
Di vostra terra sono: e sempre mai 
L’ovra di voi, e gli onorati nomi 
Con (20) affezion ritrassi e ascoltai 
Lascio (21) lo fele, e vo pei dolci pomis 
Promessi a ure per lo verace duca: 
Ma fino al centro pria convien ch’ 1° (22) tomi. 
Se (23) lungamente l’anima conduca 


(19) La vostra condizione non dispregio e odio, ma 
pietà e compassicne mi fe’ penetrare tanto addentre 
nel cuore che appena dopo molte tempo si potrà torre 
Butta questa impressione che mi fece subito , che Virgie 
bie disse a costor, si vuole esser cortese ec. per le que 
li parole m'immaginai subito che foste tali, quali vie 
ramente siete;, illustri e nobili. | è 

(20) Ricopiai in me coll imitazione , o pure descris- 
sì, e rappresentai ad altri le vostre azioni gewerest, 
parlandone con tenerezza d'affetto, ¢ altresì sentendo 
ne parlare. . : 

(21) L’ amarezze dell'Inferno, per dove sole son di 
passaggio, e m’incammino a gustare de’ dolci fratti, 
che si gustano in Paradise, promessimi da Virgilio. 

(22) Discenda. 


(.- CANTO XVL  . ae 
Le membra tue, rispose quegli allora, 

E se la fama tua dopo te'l24).luca, 

Cortesia e valor, (25) dì, se dimera 
Nella nostra città s sì come snole , 

O se del tutto se n’è gito fnora? 

Che (26) Guglielmo Borsiere , il qual si duole 
Con noi (27) per poco, e va là co i compagni; 
Assai ne cruccia (28) con le sne parole. 

La (29) gente nuova, e i subiti gnadagni 

gogho, e dismisura han getietata , 
Fiorenza ; in te, sì che tu gia ten’ piagni: 
Così gridai colla faecia levata: 
E (30) i tre, che ciò inteser per risposta; 


(23) Così tu viva lungamente. ° 

(24) E così risplenda e sia chiaro sl tno nome ancor 
dope, che sarai morto. 

(25) Dicci, diune. : 

(26) V.z/oroso e gentil cavaliere, ved. il Boccaccio nel» 
la nev. 8. della prima giorn. 

(27) Now perchè vi dovesse stare per poco tempo, co- 
me dice taluno, poi che vi deveva stare in eterno; ma 
perchè teen era molto che egli era morto, e ci cra ve” 


O68 JA è 
- 028) Dicendo sovente che non regna più in Firenze, 
‘geme a tempo nostro, cortesta e valore. 

(29) Con la testa alzata | e con alta voce due segni 
di molta indignazione, dissi allora: la gente che ne- 
vellamente è venuta di contado ad abitaris, gl’ingiu- 
si e sordidi guadagni y così presto accumulati per via 
di asure, hau gencrato in te tal superbia e alterigia, 
o Firenze , ¢ tanto smoderato lusso  incontentabile ame 
bizione di sovrastare , messuno essentio del mezzo è del 
sue state contento s che tà te ne risenti e dueli. 

(3o) E È tre. spiriti, che intesero coser questa ara Gn 

. Va 


208: DELL’ INFERNO (a) 


Ma perch’ i? mi sarei bruciato e cotto, 
Vinse paura la mia buona voglia, 
Che di loro abbracciar mi facea ghiotto. 
Poi cominciai: (19) Non dispetto, ma doglia 
La vostra condizion dentro mi fisse 
Tanto, che tardi tutta si dispoglia : 
Tosto che questo mio signor mi disse 
Parole, per le quali io mi pensai; 
Che qual voi siete , tal gente venisse - 
Di vostra terra sono: e sempre mai 
L’ovra di voi, e gli onorati nomi 
Con (20) affezion ritrassi e ascoltai. 
Lascio (21) lo fele, e vo pei dolci pomis 
Promessi a me per lo verace duca: 
Ma fino al centro pria convien ch’ 1° (22) temi. 
Se (23) lungamente l’anima conduca 


(19) La vostra condizione non dispregio e vdio, ma 
pietà e compassicne mi fe’ penetrare tanto addentre 
nel cuere che appena dopo molto tempo si potrà terre 
vutta questa impressione che mi fece subito s che Virgie 
dio disse a costor, si vuole esser cortese ec. per le qa& 
li parole m'immaginai subito che foste tali, quali vt 
ramente siete;, illustri e nobili. . 

(20) Ricopiai in me coll imitazione , o pure descris 
si, e rappresentai ad altri le vostre azioni gewerest; 
parlandone con tenerezza d'affetto, e altresì sentendo 
ne parlare. . 

(21) L’ amarezze dell'Inferno, per dove sole son di 
passaggio, e m’incammino a gustare de’ dolci fratti , 
che si fustane in Paradise, promessimi da Virgilio. 

(22) Discenda. 


(CS CANTO XVL . tte 
Le membra tue, rispose quegli allora, 

E se la fama tua dopo te'(24)-luca, 

Cortesia e valor, (25) dì, se dimora 
Nella nostra città; sì come snole , 

O se del tutto se n’è gito fnora? 

Che (26) Guglielmo Borsiere , il qual si duole 
Con noi (27) per poco, e va là co i compagni; 
Assai ne cruccia (28) con le sne parole. _ 

La (29) gente nuova, e i subiti gnadagni o 
Orgoglio , e dismisura han geiié?ata , 

Fiorenza ;, in te, sì che tu gia ten’ piagni: 

Così gridai colla faecia levata: 

E (30) i tre, che ciò inteser per risposta; 


(23) Così ta viva lungamente. ° 

(2h) E così risplenda e sia chiaro il tno nome ancor 
dopo, che sarai morto, 

deci , diune. 

(26) V.z/eroso e gentil cavaliere, ved. il Boccaccio nel- 
la nev. 8. della prima giorn. 

(27) Now perchè vi dovesse stare per poco tempo, co- 
me dice taluno, poi che vi doveva stare im eterno; ma 
perchè ten era molto che egli era morte, e ci era ven” 


sce fa. L. 
- (08) Dicendo sovente che non regna più in Firenze; 
geme 2 tempo nostro, cortesta e valore. . 
(29) Con la testa alzata, e con alta vece due segni 
di molta indignazione, dissi allora: la gente che ne- 
vellamente è venuta dt contado ad abitaris, gi’ ingiu- 
si e sordidi guadagni y così presto accumulate per via 
di asure, hat gencrato in te tal superbia e alterigia, 
o Firenze , e tanto smoderate lusso è incontentabile ame 
bizione di sovrastare , messuno essentio del mezzo e del 
sue stato contento y che già te ne risenti e duoti . 
(3e) E é sre. spiriti, che sutesero esse questa ura in 
. Va 


sia DELL’ INFERNO (9 


Guardar Pun P altro, come al vèr si guata. 
Se l’altre volte sì poco ti costa s 

Risposer tutti, il soddisfare altrui, 

Felice te, che sì parli a tna posta. 
Però se campi d’esti luoghi bari, 

E torni a riveder le belle stelle , 

Quando (31) ti gioverà dicere , I’ fui 
Fa che di nei alla gente favelle: 

Indi rapper la rueta, e a fuggirsi 

Ale (32) sembiaron le lor gambe saelle. 
Un ammen non saria potute dirsi 

Tosto così s com’¢i ure spariti: 

Perchè (33) al maestro parve di partirsi. 
To lo seguiva; e poco eravam’ iti, . 

Che *] suen dell’ acqua/n’ era sì vicino, 

Che (34) per parlar saremmo appena uditi. 
Gome quel fiume, ¢’ha (35) proprio camminos 


diretta visposta alla here richiesta, si guardar l'un 
F altro facendosi cell’ acchio e col volto quel segno di 

provazione , che suol farsi all’udire una cosa che si 
tene per vera, e degna di risapersi. 

(31) Di qui prese il Tasso can. 15. 

Quando mi gioverà narrare altrui 
Le. novità vedute, e dire: io fui. 

(32) Parve che votasscra. 

(33) Per lo che essendo noi rimasti soli, parve bene 4 
Virgilio, per non perder tempo inutilmente , il pastire 
e tirare avanti. 

(34) Per quanto parlassimo fotte. 

(35) Perchè senz’entrare in altro fume maggiore (co 
me la maggior parte degli altri Symi di tal provinsia, 


tb . 
Prima da monte Veso in ver levante » 

Dalla (36) sinistra cesta d’Apennino ; 

Che si chiama Acquacheta suso avante y 

Che (37) si divalli giù nel basso letto; 

E a Forlì di quel nome è (38) vacante; 
Rimbomba là sovra San (39) Benedetto 
Dall’ (40) alpe, per cadere ad una scesa ; 

Dove (41) dovria pet mille esset ricetto 5 
Cosi, (42) giù d’ima riva discoscesa — 

Trovammo risonar quell’acqua (43) tinta, 

Sì che ’n poca ora avria l’orecchia offesa: 
Io aveva una corda intorno cinta , 


ch entrano nel Po) seguita i) suo torso fino all’Adriati» 
co presso Ravenna. ¢ 

(36) Rispetto a chi stando su quella cima abbia la 
faccia rivolta verso mezzo giorno. 

(39) Frecipiti. 

(38) Chiamandosi non più (Acqua cheta, ma il Mon- 


tone. 
ped Badia così chiamata nella Romagna del Gran- 


Py + 

(40) Quella parte d'Apenninò . 
(41) O pervhè tal Badia per la sua prandezza potrebs’ . 
esser capace di mille Monaci) se il gran fracasse della 
cascata non la rendesse un soggiorno troppo deloresoe 
o forse perchè , secondo che riferisce él Boccaccio, era 
stato disegno de i Conti Signori di quel paese ds fab- 
bricgre nu Castello vicino a quella cascata, e ridurut 
la popolazione di quel contorno: sicchè quel dove o sé 
riferisce alla Badia, 0 a quella valle e sito ideata per 
tal fabbrica . 

.. (6%) Così, come rimbomba precipitando il fiume Men- 
‘ 


(45) Tinta @ rosso del fume Flegetente. 


g19 DELL’ INFERNO (9) 


Guardar P un l’altro, come al vèr si guata. 
Se l’altre volte sì poco ti costa s 

Risposer tutti, i soddisfare altrui, 

Felice te, che sì parli a tna posta. 
Però se campi d’esti luoghi bari , 

E torni a riveder le belle stelle , 

Quando (31) ti gioverà dicere , I’ fuiy 
Fa che di nei alla gente favelle: 

Indi rnpper Ia rugta, e a fuggirsi 

Ale (32) sembiaron le lor gambe sacle. 
Un ammen boa saria potute dirsi . 

Tosto così s com’ei fre spariti: 

Perchè (33) al maestro parve di partirsi. 
To lo seguiva, e poco eravam’ iti, . 

Che *] suen dell’ acqua/n’ erg sì vicino, 

Che (34) per parlar saremmo appena uditi. 
Gome quel fiume, ¢’ha (35) proprio camminos 


diretta risposta alla loro richiesta, si guardar lun 
PF altro facendosi cell? occhio e col volto quel segno di 
approvazione, che suol farsi all’udire una cosa che si 
tsexe per vera, e degna di risapersi. 

(31) Di qui prese il Tasso can. 15. 

ndo mi gioverà narrare altrui 
Le. novità vedute, e dire: io fui. 

(32) Parve che volassera. 

(33) Per lo che essendo nei rimasti seli , parve bene 4 
Virgilio, per nen perder tempo inutilmente , il partire 
e tirare avanti. . 
(34) Per quanto parlassime folte. 

(35) Perchè senz'entrare in altro fume maggiore (co- 
me la maggior parte degli alti fumi di tal provincia; 


Edel ° 

Prima da monte Veso in ver levante 3 

Dalla (36) sinistra cesta d’Apennino; 

Che si chiama Acquacheta suso avante; 

Che (37) si divalli giù nel basso letto, 

E a Forlì di quel nome è (38) vacante; 
Rimbomba là sovra San (39) Benedetto 
Dall’ (40) alpe, per cadere ad una scesa; 

Dove (41) dovria pet mille esset ricetto 5 
Cos}, (42) giù d’ina riva discoscesa 

Trovammo risonar quell’ acqua (43) tinta; 

Sì che ’n poca ora avria I’ orecchia offesa: 
Io aveva una corda intorno cinta ; 


eh entrano nel Po) seguita i) suo torso fino all Adriati» 
co presso Ravenna. ¢ 

(36) Rispetto a chi stando su quella cima abbia la 
faccia rivolta verso mezzo giorno. 

(37) Frecipiti. 

(38) Chiamandosi non più (Acqua cheta, ma il Bon- 
tone. 


(39) Badia così chiamata nella Romagna del Grane 


NCAA » 

(40) Quella parte d'Apenninò . n 

(ir) O pervhé tal Badia per la sua trandezza potrebs’ . 
esser capace di mille Monaci) se il gran fracasse della 
cascata non la rendesse un soggiorno troppo doloroso 
o forse perchè , secondo che riferisce il Boccaccio, era 
stato disegno de i Conti Signori di quel paese ds fab- 
bricgre un Castello vicino a quella cascata, e ridurus 
la popolazione di quel contorno: sicchè quel dove o sé 
riferisce alla Badia, 0 a quella valle e sito ideata per 
tal fabbrica . 


.. (G2) Così, come rimbomba precipitando il fiume Mon- 
tore . . 
(5) Tinta a resco del fume Fiegetente . 


819 DELL’ INFERNO (9) 


Guardar Pun l’altro, come al vèr si guata. 
Se l'altre volte sì poco ti costa, 

Risposer tutti, il soddisfare altrui ; 

Felice te, che sì parli a tna posta. 
Però se campi d’esti luoghi bari , 

E torni a riveder le belle stelle, 

Quando (31) ti gioverà dicere , I’ fui» 
Fa che di mei alla gente favelle: 

Indi rupper la ruota, e a fuggirsi 

Ale (32) sembiaron le lor gambe saelle. 
Un ammen non saria potute dirsi 

Tosto così, com’¢i fure spariti : 

Perchè (33) al maestro parve di partirsi. 
To lo seguiva, e poco eravam’ iti, 

Che ’1 suen dell’ acqua/n’ era sì vicino, 

Che (34) per parlar saremmo appena nditi. 
€ome quel fiume, c'ha (35) proprio cammino; 


diretta risposta alla loro richiesta, si guardar l'un 
P altro facendosi cell’ acchio e col volto quel segno di 

provazione, che suol farsi all’udire una cassa che si 
tzexe per vera, e degna di risapersi. 

(31) Di qui prese il Tasso can. 15, 

Quando mi gioverà narrare altrui 
Le. novità vedute, e dire: io fui. 

(32) Parve che volassera. . 

(33) Per lo che essendo moi rimasti soli, parve bene a 
Virgilio, per now perder tempo inutilmente , il partire 
e tirare avanti. 

(3) Per quanto parlassime forte. 

(35) Perchè seux'entrare in altro fume maggiore ( ce 
me la maggior parte degli altri funi di tal provincia; 


ty CANTO KVL- ri 
Prima da monte Veso in ver levante 3 
Dalla (56) sinistra cesta d’Apennino; 

Che si chiama Acquacheta suso avante y 
Che (37) si divalli giù nel basso letto, 
E a Forlì di quel nome è (38) vacante; 

Rimbomba là sovra San (39) Benedetto 

» Dall’ (40) alpe s per cadere ad una scesa; 
Dove (41) dovria pet mille esset ricetto 5 

Così , (42) giù d’ima riva discoscesa 
Trovammo risonar quell’ acqua (43) tinta; 
Sì che ’n poca ora avria l’orecchia offesa: 

lo aveva una corda intorno cinta, 


eh entrano nel Po) seguita il suo torso fino all'Adriati» 
co presso Ravenna. ¢ 

(36) Rispetto a chi stando su quella cima abbia la 
faccia rivolta verso mezzo giorno. 

(GP) Frecipiti. 

(38) Chiamandesi non più (Acqua cheta, ma il Mon- 
t 


one. 
pl? Badia così chiamata nella Romagna del Grano 
(it + 

(ho Quella arte d'Apenninò . n. 
(ir) O perchè tal Badia per la sua trandezza potrebb’ . 
esser capace di mille Monaci) se il gran fracasso della 
cascata non la rendesse un soggiorno troppo doloroso 
o forse perchè ) secondo che riferisce il Boccaccio, era 
stato disegno de i Conti Signori di quel paese ds fab- 
kricare nu Castello vicino a quella cascata, € ridurué 
la popolazione di quel contotno: sicchè quel dove o sé 
riferlice alla Badia, o a quella valle e sito ideata per 
tal fabbrica. 


.. (G2) Cost, come rimbomba precipitando il fume Blon- 
tore . ° . n . 
(45) Tinta a rosso del Sume- Fiegetente. 


412 DELL’ INFERNO 


E con essa pensai alcuna volta 
Prender la (44) lonza (45) alla pelle dipint 

Poscia, che l’ebbi tutta da me sciolta; 

Si come ’1 duca m’avea comandato y 
Porsila a lui aggroppata e ravvolta y 

Ond’ei si volse inver lo destro lato » 
E alquanto di lungi dalla sponda; 
La gittò giuso in quell’alto burrato. 

E pur convien, che novità (46) risponda, 
Dicea fra me medesmo » (47) al nuovo cen 
Che ’1 maestro con Pocchio (48) si seconda 

Ahi quanto cauti gli uomini esser denno 
Presso a color, che non veggon pur l’opra 
Ma perentro i pensier (49) miran col senm 

Ei disse a me: Tosto verrà di sopra 


(44) La Pantera, di cui nel primo catto. 

(43) In cambio ds della. 

(6) Corrisponda qualche nuovo e notabil effetto 

(47) Fatto da Virgilio nel buttar la corda. - 

(48) Egli stesso l’ accompagna col? ecchie, com 
aspetta vederne qualch’ effetto. 

(49) Come in quest’ occorrenza fece Virgilio, él 
colla sua sagacità s° avvide di quel ch’ io pensava: 
sta pare I interpretazion naturale: e inerente al 
delle paroles e coerente a quel che sé seq inns 
strando Virgilio, che già si era accorto di ciò che 
te in confuso s' immaginava e sognava: e però | 
considerando essere stato dall’ accortezza di Vi 
compreso il suo pensiero , dice, ahi quanto. Altri s 
pretano questa terzina al contrario, quasi Dante 
se stesso d’ accordo nell’avvertire ciò che Virgilio, 
UBS MON MI piace. 


(321) CANTO xvi 213 


Cid, ch'i’ attendo; e che ‘l tuo pensier sogna, 
Tosto convien-ch’ al tuo viso si scnopra. 
Sempre a quel ver; c'ha faccia di menzogna 
De’ l’uom chiuder le labra quant’ei puote; 

Però che sanza colpa fa vergogna: 
Ma qui tacer nol posso: e per le (50) note 
Di questa commedia; lettor; ti giuro , 
S’ (51) elle non sien di lunga grazia vote, 
Ch’ i? vidi per quell’ aer grosso e scuro _ 
Venir, notando , una figura in suso, 
Meravigliosa (52) ad ogni cuor sicuro 5: 
Sì come torna colni, che va giuso 
Talora a solvere ancora, ch’aggrappa 
O scoglio, o altro, che nel mare è chiuso, 
Che *n su si stende e da piè, si rattrappa. 


(So) Per le parole 0 canti : tt giuro per la mia com- 
media, come se dicesse, per la vita di questa mia §- 
glinola ti giuro ch’ io vidi. * , . 

(51) Così per lunzo tempo, la mia commedia non sia 
priva di gradimento e di favore, così viva lungamente 

oriosa + 
ui (52) Portentosa , da ingerire spavento ad ogni perso= 
na più animasa , è semplicemente maravigliasa ad ogni 
persona attenta, e non distratta da veruna perturga~ 
BLOC + 


313 DELL’ INFERNO (108 


E con essa pensai alcuna volta 

Prender la (44) lonza (45) alla pelle dipinta. 
Poscia, che l’ebbi tutta da me sciolta; 

Si come ?’1 duca m’ avea comandato; 

Porsila a lui aggroppata e ravvolta , 
Ond’ ei si volse inver lo destro lato, 

E alquanto di lungi dalla sponda; 

La gittò giuso in quell’alto burrato. 

E pur convien, che novità (46) risponda, 
Dicea fra me medesmo ; (47)'al nuovo cenno, 
Che ’1 maestro con Pocchio (48) sì seconda. 

Ahi quanto cauti gli uomini esser denno 
Presso a color, che non veggon pur l’opra, 
Ma perentro i pensier (49) miran col sennò | 

Ei disse a me: Tosto verrà di sopra 


(44) La Pantera, di cui nel primo canto. 

(43) In cambio di della. 

(46) Corrisponda qualche nuovo e notabil effetto. 

(47) Fatto da Virgilio nel bustar la corda. 

(48) Egli stesso l’ accomnagna coll’ ecchie, come chi 
Aspetta vederne qualch’ effetto. 

(49) Come in quest’ occorrenza fece Virgilio, él quale 
colla sua sagacità s° avvide di quel ch’ io pensava: que 
sta pare I interpretazion naturale: e inerente al tenet 
delle paroles e coerente a quel che sé segginago 9 me 
strando Virgilio, che già si era accorto di ciò che Daw 
re in confuso s'immaginava e sognava: e Dante 
considerando essere stato dall’ accortezza di Virgilio 
compreso il suo pensiero , dice, ahi quanto. A/svi inter- 
pretano questa terzina al contrario, quasi Dante lodi 
se stesso d’ accordo nell’avvertire ciò che Virgilie face- 
CRs NOn ME piace. 


(791) CANTO XVE O ar8 


Cid, ch'i’ attendo; e che ’1 tuo pensier sogna; 
Tosto convien ch’ al tuo viso si scnopra. 
Sempre a quel ver; c’ha faccia di menzogna 

De’ l’uom chiuder le labra quant’ ei puote; 
Però che sanza colpa fa vergogna: 
Ma qui tacer nol posso: e per le (50) note 
Di questa commedia, lettor, ti giuro; 
S?’ (51) elle non sien di lunga grazia vate) 
Ch’ ?? vidi per quell’ aer grosso e ;scuro 
Venir, notando , una figura in suso; 
Meravigliosa (52) ad ogni cuor sicuro ;: 
Sì come torna colni, che va ginso 
Talora a solvere ancora, ch’aggrappa 
O scoglio, o altro; che nel mare è chiuso, 
Che ’n su si stende e da piè, si rattrappa. 


(50) Per le parole o canti : tt giuro per la mia com- 
media, come se dicesse, per la vita di questa mia f- 
glinola ti giuro ch’ io vidi. * . 

(51) Così per lungo tempo, la mia commedia non sia 
priva di gradimento e di favore, così viva luagamente 
gloriosa . 

(52) Portentosa , da ingerire spavento ad ogni perso= 
ma più animosa, 0 semplicemente maravigliosa ad ogni 
persona attenta, e non distratta da veruna perturga= 
IONE wv 


tt 





CANTO XVII. 


ARGOMENTO 


‘ Descrive it Poeta la forma di Gerione. Poi segue, che 
discesi ambedue su la riva che divide il settimo cer- 
chio dell'ottavo, e giunti ad esse Gerione , Virgilio 
rimanendo con essa fai, Dante seguita alquante più 
oltre per aver -cantezna della verza maniera de’ Vio- 
Senti , ch'erana quegii che usano ln vielenza contra 
Parte. Infine teraandosi a Virgilio, discendono pit 
aria nell ottave cerchio sul-dessa di Gerione 


E cco (1) la fiera con la coda aguzza 3. 
Che passa i monti, e rompe’ muri e Parmi: 
Ecco colei , che tutto*l mondo appuzza ? 

Sì cominciò lo mio duca a parlarmi; . 

E accennolle, che venisse (2) a proda, 
Vicina al fin de' passeggiati marmit 

E quella sozza imagine di froda y 
Sen” venne», e arrivò la testa e *l busto: 

Ma ’a su la riva non trasse la coda. 


(1) Foggia di fera stravagantissima, dal Poeta det- 
sa Gerione , e posta come immagine della frande , & 
mon è cosa che resister possa , e che ammerba, e cor 
rompe tutto il mondo. 

(2) AIP argine del fiume, eh’ cra di pietra sul quale 
avevame nos camminate. ” 


(3) CANTO ZUIL.. 819 


La faccia sua era faccia (8) d’uom giusto; 
Tanto benigna avea di fuer la pelle, 

E d’un serpente tutto l’altro fasto. 

Duo branche avea pilose (4) infin I’ ascelle: 
Lo dosso, e’1 petto, ed amenduo le coste 
Dipinte avea di nodi e di rotelle, 

Con più color (5) ‘sommesse € soprapposte 
Non fer ma’ ia drappo Tartari, nè Turchi, 
Nè fur tai tele per Arafne imposte . 

Come tal volta stanno a riva i (6) burchi, 

Che parte sono in acqua, e parte in terra, 
E come in Th tra li tedeschi (y) lurchi 

Lo (8) bevero s’assetta a far sua guerra; 

Così la fiera pessiina si stava 


2 

(3) Gemste per | appunto, come un nomo , nè belliasi- 
mo, nè deforme 0 come a? un nomo pieno di bontà e us 
manità . 
(4) Fin dove è la loro appicatura alle spalle, 

apperta ‘è quel ricatto, che in questa sorta\di 

favori rileva dal fondo , e semmessa s nome sostantivo y 
è il contrario di soprapposto.. if Danielio spiega alla 
goffa , sommessa veste da portar sotto, soprapposta ve- 
ste da portar sopra. Di iracne insigne tessitrice , ved. 
mel 6. delle rrasform. cu ‘ 

(6) Baro: da Reme coperta che sta con la prora su P ' 
arena e con la poppa su l'acqua. 0. | 

(7) E come tra i tedeschi golosi, beveteri e gran man- 
giatori : viene dal latinos così Pucitio ; edite Lurco» 
nes , comedones , vivite ventres. . 

(8) Il Castoro sé assesta, ed nccammoda lungo te ri- 
ve del Danubio con tutto il corpo én terra, e.con la cor 
da in acqua , quanda è disposte a far guerra a i pesci 
e cibarsi di quelli, : LD 5 


tt 





CANTO XVII. 


ARGOMENTO 


‘ Descrive st Poeta la fora di Gerione. Poi segue, che 

discesi ambedue su la riva che divide il settimo cer- 
chio all'ottavo, e giunti ad esse Gerione, Virgilio 
rimanendo con essa ni, Dante seguita alquanto più 
oltre per aver-centezna della verza maniera de’ Vio- 
denti , ch'erana quegli che usano la violenza contra 
Parte. Infine ternandosi a Virgilio , discendono ptt 
aria nell ottave cerchio sul-dessa di Gerione . 


Ecco (1) la fiera con la coda aguzza; .' 
Che passa i monti, e rompe’ muri e l’armi: 
Ecco colei , che tutto? mondo appuzza + 

Sì cominciò lo mio duca a parlarmi, . 
E accennolle , che venisse (2) a proda, 
Vicino al fin de’ passeggiati marmiz 

E quella sozza imagine di froda 3: 
Sen‘ venne, e arrivò la testa e *1 busto: 
Ma ’a su la riva non trasse la coda. 


(1) Foggia di fera stravagantissima, dal Poeta det- 
ta Gerione , 2 if a come immagine della frande, & cuì 
mon è cosa che resister possa , e che ammorba, e cor 
rompe tutto il mondo. 

(2) All argine del fiume, ch'era di pietra sul quale 
AVCVAMO NOs CAMMINAIO è ° 


(95 So di 14 A UU SRY Se DI 


La faccia sua era faccia (8) d’uom giusto; 
Tanto benigna avea di fuer la pelle, 

E d’un serpente tutto l”ultro fasto. 

Duo branche avea pilose (4) infin I’ ascelle : 
Lo dosso, e’1 petto, ed amenduo le coste 
Dipinte avea di nodi e di rotelle » 

Con più color (5) sommesse e soprapposte 
Non fer ma’ in drappo Tartari, nè Turchi, 
Nè fur tai tele per Arafne imposte. 

Come tal volta stanno a riva i (6) burchi, 

Che parte sono in acqua, e patte in terra, 
E come in ‘Th tra li tedeschi (y) lurchi 

Lo (8) bevero s’assetta a far sua guerra; 

Cosi la fiera pessiina si stava 


(3) Giasto per | appunto, come un momo, nè belliesi- 
mo, nè deforme , 0 come a? un uomo pieno di bontà e u- 
manita. ; 

(4) Fin dove è la loro appicatura alle spalle, 

¢ appesta ‘è quel risalte, che in questa sorta dé 
favori rileva dal fondo, e semmessa , nome sostantivo y 
è él contrarie di soprapposto. If Dasiello spiega alla 
goffa , sommessa veste da portar sotto, soprapposta ve- 
ste da portar sopra. Di itracne insigne tessitrice , ved. 
mel 6. delle trasform. ‘ 

(6) Bare: da Reme coperta che sta con la prora su P 
arena e con la poppa su Pacqua. 0. 

(7) E come tra i tedeschi golosi, beveteri e gran man- 
giatori : viene dal latino: così Pucitio ; edite Lurco» 
nes , comedones , vivite ventres. . 

(€) It Castoro sé assetta, ed nccammoda lungo te ri- 
ve del Danubio con tutto il corpo in terra, econ la cor 
da in acqua , quando è disposto a far guerra a i pesci 
e cibarsi di quelli, 0 i 


e16 DELL’ INFERNO (23) 


Su (9) Porlo, che di pietra il sabbion serra. 
Nel (10) vano tutta sna coda guizzava, 
Torcendo ’n su la venenosa forca» 
Ch’ a ‘guisa di scorpion la punta armava. 
Lo duca disse: (11) Or convien che si torca 
La nostra via un poco, infino a quella 
Bestia malvagia, che cola si (12) corca. 
Però scendemmo alla destra mammella, . - 
E dieci passi femmo in su (13) le stremo, 
,Per ben cessar la rena e la fiammella: 
E quando noi a le? venuti semo, 
Poco più oltre veggie in su la rena - 
Gente seder propinqua al .luogo (14) scemo» 
Quivi ’1 maestro: Acciecchè tutta piena 
Esperienza d’esto giron porti » 


Mi disse, or va, e vedi A lor (19) mena. 


(9) Sa l’argine di pietra che vacchiude i} Sabbione, 
perchè mon HA rose dal fume, e nen ni per quella 
Giscascesa @ ripida testa. . 
(10) La coda tutta la dibatteva well aereo ~~ 
(11) Forca andando a destra , essendo fino alleva an 
sempre a sinistra dal sesto cerchio in fuori, ov 
‘ pare fa salla destra per attraversare « 
12) Si giace sdraiata . : 
- (15) Su Pestremita del? orle del settimo cerchio, pet 
iscansare la rena bollente , e ia famma che di sopra 


ioveva . . 

? (314) Al luogo, dave era il presipizie, vano e scans 

per mancare svi il terreno. . 6 
(35) La lor condizione e qualità, come chiaramente 

si vede significare tal vece al can. 3h. ver. En. di 905° 


(39) CANTO XV. ay 


Li tuoi ragionamenti sien la corti: 
Mentre che torni, parlerò con questa, 
Che ne conceda i suoi emeri forti. 
Così ancor su per la strema testa 
Di quel settimo cerchio; tutto solo 
Andai , ove sedea la gente mesta. 
Per gli occhi fuori scoppiava lor duolo: 
Di qua, di là soccorrèn con le mani, 
Quando a’ vapori, e quando al caldo suolo. . 
Non altrimenti fan di state i cani 
Or col ceffo, or col pit, quando son morsi 
O da pulci, o da mosche; o da tafani. 
Poi che nel viso a certi gli occhi (16) porsi; 
Ne’ quali il doloroso fuoco casca; 
Non (17) ne conobbi alcun: ma i’ m'accorsi ; 
Che dal collo a ciascun pendea una tasca, 
Ch’ (18) avea certo colore, e certo segno 
E quindi par che ’l loro occhio si (19) pasca. 


- 


penti di sì diversa mena: se mon significa pinttoste me 
wimente, atteggiamento di tutto il corpo. 


(36) Spersi verso loro, e in loro fissai. D 
(33) Non perchè non ve ne fossero de fiorentini ; ma. 


perchè stimando Dante stoltamente (se così stimò ) abe. 
mor delitto la sodomia del? usura, fa gli usurai puniti 
Con maggior pena, costringendoli a star fermi alP ite 
aendio ; che però essendo più deformati dal ber tormem 


80, era più malagevole il conoscerli. - . 
nd18) L’ arme co’ i propri coleri della famiglia di cia 


sure. . 
(19) Per dimotare la loro ingordigia del denaro . 


216 DELL’ INFERNO (23) 


Su (9) Porlo, che di pietra il sabbion serra. 
Nel (10) vano tutta sna coda guizzava; 

Torcendo ’n su la venenosa forca» 

Ch’ a ‘guisa di scorpion la punta armava. 
Lo duca disse: (11) Or convien che si torca 

La nostra via un poco; infino a quella 

Bestia malvagia, che cola si (12) corca. 
Però scendemmo alla destra mammella, 

E dieci passi femmo in su (13) le stremo, 

Per ben cessar la rena e la fiammella: 
E quando noi a lei venuti semo; 

Poco più oltre veggie in su la rena — 

Gente seder propingna al .Inogo (14) scemo. 
Quivi ’1 maestro: Acciecchè tutta piena 

Esperienza d’esto giron porti; 

Mi disse, or va, e vedi MA lor (15) mena. 


(9) Se (argine di pietra che vacchinde il Gabbione, 
perchè non Ha roso dal fume, e ner pri per quella 
discescesa e ripida tosta. _ 
(10) La coda tutta la dibatteva well aereo ~* 
(11) Torca andando a destra y essendo fino allora an 
date sempre a sinistra dal sesto cerchio in fuori, ov 
‘ pare fn sulla destra per attraversare. À 
(13) Si giace sdraiata. : 
- (15) Su l'estremità -delPeorle del settimo cerchio, per 
sscansare la rena bollente , e la famma che di septs 
iqveva . | . 
(1h) Al luogo, deve era il precipizio, vane e seaunte 
per mancare svi il terreno. .4 6 
(15) La lor condizione e qualità, come chiaramente 
si vede significare tal vece al can. sh. ver. $3. di sete 


(39) CANTO KXVIL. 817 


Li tuoi ragionamenti sien là corti: 
Mentre che torni, parlerò con questa, 
Che ne conceda i suoi emeri forti. 
Così ancor su per la strema testa 
Di quel settimo cerchio; tutto solo 
Andai; ove sedea la gente mesta. 
Per gli occhi fuori scoppiava lor duolo: 
Di qua, di la soccorrèn con le mani; 
Quando a’ vapori, e quando al caldo suolo. . 
Non altrimenti fan di state i cani 
Or col ceffo, or col pit, quando son morsi 
O da pulci, o da mosche; o da tafani. 
Poi che nel viso a certi gli occhi (16) porsi; 
Ne’ quali il doloroso fuoco casca ; 
Non (17) ne conobbi alcun: ma i’ m’accorsi » 
Che dal collo a ciascun pendea una tasca; 
Ch? (18) avea certo colore, e certo segno 
E quindi par che 1 loro occhio si (19) pasca« 


= 


penti di sì diversa mena: se nox signifies pintioste me 
let: » atteggiamento di tutto il corpo. 


36) Sporsi verse loro, e in loro fissai. 

on perchè non ve ne fossero de’ Fiorentini ; ; na 

pos è stimando Dante stoltamente (se così stimé ): ade. 
mor delitto la sodomia del? usura, fa gli usurai puniti 
con maggior pena, costringendoli a star fermi a P ine 
gendie 5 s che però essendo pir deformati dal ler tormem 

era più malagevole él conoscerti . 

Ko L° arme co’ i propri coleri della famiglia dici 


°° (19) "Per dimotare la lore ingordizia del denaro. 


218 DELL’ INFERNO (59) 


E (20) com’ io riguardando tra lor vegno 3 
Ja una borsa gialla vidi azzurro , 

Che di lione avea faccia, e contegno. 

Poi (21) procedendo di mio sguardo il curro; 
Vidine un’altra, più che sangue; rossa, 
Mostrare un’ oca bianca y più che (22) burro. 

E un; che d’una (23) scrofa azzurra grossa 
Segnato avea lo suo sacchetto bianco: 

Mi disse: Che fai tu in questa fossa? 

Or te ne va: e (24) perchè se’ viv’anco y 
Sappi » che ’1 mio vicin Vitaliano 
Sedera qui dal mio sinistro fianco y 

Con (25) questi Fiorentin son Padovano :- 
Spesse fiate m°intruonan gli orecchi ; - 
Gridando : (26) Vegna il cavalier sovrano y 


(20) E mentre camminando guardo tra love, vidi in 
campo grallo yn Leone azzurro in atta maestoso e pro- 
prio: questa è l’arme de’ Gianfigliazzi fiorentini. 

(21) E portando secardo lavriamento preso lo sguar- 
do di cosa in cosa, come fa il carro di luogo în luoge. 

(22) Butirro: questa era l’arme degli Ubbriachi par 
fiorentini , famiglia già molt’ onorata in quella città. 

(25) Troia gravida, arme de’ Scrovigni , famiglia pa- 
dovana assai nobile, 

(24) E perche sci ancor vivo, e lo potrai sopra rac- 
contare s sappi che Vitaliano del Dente padovano ancor 
esso, e vicino a me di casa) che pur vive, essendo fan 
moso usurzio y Mi sarà vicino ancor Quaggin. i 

(25) Sone io solo povero padovano tra tanti fiorenti. 

(26) M. G. Bu'amonte il più infame usurato d’ Euro 
pa, che faceva quell’ arme di tre becchi 0 rostri di ne 


(79) CANTO XV ; sy. 
Che recherà la tasca eo” tre betehg: 
Quindi storse la boccaj e di fror trasse 
La lingua) come bee, che ¥ naso fecchi. 
Ed io temendo; nol più stat (27) erneciasse 
Lui, che di poco star m’ avea ammonito; 
Tornami indietro dall’ anime lasse . 
Trovai la duca mio, ch’ era salito 
Gia su la groppa del fiero animale, © 
E disse a me; Or sie forte e ardito. 
Omai si scende per si fatte scale: 
Monta (28) dinanzi, ch’ i* voglio esser mezzo; . 
Sì che la coda non possa far male. 
Qual’ è colui, e’ ha sì presse ’1 (29) riprezzo 
Della quartana, c’ha già l'unghia smorte , 
E triema tutto, pur (30) guardando il rezzo: 
Tal divenn’io alle parole (31) porte: 
wiles e quel cavalier sevrano è detto per ironia, come 
lo mostra quel distorter la-bocca , e trar fuori la Liss 
pus wel così mentovario. 
(ap) Dispiacesse a Verg. che gli aveva raccomandate 
lo rt; VSS. ' 
(28) Monta dinanzi a me ch'io starò in groppa per 
uzzari tra te e ia velenosa appuntata coda, ace 
riò men ti possa nuocere , avendo tu vere corpo. 
Rrividore , grieciore , parostsmo . ; 
! Lontianando a stare all'ombra fresca e nocivay 
8 wen risol/vendosi per pigrizia a auvilimento a partire 
be, e cercarsi un luoga caldo per qualche conforte at 
male. Il Daniello intende l'ombra del sole, la quale st 
weervasse dal febbricitante per avvertire l'ora periodi 
ra- dell accessione febbrile . NI 
(31) Alle parole dettemi da Virgilio, a 


218 DELL’ INFERNO (59) 


E (20) com’io rignardando tra lor vegno ; 
Ja una borsa gialla vidi azeurro, 

Che di lione avea faccia, e contegno. 

Poi (21) procedendo di mio sguardo il curro, 
Vidine un’altra, più che sangue; rossa; 
Mostrare un’ oca bianca y più che (22) burro. 

E un; che d’una (23) scrofa azzurra grossa 
Segnato avea lo suo sacchetto bianco: 

Mi disse: Che fai tu in questa fossa? 

Or te ne va: e (24) perché se’ viv’ anco, 
Sappi » che ’1 mio vicin Vitaliano 
Sedera qui dal mio sinistro fianco ; 

Con (25) questi Fiorentin son Padovano :- 
Spesse fiate m*intruonan gli orecchi y - 
Gridando : (26) Vegna il cavalier sovrano 4 


(20) E mentre camminando guardo tra lord, vidi in 
campo grallo yn Leone azzurro in atta maestoso e pro- 
prio: questa è Parme de’ Gianfigliazzi fiorentini. 

(21) E portando secardo l’avriamento preso lo sgnar- 
do di cosa in cosa, come fa il carro di luogo in luego. 

(22) Butirro: questa era l’arme degli Ubbriachi par 
fiorentini , famiglia già molt’ enerata in quella città. 

(23) Troia gravida, arme dc’ Scrovigni s famiglia pa- 
dovana assai nobile. 

(24) E, perche sei ancor vivo, e lo potrai sopra rate 
contare s sappi che Vitaliano del Dente padovano ance? 
esso, e vicino a me di casa, che pur vive, essendo fa 
moso usurzie y Mi sarà Vicino ancor quaggiù. ot 

(25) Sone so solo povero padovano tra tanti fiorentidi. 

(26) M. G. Bu'amonte il più infame nsurato d° Euro» 
pa, che faceva quell’ arme di tre becchi © rostri di ne 


(79) CANTO: XNiET ; may. 
Che recherà la tasca co” tre beéchj: VE 
Quindi storse la boccas-e@ di fhor trasse 
La lingna, come bue, che ¥ naso fecchi. 
Ed io temendo; nol più star (27) erneciasse 
Lui, che di poco star m’avea ammonito; 
Tornami indietro dall’ anime lasse . 
Trovai la duca mio, ch’ era salito 
Gia su la groppa del fiero animale, 
E disse a me; Or sie forte e ardito. 
Omai sì scende per sì fatte scale: 
Monta (28) dinanzi s ch’ i* voglio esser mezzo i. 
Sì che la coda non possa far male. 
Qual'è colui, c’ha si presse "1 (2g) riprezzo 
Della quartana, c'ha già l'unghia smorte , 
E triema tutto, pur (30) guardando il rezzo: 
Tal divenn’io alle parole (31) porte: 


selle 1 e quel cavalier sovrano è dette per ironia, come 
do mostra quel distercer la-bocca , e trar fuori la line 
qua nel così mentovario. 

(ap) Dispiacesse a Virg. che gli aveva raccomandata 
fe rt; ansi a ’ 
(28) Monta dinanzi a me ch'io starò in groppa per 
framezzarmi tra té e la velenosa appantata coda, ac 
Giò mon ti possa nuocere s avendo tu vere corpo. 

(sp) Rrividore, gricciore  parosismo . , 
» (30). Contiauando a stare all'ombra fresca e nocivay 
@ woe risolvendosi per pigrizia a awvilimento a partire 
We, € cercarsi nn iuogo caldo per qualche conforto al 
male. Il Danielle intende l'ombra del sole, la quale st 
ovservasse dal febbricitante per avvertire l'ora periodi 
ca. dell’ accessione febbrile . su 

(31) Alle parole dettemi da Virgilio. a 


R20 . DELL'INFERNO 00) 


Ma vergogna mi fer le sue (32) minacce; 
Che (33) *ananzi a buon signor fa servo forte. 
1° m’assettai m su quelle spallacce s 
Sì volli dir: ma la voce non venne; 
Com’ i’ credetti , (34) Fa che tu m’abbracce : 
Ma esso, ch’altra volta mi sovvenne 
Ad (35) alto ferte; tosto ch’ io montai » 
Con le braccia m’ avvinse e mi sostenne e 
E disse: (36) Gerion, muoviti omai : 
Le (37) ruote larghe , e lo scender sia poco? 
Pensa la nuova soma, che tn hai. 
Come la navicella esce di loco 
In (38) dietro in dietro, sì quindi si telses 


(32) Le minaccie e rimproveri di Virgilio da me te 
muti, s° avessi mostrata paura © ripugnanza. 
5 (33) La quale rende il servo animose è risélute a ob- 

edire, 

(34) Queste parole avrei voluto proferire, ma la par 
va mi levò il fato, sì che nen potei proferirle. 

(35) Fortemente mi abbraccià e mi sostenne iB alte, 
ond'io non cadessi , nè traballassi, Da 

(36) Gerione Re di Spagna fingono è Porti aver avr 
so tre corpi, ed essere stato nectsé da Ercole; e pes er 
sere ; stato astaticsime vien posto qui da Dante per is 

a eC. . . 

(37) Acciocchè a Dante non girasse il cape, ‘te 
i fossero stati stretti , 0 si fosse fatto une, pi 
quasi che a piombo : dovea dunque descrivere come ans 
larga scala a lumaca, ma assai dolce. eno 

(38) Qual ora stia colla prua verso terra: @ pen. ee 
servi in porto altri legni vicini, e per nen avere apts 
zio da voltare, però esce da poppa a poco a pera wt 
cautela di non nrtare. ae ; 


(301) CANTO XVIL.. aay 


E poi ch’ al tutto (39) sì sentà a ‘giuoco, 
Là ’v’ era ’1 petto, la coda rivolse, 

E quella tesa, com’ angnilla , mosse 

E con le branche Paere a se raccolse. 
Maggior paura non credo che (40) fosse, 

Quando Fetonte abbandonò gli freni, 

Perchè (41) ’1 Ciel, come pare ancor, si cosser 
Nè quando (42) Icaro misero le reni 

Senti spennar per la scaldata cera, 

Gridando ’1 padre a lui; Mala via tieni, 
Che (43) fu la mia, quando vidi, ch’ i’ era 

Nell’ aer d’ogni parte, e vidi spenta 

Ogni veduta, fuor che della fiera. 


(39) E per essersi a bastanza slontanata dall argine, 
e però 4 tiro di fare liberamente la voltata. i, 
40) Che fosse nel cuor di Fetonte, quando mentis i- 
gelida formidine lora remisit, come dice Ovid. 

1) Oude ne venne che il cielo per l'eccessivo calore 
del sole st abbruciò , come ne resta ancor qualche segno: 
intende della via lattea ; perchè parlando Dante della 
Galassia nel suo convivio tra le diverse opinioni ine 
Berne ad essa, allega quella di diversi fitosofi pittage: 
rici che giudicarono esser un segno rimasto dell’ antica 
ersara, quando il sole devid dal suo corso, alludendo 
alla favola di Fesonte che fu figliuolo del Sole e di Clie 
mene , e preso da giovenil vaghezza di guidare il coce 
chio det padre, ottenatolo finalmente, e non sapendole 
veggeré, perche uscito fuori dell’ usato cammino il cielo 
won fa BSC Ae da Giove fulminato, e precipitato 
mel | ped Quid. lib. 3. delle trasform. 

($8) PigHuolo di Dedalo: favola notissima ; Ovid. I. 


3. $a. 
4D Di quella che fu la paura mia. 


tro . DELL’ INFERNO (86) 


Ma vergogna mi fer le sue (32) minacce, 
Che (33) *nnanzi a buon signor fa servo forte. 
I° m’assettai in su quelle spallacce s 
Sì volli dir: ma la voce non venne; 
Com’ i’ credetti, (34) Fa che tu m’abbracce: 
Ma esso; ch’altra volta mi sovvenne 
Ad (35) alto ferte, tosto ch'io montai , 
Con le braccia m’ avvinse e mi sostenne e 
E disse: (36) Gerion, muoviti omai: 
Le (37) ruote larghe s e lo scender sia poco? 
Pensa la nuova soma, che tn hai. 
Come la navicella esce di loco 
In (38) dietro in dietro; sì quiadi si telse s 


(32) Le minaccie e rimproveri di Virgilie da me te 
muti, s’ avessi mostrata paura o ripugnanza. 

5 (53) La quale rende il servo animoso e risoluto a ob 
edire. 

(54) Queste parole avrei valuto preferire, ma la par 
ra mi leva il fiato , sì che non petei profevrirle. 

(35) Fortemente mi abbraccià e mi sostenne in alto, 
onmd° io non cadessi , nè traballassi. - 

(36) Gerione Re di Spagna fingono è Poeti aver ava- 
$e tre corpi, ed essere stato mecssé da Ercole; e per es 
sere stato astutissime vien posto qui da Dante per la 
Sraude e . . 

(37) Acciocchè a Dante non girasse il capo; sete 

Pd we fossero stati stretti, e si fosse fatto une scendere 
quasi che a piombo : dovea dunque descrivere come ana 
larga scala a lumaca, ma assai dolce. 

(38) Qual’ora stia colla prua verso terra: e per ee 
servi in porto altri legni vicini, e per non avere apo 
aio da voltare, però esce da poppa a poco a pece 0 
cautela di non nriare. - . 


(101) CANTO XVII om 


E poi ch’al tntto (39) si sentà-a yikoco, — 
Là ’v’ era ’1 petto, la coda rivolse, ° 

E quella tesa, com’ anguilla , mosse 5 

E con le branche Paere a se raccolse. 
Maggior paura non credo che (40) fosse, 

Quando Fetonte abbandonò gli freni, 

Perchè (41) 1 Ciel, come pare ancor, si cosser 
Nè quando (42) Icaro misero le reti 

Senti spennar per la scaldata cera, 

Gridando ’1 padre a luis Mala via tieni, 
Che (43) fu la mia, quando vidi, ch'i’ era 

Nell’ aer d’ogni parte, e vidi spenta 

Ogni veduta, fuor che della fiera. 


(39) E per essersi a bastanza slontanata dall’ argine, 
e però 4 tiro di fare liberamente la voltata. o. 
- (40) Che fosse nel cuor di Fetonte, quando mentis i- 
gelida formidine lora remisit, come dice Oved. 
1) Oude ne venne che il cielo per l'eccessivo calore 
del sole sé abbruciò , come ne resta ancor qualche segno: 
intende della via lattea ; perchè parlando Dante della 
assia nel suo convivio tra le diverse opinioni tn- 
terno ad essa, allega quella di diversi fitosofi pittago- 
rici che giudicarono esser un segno rimasto dell’ antica 
ersara, quando il sole devid dal suo corso, alludendo 
alla favola di Fesonte che fu figliuclo del Sole e di Clie 
mene , e preso da giovenil vaghezza di guidare il coce 
chio del padre, ottenatolo finalmente , e non sapendole 
reggere, perche uscito fuori dell’ usato cammino il cielo 
mon incondiasse , Ae da Giove fulminato, e precipitato 
net Po: ved. Ovid. lib. 2. delle trasform. o. 
(03) PigMuolo di Dedalo : favola notissima ; Ovid. |. 


metam. 
443) Di quella che fu la paura mia. 


SS DELL’ INFERNO try 


Ella sen’ vay notando, lenta.lenta: 
Ruota , e discende, ma non me n’ accorgo, 
Se non ch’al viso, e disotto mi (44) venta. 

1° sentia gia dalla man destra il (45) gorgo | 
Far sotto noi un orribile strosciat. La 
Perchè con gli occhi in giù la testa sporga - 

Allor fu’ io più timido alla (46) atroscie: 
Perecch’ i? vidi fuochi, e senti pianti; 
Ond’io tremando tutto mi (47) raccascio< . 

E (48) udi pei; che non l’udia davanti; 

Lo scendere; e °1 girar per li gran mali; 
Che s’ appressavan da diversi canti. co. 

Come ’1 falcon» (49) ch’è stata assai su Pali, 


(44) Bis sventola per rompersi l'aria col meta, ¢ boe 
le da tale suentolamento ie arguisco che par si meio 
mo, perecch? quell’ aria a nen macveria ri da 
se pigra ed immobile. nai 

( d'Cergo è quel rigiro che fa Pacqua corre» fre» 
vando intoppo fa che trevi pet dove scorrere liberamen. 
te: qui per fiume: Stroscio, parola ancor eggs usata, 

i ee che ta 
ost 


dicendasi uno stroscio d’acqua di quella pie 
axa din 


sca assai rovinosa, che più comunemente in 
“*(6) Al precipizio della caduta dell’ acque 
precipizie caduta de è! 

(47) Mi risthinge con le coscie serrate più forte ad- 
dosso alla mia cavalcatura. * 
" (48) Seatii ciò che fin R mow aveva sentito, che it 
mostro calar già roteande si faceva tra pene aîrocì , sen- 
tendo d’ogni intorno a quell’abisso, tn cud 
scendendo ; lamenti e gnai, perchè da divers’ Inti di 
quel girone venivano sempre più d’ appresso a ferirsi F 
OPECChie è 

19) Sa 2 ali sostenendosi equilibrato senza ‘ 


~ 


(127) CANTO XVIL 308 


Che sanza veder logoro, è uccello, 
Fa dire al falconiere : Oimè tu cali: 
Discende lasso, onde si muove snello 
Per cento ruote; e da lungi si pone 
Dal suo maestro ; disdegnoso e fello: 
Così (50) ne pose al fondo Gerione, 
A piede a piè della stagliata rocca, 
E , discarcate le nostre persone 3 
Sì dileguò, (51) come da cerda cocca. 


cello da far preda , 0 logore Rel cacciatere, che lo-vi- 
chiami ( logoro sostantivo è nn pezzo di susie cen penne 
fatte a modo di ala, con che si -richiania il falcone 
dalla sua caccia, girandolo e gridando ) a un tratto y 
e fa dire al cacciatore y cfm? tu torni, non vi è da spe- 
var più preda , cala , dico, stracce, quasi buttandosé 
giù a piombo per l’aria, dove poco fa aveva fatto a- 

ile cento girate , e lontano dal cacciatore si ferma tuta 

o stizza e malumore, per non aver preso nulla. - 
. (So) Così pose noi in piedi a pit della scoscesa e gros? 
samente tagliata roccia e balza. 

(51) Della corda dell’arco saetta scoccata . 





seneeeeeveccersecacesse 
CANTO XVII. 
ARGOMENTO 


Descrive il Poeta il sito e la forma dell’ ottave cerchie, 
él cui fondo divide in dieci tolge , nelle quali sé pa- 
niscono dieci mamicre di Fraudolenti. Ed in questo 
Canto ne tratta solamente di due: Puna è di colore 
che hanno ingannato alcuna femmina recandola a fat 
l altrui veglia s 0 la propria di lor medesimi . E pon- 
gli nella prima bolgia, mella quale per pena sone sfer- 
zati da Demoni: l'altra è degli Adulatori s e questi 
sono costretti a starsi dentro a un puzzolente sterco è 


Luogo è in inferno detto Malebolge 
Tutto di pietra e di color ferrigno ; 
Come la (1) cerchia , che d’intorno ’1 volge . 
Nel (2) dritto mezzo del campo maligno 
Vaneggia (3) un pozzo assai largo e profondo » 
Di (4) cui suo luogo contesa l’ordigno. 


@.: Ripa, end’ è fasciato e cerchiate tutte i site di 
alebolge. 
(2) Nel mezzo appunto: 


(3) Vi è un voto, e scavato a medo di pozzo assai 
profondo , e largo per pozzo, benchè questo mone cere 
chio sia assai men largo degli altri otto. 

a) Dé cui l° ordine , 5, proprietà c la mirabile dispo 


SEZIONE è 







(6, CANTO XVI. 235 


Quel cinghio, che rimane, adunque è tondo, 
Tra ’l pozzo, e ’l piè dell’altra ripa dura, 
E ha distinto in dieci (5) valli il fondo. 

Quale, dove per gnardia delle mura 
Pit, e più fossi cingon li castelli, 

La (6) parte dov? e’ son rendon sicura : 

Tale imagine quivi facean quelli: 

E come a tai fortezze (7) da’ lor sogli; 
Alla (8).ripa di fuor son ponticelli, 
Così (9) da imo della roccia scogli 


(5) Luoghi chiusi da argini e bastioni o steccati, dal 
latino vallum, giacchè spesso id Poeta usa de’ latini=. 
smi , o può comodamente prendersi il continente per il 
contenuto , civé gli stessi argini y tra i quali giaceva- 
mo quelle basse psanure , per le Pranure medesime : stc- 
chè valli in questo lnogo non sono-le valli, cioè le base 
«e pianure lramezzants tra argine e argine sfuggendo 
si così la sconcordanza con quel pronome quelli nel quar- 
to verso seguente che pur si riferisce a valli. Il Vel- 
dutello non si è preso fastid:o di questa sconcordanza 
le valli quelli parendogli forse più sconcia cosa tl. lati 
mismo . Il Landino e il Daniello saltano il fosso a pie 
pari, ein ciò seguon suo stile di non atbassars: a snoc- 
ciolare le difficoltà grammaticali , bcrchè el Vellutello 
ancora non monda nespole. ; 

(6) In molte edizioni si trova : la parte dov’ il Sol ren- 
de figura cioè fuori del castello, perchè fuori, e-non 
dentro il sole gettando l’ ombra forma e quasi delin 
la figura dell’ istesso castello. Secondo la nostra € 
zione il senso è chiaro, 

* (2) Soglie delle porte di talî fortezze. 
Fino alla ripa esteriore del fosso ultimo s cioè più 
lontano della fortezza . . 

(9) Dal fondo della ripa s’ innalzavano stendendosi di 

bastione in bastione archi, ec ponti fatti di scoglio, # 
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seeeneenseeeenseceosese 
CANTO XVUE 
ARGOMENTO 


Descrive il Poeta il sito e la forma dell'ottavo cerchio; 
tl cui fondo divide in dieci Lolge , nelle quali si pu- 
niscono dieci mamicre di Fraudelenti. Ed in questo 
Canto ne tratta solamente di due: l'una è di coloro 
che hanno ingannato alcuna femmina recandola a fat 
l'altrui voglia y o la propria di lor medesimi . E pone 
gli nella prima bolgia , nella quale per pena sono sfer- 
zati da’ Demoni: l'altra è degli Adulateri ; e questi 
sono costretii a starsé dentro a un puzzolente stereo. 


Luogo è in inferno detto Malebolge 
Tutto di pietra e di color ferrigno $ 
Come la (1) cerchia ; che d’intorno ’1 volge. 
Nel (2) dritto mezzo del campo maligno 
Vaneggia (3) un pozzo assai largo e profondo » 
Di (4) cui suo luogo contesa l’ordigno. 


@.: Ripa, ond'è fasciato e cerchiato tatto it site di 
alebolge. 
(2) Nel mezzo appunto: 


(3) Vi è un voto, e scavato a mode di pozzo assi 
profondo s e largo per pozzo, benchè questo mone cere 
chio sia assai men largo degli altri otte . 

4) Di cui l ordine y la proprietà ¢ la mirabile dispo 


SEZIONE è 





(6), CANTO XVIII. 295 


Quel cinghio, che ‘rimane, adunque è tondo, 
Tra °l pozzo, e ’È piè dell’altra ripa dura, 
E ha distinto in dieci (5) valli il fondo. ° 
Quale, dove per guardia delle mura 
Più, e più fossi cingon li castelli; . 
La (6) parte dov? e’ son rendon sicura : 
Tale imagine quivi facean quelli: 
E come a tai fortezze (7) da’ lor sogli, 
Alla (8).ripa di fuor son ponticelli , 
Così (9) da imo della roccia scogli 


(5) Luoghi chiusi da argini e bastioni o steccati, dal 
. latino valfam s giacchè spesso il Poeta usa de’ latini-. 
smi , o può comodamente prendersi il continente per il 
contenuto , civè gli stessi argini y tra i quali giaceva- 
no quelle basse peanure, per le Pranure medesime : sic- 
chè valli in questo luogo men sono le valli, cioè le base 
«e pianure tramezzants tra argine e argine sfuggendo= 
si così la sconcordanza con quel pronome quelli nel quar- 
to verso seguente che pur si riferisce a valli. Il Vel- 
dutello non si è preso fastid:o di questa sconcordanza 
le valli quelli parendogli forse più sconcia cosa il. late- 
mismo. Il Landino e i! Daniello saltano il fosso a pie 
part, ein ciò seguon suo stile di non atbassars: a snoc- 
ciolare le difficoltà grammaticali , benché sl Vellutello 
ancora non monda nespole. 

(6) In molte edizioni si trova : la parte dov’ il Sol ren- 
de figura cioè fuori del castello, perchè fuori, e-non 
deitro il sole gettaudo l ombra forma e quasi delin 
la figura dell’ istesso castello. Secondo la nostra e 
zione tl senso è chiaro. 

** (9) Soglie delle porte di tali fortezze. 

(© Fino alla ripa esteriore del fosso ultime , cioè più 
lontano della fortezza . . 

(Gf) Dal fondo della ripa s’ innalzavaro stendendosi di 
bastione in bastione archi, e wo fatti di scoglio, é 
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seoaveeeesererseceesese 
CANTO XVIII. 
ARGOMENTO 


Descrive il Poeta il sito e la forma dell ottave cerchio; 
él cui fondo divide in dieci tolge, nelle quali si pa- 
niscono dicci mamicre di Fraudolenti. Ed im questo 
Canto ne tratta solamente di due: luna è di coloro 
che hanno ingannato alcuna femmina recandola a fat 
l'altrui veglia y 0 la propria di lor medesimi . E pex- 
gli nella prima bolgia , nella quale per pena sone sfer- 
zati da’ Demoni: l'altra è degli Adulateri; e questi 
sono costretti a starsé dentro a un puzzolente sterco. 


Luogo è in inferno detto Malebolge | 
Tutto di pietra e di color ferrigno $ 
Come la (1) cerchia ) che d’intorno ’1 volge . 
Nel (2) dritto mezzo del campo maligno 
Vaneggia (3) un pozzo assai largo e profondo » 
Di (4) cui suo luogo contesa l’ordigno. 


@.: Ripa, ond’? fasciato e cerchiate tutto PT site di 
alebolge . 
(2) Nel mezzo appunto 


(3) Vi è un voto, e scavato a modo di pezzo assi 
profendo, e largo per pozzo, benchè questo mono cere 
chio sia assai men largo degli altri otto. 

<4) Dé cui 2 ordine ) la proprietà e la mirabile dispo 


SELIONEO è 







(6, CANTO XVII. 235 


Quel cinghio, che rimane, adunque è tondo, 
Tra °l pozzo, e ’l piè dell’altra ripa dara, 
E ha distinto in dieci (5) valli il fondo. © 

Quale , dove per guardia delle mura 
Più, e più fossi cingon li castelli; 

La (6) parte dov’ e’ son rendon sicura : 

Tale imagine quivi facean quelli: 

E come a tai fortezze (7) da’ lor sogli, 
Alla (8).ripa di fuor son ponticelli , 
Così (9) da imo della roccia scogli 


(5) Luoghi chiusi da argini e bastioni o steccati, dal 
latino vallum, giacchè spesso il Poeta usa de’ latini-. 
smi , 0 può comodamente prendersi il continente per il 
contenuto , civé gli stessi argini y tra È quali giaceva- 
mo quelle basse pranure, per le Pranure medesime: sic- 
chè valli in questo Inogo nen sono-le valli, cioè le base 
«e pianure tramezzants tra argine e argine sfuggendo» 
si così la sconcordanza con quel pronome quelli nel quar- 
to verso seguente che pur si riferisce a valli. Il Vel- 
dutello non si è preso fastid:o di questa sconcordanza 
le valli quelli parendogli forse più sconcia cosa tl. latt- 
mismo . Il Landino e i! Daniello saltano il fosso a piè 
part, ein ciò seguon suo stile di non a*:bassarsi a snoc- 
ciolare le difficoltà grammaticali , benché sb Vellutello 
ancora nen monda nespole. 

(6) In molte edizioni si trova : la parte dov’ il Sol ren- 
de figura cioè fuori del castello, perchè fuori, e-non 
dektro il sole gettando ombra forma e quasi delin 
la figura dell istesso castello. Secondo la nostra e 
zione il senso è chiaro. . 

* (7) Soglie delle porte di tali fortezze. 

(9) Fino alla ripa esteriore del fosso ultimo, cioè più 
lontano della fortezza . . 

(4) Dal fondo della ripa s° innalzavano stendendosi di 
bastione in bastione archi y e ponti fatti di scoglio, $ 
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226 DELL’ INFERNO (6) 


Movèn , che ricidean gli argini è i fossi 
Infino al pozzo, ch’ei tronca; e raccogli . 
In questo luogu\dalla schiena scossi 
Di Gerion trevammoci: e ’1 poeta 
Tenne a sinistra, ed io dietro mi mossi. . 
Alla man destra vidi nuova pièta; 
Nuovi tormenti, e nuovi frustatori ; 
Di che la prima bolgia era repleta. 
Nel fondo erano ignudi i peccatori: 
Dal mezzo in qua ci venian verso °1 volto; 
Di (10) là con noi, ma con passi maggiori: 
Come i Roman, (11) per l’esercito molto , 
L?(12) anno del giubbileo, su per lo ponte, 
Hanno a passar la gente modo tolto. 
Che dall’ un lato tutti hanno la fronte 
Verso ’1 castello, e vanno a santo Pietro: 
Dall’ altra sponda vanno (13) verso ’1 monte. 


quali andavano a finire al pozzo che come centre tutti 
gli unisce, e raccoglie. . 

(10) Dé ta dal mezzo andavano per il medesimo vere 
so che andavamo noi . 
(11) Gran folla di popolo . . 
(12) Papa Bonifazio l’anno Sauto 1300. fece dividere 
ponte di castello S. Angelo per il Inngo con uno spar 
mento per rimediare agli sconcerti che seguivano: 
anno tolto modo, cio? usato tale spediente , adiachi la 
‘gente passasse senza tanto intopparsi quelli che anda- 
vane, e quelli che tornavano da S. Pietro. 

(13) O Palatino e Aventino, che sono più dirimpetto 
al ponte, o vero qualche altro colle di Rema. 








db" = CANTO! XVII sei 
Di (14) qua, di là; su per lo sasso tetro 
‘Vidi Dimon corhuti con gran ferze, 

Che li battean crudelmente di retro. 

come facèn lor (15) levar le berze 

Alle prime percosse! e gia riessuno 

Le seconde aspettava, nè Te terze, 
Mentr’ io andava , gli occhi miei in uno 

Furo scontrati, ed io sì tosto dissi: 

Già (16) di veder costui non son digiuno . 
Perciò a figurarlo gli occhi affissi: 

_ E ?1 dolce duca meco si ristette , 

Ed assent}, ch’ alyuanto indietro gissi : 
Z quel frustato celar si credette, 

Bassando ’l viso, ma poco gli valse : 

Ch’ io dissi: Tu, che l’occhio a terra gette; 
Se le (17) fazion , che porti, non son false, 

Venedico (18) se’ tu Caccianimico; 


(14) Dé qua battean quei che ci venivane incontro 4 
li la quelli che andavano per il nostro verso. 
(15) Alzar bene le gambe e correr presto: altri ber- 

é men spiegano per le gambe, ma per vesciche o enfia- 
ure che levansi ne la pelle a forza di battiture, _ 
(16) Non è fa prima volta che lo vedo. ). 
(12) Se le tue fattezze non m'ingannano : anche quars* 
ta voce in tal significato [ avereì veduta volentieri ** 
mei copiosissimo indice Volpiano. : 
(18) Caccianimico fu Bolognese, ed indusse per dena- 
# la sorella a consentire alle sfrenate voglie di Obiz- 
o da Este Signor di Ferrara , facendole credere che la 

orrebbe per moglie. 


228 DELL’ INFERNO . (50) 


Ma che ti mena a sì pungenti (19) salse è 

Ed egli a me: Mal volentier lo dico: 

Ma sforzami la (20) tua chiara favella, 
Che mi fa sovvenir del monde antico. 

1’ fui colui, che la (21) Ghisola bella 
Condussi a far la veglia del Marchese » 
Come (22) che suoni la sconcia novella. 

E non pur’io qui piango ,Bolognese : 

Anzi n’@ questo luogo tanto pieno, 
Che (23) tante linsue non son’ora apprese 

A dicer sipa, tra Savena e ’1 Reno: 

E se di ciò vuoi fede, o testimonio, 
Recati a mente il nostro avare seno. 

Così parlando il percosse un demonio 

Della sua (24) scuriada, e disse, Via 


(19) Qui pena acerba. 

(20) A differenza delle anime che hanno la voce feta 
ed esile. 

(21) Sorella di Venedico chiamata la bella per sepran 
mome, e antonomasia » 

(22) Per quanto lo sconcio fatto che seguì, si raccone 
ti diversamente ; perchè chi dice che fu sedotta da al- 
tri, e chi, che per tutti i mezzi tentata, non fu possi 
bsie piegarla ; nè vi sone io solo de’ bologhesi. 

(23) Che non son tants i bolognesi ora viventi lassà 
nel mondo. Bologna sta situata tra”! fiume Reno e il 
fume Savena . E in quella città e suo territorio si di- 
ce , 0 piuttosto si diceva sipa, in cambio di 33: le lin- 
gue però di quella gente erano apprese, cioè avevan e 
so di dire sipa. 

(24) Sferza di cuoio. 


(65) CANTO XVII. 239 


Ruffian» (25) qui non’ son femmine da conio. 
1’ mi raggiunsi con'la scorta mia: 
Poscia con pochi passi divenitntho, - 
Dove (26) uno scoglio de la ripa uscia. 
Assai leggermente quel salitnmo; — 
E; volti a destra sopra Ia sua (27) scheggia, 
Da quelle (28) cerchie eterne ci partimmo 
Quando noi fummo ; 1a (29) dov’ ei vaneggia 
Di sotto, per dar passo agli sferzati; 
Lo duca disse: Attienti, e (30) fa che feggia 
Lo vise in te di quest’ altri mal nati, ~ 
A’ quali ‘ancor non vedesti la faccia, 
Perocchè son con noi insieme andati. 
Dal vecchio ponte guardavam la traccia» 
Che venia verso noi dall'altra banda; 
E che la ferea similmente (31) schiaccia. 
Il buen maestro, sanza mia dimanda , 
Mi disse: Guarda quel grande, che viene 5 


(25) Moneta coniata: qui non vi sono femmine vende 
recce, 
. (26) Come nn arco di ponte che dalla sponda metteva 
alla bolgia attraversando. n 

(27) Sw la schiena di quello scoglio rozzamente e grose 
samente tagliato. 

(28) Cio? dalle ripe, da cui con giro perpetne e non. 
interrotte riman circondato tutto Malebolge. 

(29) Nel bc! mezzo del ponte, dove di qptio riman voto. 

(30) Fermati e attendi, e fache ferisca inte lo square 
do di questi, a’ quali perch? trettavano secondo il ne- 
stro verso, tu non potesti veder la faccia è 

(31) Ammacca |, pesta. 


4 


930 DELL’ INFERNO @s) 


E (32) per dolor non par lagrima. spanda ; 
Quanto aspetto reale ancor ritiene ! 
Quelli è Jason, che per cuore, e per senno; 
_ Li (33) Colchi del monton privati fene. 
Ello passò per P isola di Lenno; 
Poi che |’ (34) ardita femmjne spietate , 
Tutti li maschi loro a morte dienno. 
Ivi con segni, e con parole ormate ° ai 
Isifile (35) ingannò y la giovinetta; 

Che (36) prima tutte l’altre avea ’agannate. 
Lasciolla quivi gravida, e soletta; » 
Tal colpa a tal martiro lui condanna: - 

E (37) anche di Medea si fa vendetta» 


$l suo animo , o vero perchè il dolore eccessivo as sep- 

prime le lagrime: così l’ addoloratissimo Conte Ugolino 

dirà , io non piangea sì dentro impietrai caa. 35. . 
(33) Conquistò sl vello d’oro privandone i popoli di 


. (32) Per quanto senta dolore, tanto è grande è forte 


(34) Le femmine di quell’ Isola dell’ Arcipelago per 
gelosia de’ mariti , e ad istigazione di Venere mettse- 
ro barbaramente tutti gli nomini. . 
. (55) Lusingatala e datale promessa di menarsela vis 
come sua sposa. ° Lo 
. (36) Avea ingannato tutte | altre perchè nella fasa- 
le congiura contro degli nomini sottrasse Teante sua 
dre al pericolo, fingendo di fare certi sagrifici a Bac- 
co, e nascondendoio tra i festoni d’edera e pampani di 
vite, © trafugandolo nel fnger di fargli solenne est- 
guie , come aliri narra. . . 

_ (37) Dé Medea ancor essa tradita da Giasone, ved. 
Apollonio Rodio, e Valerio Flacco nell Argenantica, € 
Ovid. nell’ Epistola dell’ Eroine è. a 


ty CANTO XVIIL | ast 
Con lui sen*va, obi (982'da tal parte inganna : 
E questo basti della prima valle 
Sapere , e di color., che *n.se (39) assanna. | 
Già eravam, la ’ve-lo stdetto calle. . 
Con l’argine secondo s? inerocicchia , J 
E fa di quello ad un (4e) altr*arco spalle. 
Quindi sentimmo gente; che (41) si nicchia 
Nell’ altra bolgia, e che col muso (42) sbuffa, - 
E se medesma con le palme piechia . _ 
Le ripe eran (43) grommate d’una muffa, 
Per I alito di giù, che vi s’ appasta 5 
Che (44) con gli occhi, e col naso facea zuffa. 
Lo fondo è cupo sì, che non ei basta 
Luogo. a veder, sanza montare (45) al dosso 
Dell’arca, ove lo scoglio più sovrasta. 
Quivi venimmo, e quindi giù nel fosso 
Vidi gente attuffata in uno sterco; 


(38) Le femmine per se e non per altei, come quelli 
della schiera precedente. ' 

(39) Che ritiene tra le sue zanne, trai suoi tormenti . 

(40) Al? arco, che posa pot sull’ argine terzo che di- 
vide la seconda dalla terza bolzia. 

(41) Sta gemendo, mugolando, e spargende voci de- 
lorose , come le donne-prese dalle doglie di parso. 

(42) Fa fremito, sofiando forte per impazienza: e sma 
nia di rabbia. 

(43) Inerostate a modo che fa la geama nelle botti. - 

(64) Offendendo col fetore, colla schifezza @ vaporo 
neoctve all’ uno e all’ altro senso. 

(45) Alla cima del? arco che. stando.a perpendicolo snt 

dè comodo di guardace is giù a piombo» re 


. % 


238 DELL’ INFERNO (238) 


Che dagli nman (46) privati parea mosso: 
E mentre ch’ io laggiù con l'occhio cerco; 

Vidi un sol capo sì di merda lordo, 

Che non parea, s’era laico, o cherco. 
Quei mi sgridò : Perchè se tu sì ’ngordo 

Di riguardar più me, che gli altri brutti è 

Ed io a lui. Perchè se ben ricordo 
Già t'ho veduto, co’ capelli asciutti » 

E se’ Alessio Interminei da Lucca: 

Però t’adocchio più; che gli altri tutti. 
Ed egli allor, battendosi la (47) zucca: 

Quaggiù m’hanno sommerso le lusinghe 4 

Ond’ i’? non ebbi mai la lingua (48) stucca. 
Appresso ciò lo duca: Fa (49) che pinghe; 

Mi disse, un poco ”l viso più avante; 
, Sì che la faccia ben con gli occhi attinghe 
Di quella sozza scapigliata fante; 

Che la si graffia con l’unghie merdose , 

Ad or s’accoscia, ed ora è in piede stante: 
Taida (50) è la puttana, che rispose 


(46) Nome sostantivo che vale cessi, pozzi neri, co- 
modi. Ii Daniello piglia quel privati in sense di plebei y 
ignobili s persone povere che per nutrirsi peggio» peggio 
ancora e più fetente sia quel che rendono: Vah! 

(47) Capo. 

(48) Sazia. 

(49) rga un poco più avanti il vise. . 

(50) Nea la famosa Taida di Corinto, di cui dale 


(133) CANTO XVIH. . 233 


Al drudo suo, quando disse , Ho io grazie 

Grandi appo te, anzi maravigliose : 

E (51) quinci sien le nostre viste sazie. ' 
Gellio: nè si dee leggere Dalida l'amica, anzi P iniq 
mica di Sansone. 

Eita è la Taide Terenziana amata da Trasone, che 
avendele mandata in dono una giovinetta schiava per 
Guatone suo servo, interragò l’ istesso servo magnas ve- 
ro gratias agere Thais mihi? 4/ che il servo rispose 
ingentes di commissione di lei tutta moine e lusinghe 
per l'amore che portava al date, non all'amante . 

(51) E di questa bolgia sì Un averne veduto fin 

ui basta, anzi n’ avanza: saviamente però trasporta 
el P. d° Aquino sed satis hac, ultra verset nec cahtha- 
gus orhem: vedine ta nota con cut illustra. | 
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CANTO XIX. 


ARGOMENTO. 


Vengono i Poeti alla terza helgia; dove sono puniti i 
Simoniaci. La pena de’ quali è l'esser fitti. con la 
testa in giù incerti fori, nè altra vi appar di fue- 
ri che le gambe y le cus piante soup accese di fiamme 
ardenti . Poi al fondo della bolgia trova Dausa. Papa 
Nicolao Ill. e di lui e di altri Pontefici biavima te 
cattive opere. ( ‘Benchè altri scrivano, che Niccala 
III. di casa Orsini fosse un deguo Pontefice» ) ln fi 
ne, per la stessa via onde era disceso, è portato da 
Virgilio dalla bolgia sopra l'arco che risponde al fon- 
do della quarta bolgia. a 


O Simon mago; o (1) miseri segnaci y 
Ghe (2) le cose di Dio, che di bontate 
Deono essere spose, e voi rapaci; 

Per oro e per argento adulterate; 


(1) Seguacì di lui, simoniaci . 

(2) Le cose sacre che debbono esser premio di sana 
dottrina e santi costumi , voi le profanate e corrempe- 
tc, vendendole e comprandole per oro ed argento , che 
vuol dire con iniqua -e sagrilega usurpazione e rapaci 
tà. Simon Mago offer) a S. Pietro, Act. 8. denari per 
comprare la potestà di conferire la grazia dello Spirito 
Santo; e perciò dall Apostolo fu maledetto, e quindi il 
patteggiare e contrattare che si fa ‘delle cose sacté & 
prezzo temporale chiamasi vizio di Simonia . 


v= 


Or convien che per voi suoni la tromba, 
Perocchè nella terza bolgia state .. 
Già eravamo alla seguente (3) tomba 
Montati dello scoglio in quella parte, 
Ch’ appunto spvra ’È mezzo fosso piomba. 
O somma sapienza; quant’ è l’arte, 
Che mostri in Cielo, in terra, @ nel mal mondo, 
E quanto giusto tua virtù-comparte! |< n° 
1’ vidi per le (4) coste, e per lo fondo; -- 
Piena la pietra livida di (5) fori 
D’ un largo tutti, e ciascuna era tondo. 
Non mi parèn meno ampi, nè maggiori, 
Che quei, che son nel mio bel san Giovanni 
Fatti per luogo de’ battezzatori. 
L’un degli quali, ancor non è molt’anni; 
Rupp’ io (6) per nn-che dentro v’annegava; 
E questo fia suggel, ch’ogni uomo sganni. 


(3) Alla terza bolgia: tomba perchè è una fossa. 

(4) Per le ripe della bolgia. 

(5) Bi dachi tutti toudij di yw istessa figura, e lar- 
ghezza , e tali , quali, nè pik grandi y nè più piccoli y 
sono in S. Giovanni di Firenze. Dice el Dianello , che 
in S. Marco di Venezia vi è un Bastisterio simile a 
questo, che anticamente era in Firenze. 

(6) Per liberare dal pericolo di annegarvi dentro un 
fanciullo che trastullandosi cogli altri vi era caduto : 
e questa mia pubblica, testimonianza mi vaglia come un 
autentico sigillo, a cui si dia fede, e tragga di errore, 
chinnque avesse stimato avezio io retto per empietà, — 
violanda la case sacre, n per ality malvagia fre, co- 
me ne sono stato ACCAZIONALO è 





— p <> 





CANTO XIX. 


ARGOMENTO. 


Vengono i Poeti alla terza bolgia; dove sono puniti i 
Simoniaci. La pena de’ quali è Sesser fitti. con la 
testa in giù in certi fori, nè altra vi appar di fue- 
ri che le gambe , le cui piante sona accese di fiamme 
ardenti » Poi al fondo della bolgia trova Dausa. Papa 
Nicolao Ill. e di lui e di altri Pontefici biavima te 
cattive opere . ( Benchè altri scrivano, che Niccola 
III. di casa Orsini fosse un dague Pontefice. ) In fi 
ne, per la stessa via onde era disceso, è portato da 
Virgilio dalla bolgia sopra l’ arco che risponde al feu- 
do della quarta bolgia. ©. 


O Simon mago; o (1) miseri segnaci y 
Ghe (2) le cose di Dio, che di bontate 
Deono essere spose, e voi rapaci; 

Per oro e per argento adulterate; 


(1) Seguaci di lui, simoniaci , 

(2) Le cose sacre che debbono esser premio di sana 
dottrina e santi costumi y voi le profanate e corrompe- 
te, vendendole e comprandole per oro ed argento, che 
vuol dire con iniqua -e sagrilega usurpazione e rapaci 
tà. Simon Mago offerì a S. Pietro, Act. 8. denari per 
comprare la potestà di conferire la grazia dello Spirito 
Santo; e perciò dall Apostole fu maledetto, e quindi il 
patteggiare e contrattare che si fa ‘delle cose sacté & 
prezzo temporale chiamasi vizio di Simonia . 


(0° . CANTO XIX. 235 


Or convien che per voi suoni la tromba, 
Perocchè nella terza bolgia state .. 
Già eravamo alla seguente (3) tomba 
Montati dello scoglio in quella parte, 
Ch’ appunto spvra ’È mezzo fosso piomba. 
O somma sapienza , quant’é l’arte; 
Che mostri in Cielo, in terra, e nel mal mondoy 
E quanto giusto tua virtù -comparte! |» n° 
I° vidi per le (4) coste, e per lo fondos <-. 
Piena ia pietra livida di (5) fori 
D’ un largo tutti, e ciascuna era tondo. 
Non mi parèn meno ampi, nè maggiori, 
Che quei, che son nel mio bel san Giovanni 
Fatti per Inogo de’ battezzatori. 
L’un degli quali, ancor non è molt’anni, 
Rupp’ io (6) per nn-che dentro v’annegava; 
E questo fia suggel , ch’ogni uomo sganni. 


(3) Alla terza bolgia: tomba perchè è una fossa. 

a Per le ripe della bolgia. 

(5) Bi bachi tutes toudj di un’ istessa figura, e lar- 
ghezza , e tali., quali, nè più grandi, nè più piccoli, , 
sone in S. Giovanni dj Firenze. Dice sl Dianello , che 
in S. Marco di Venezia vi è un Battisterio simile a 
questo , che anticamente era in Firenze. 

(6) Per liberare dad pericolo di annegarvi dentro un 
fanciullo che trastullandosi cogli altri vi era cadute: 
e questa mia pabblica, testimonianza mi vaglia come an 
autentico sigillo, a cui si dia fede se tragza di errore. 
chinnque avesse stimato avezio io retta per empietà, 
violanda le case sacre, n par ality. malvagie fine , co- 
me ne sono stato ACCAZIONALO è n. 


236 + DELL’ INFERNO (21) 


Fuor della becca a ciascun (7) soperchiava 
D’ un -peccator li piedi, e delle gambe 
In fino al grosso, e l’altro dentro- stava. 

Le piante erano accese a tutti (8) intrambe : 
Perchè sì forte guizzavan le (g) giunte, 

Che spezzate averian (10) ritorte e strambe. 

Qual suole il fiammeggiar delle cose ante 
“Muoversi pur su per I’ estrema (11) buccia, 
Tal’ era li da’ calcagni alle (12) punte. 

Chi è colui , maestro, che si cruccia y 
Guizzando, più che gli altri suoi (13) consorti, 
Diss’ io, e cui più rossa fiamma (14) succia 2 

Ed egli a me: Se tu vuoi, ch’i’ ti porti 
Laggiù per quella ripa, (15) che più giace, 
Da lui saprai di se, e de’ suoi (16) torti. 


(7) Avanzavan fuori della bocca d ogni sepolcro i pie- 
di d° un peccatore, e le gambe sine a dove cominciaze 
a ingrossare, sino alle pelpe, o sino al ginocchio; e 
l altra parte del corpo più piena restava dentro. 

(8) Ambedue le piante. 

(9) Giunture. . 

(10) Ritorta, legame fan di ramiccinoli 0 vermene 
Attorcigliate da legare fastella : stramba ; corda fatta 
non per via di torcere, ma d'intrecciare. - 

(11) Iz pelle, in pelle. 

(12) Alle punte delle dita. 

(13) Posti a una medesima sorta di pena. 

(18) Disecca e asciuga l'umore . 

(15) Che è pik profonda, © che per esser.mex ripida 
permette più agevole la scesa. 

(16) De suoi vizi che gli han tolto ta rettitudine; è 
i suoi ingiusti lamenti g parendogli che- i tormenti te 


strazino a torte. 
6. 


(36). CANTO XIX. - 239. 


Ed io: Tanto m'è bel, quanto. a te piace:. 

Tu se’ signore, e sai, ch’ io non mi parto 
Dal tno volere , e (17) sai quel, che si tace.. 

Allor venimmo in su l’ argine quarto ::. 
Volgemmo ; e-discendemmo a mano { 18) stanea. 
Laggiù nel fondo.(19) foracchiato ed arto. 

E ’1 buon maestro ancor dalla sua (20) anca 
Non mi dispose , (21) sin mi giunse al rotto 
Di (22) quei, che sì piangeva con la zanca. 

O qual che se’, che (23) ’1 di su tien di sotto; 

‘Anima trista, (24) come pal commessa, 


(17) E conosci ogni mio desiderio ancor quando con pas 
role non te lo manifesto, e te lo tacio. . 

(18) Sizistra: Mano sinistra. Il Salvini car. 26. nel 
la seconda Centur. de’ suoi discorsi dice : non esser vo- 
ce toscana in questo significato ; ma di alcun altro lin- 
guaggio d’Italia: ed io credo che non sia di veruno in 
significato proprio di sinistra. Qui però la mano stan- 
ca viene ad esser sinistra per acciaente ) perchè fin a 
quell’ ora erano sempre andati a quella mano. 

(19) Pieno di buchi, e stretto, ‘cagionandosi qui la 
strettezza dal pendio delle ripe che st stendevano , fa- 
cendo capezzale verso il fondo. 

(20) L’ osso che è tra’! fianco e la coscia, sopra cui 
lo portava. ° 

(21) Finchè mi ebbe condotto al foro ed apertura del 
sepolcro . . i 

(22) Di quello che dava jsegni di estremo dotore col 
guizzamento delle gambe. ' . 

(23) La parte, che secondo la positura naturale del 
corpo è la parte superiore: col capo all’ in giù e i pie- 
di all'in su. . 

(24) Ficcata giù» come un palo che si ficca in terra 
dalla parte più grossa. 


ii 


238 DELL’ INFERNO (ee) 


Comincia’ io a dir, se puoi, (25) fa motto. 
Io stava, come ’l frate, che confessa 

Lo perfido assassin , che poi, (26) ch’è fitto, 

Richiama (27) lui ; perchè la morte cessa : 
Ed ei gridò: (28) Se* tu già costì ritto; 

Se’ tu già costh ritto, Bonifacio? 

Di (29) parecchi anni mi menti io scritto . 
Se’tu sì tosto di quell aver sazio; 

Per lo qual non temesti torre (30) a'inganne 

La bella donna, e di poi farne strazio? 
Tal mi fec’io qua*son color, che stanno 

Per non intender cid, ch’ è lor risposto, 

Quasi scornati, e risponder non sanno. 
Allor Virgilio disse : Dilli tosto, 


(25) Dammi udienza. 

(26) Secondo P antico costume di sotterrare gli assas- 
sini vivi col capo all in git, che lo dicrvand prepa- 
ginare. 

(27) Fingendo di volersi accusare di qualche peccato s 
per così frapporre qualche indugio al suo morire. 

(28) Maliziosa invenzione di dir male di chi ancora 
secondo lui viveva, e però non poteva trovar nell’ la- 
ferno Bonifazio VIÎI. detto prima Benedetto d° Anagni 
uomo di grand’ animo e di gran mente, mà pare tat- 
ciato , come ambizioso di signoreggiare , e 4 aver &ua- 
to per questo fine arti non del tutto buone è lodevolis 
Benchè non mancano scrittori che ciò negano, è lo gin- 
stificano. Tu che stai costì in piedi , set tu Ron anzio? 

(29) O la scritta profezia , che lessi intorno wile tua 
morte » Ola cabala fattavi sopra che ti dava molta 
più anni. 

(30) Per via di frodi sposarti alla suprema dignità 
della Chiesa. 


(Gs CANTO. XIX... 239- 


Non sow-tokai, non son cohti; che credi. 
Ed io risposi, voni'a me fu imposto: 
Perchè. ho spirto :itutti storse i piedi: 
| Poi sospiraado, e von voce di pianto 
Mi disse: Dunque che a- me richiedi? 
Se di saper ch'io sia, ti (31) cul cotanto, 
Che tu abbi però la ripa scèrsa; 
Sappi, (32) fo fui vestito:del gran manto: 
E veramente fui figlmol dell’otsa, _ 
Cupido si, per avanzar gli orsatti, 
Che (33) su P avere, .e qui me misi in borsa. 
Di (34) sott?al capo mio son gli altri tratti, 
Ghe precedetter me simoneggiando ,,. | 
Per la fessura della pietra piatti. 
Laggiù cascherò io altresì , quando 
* Verrà colni, ch’io credea, che tn fossi, 
Alior chi’i? feci’ subito dimando. 
Ma più 2’! tempo gia, che i piè mi cossi , 
E ch’is son stato eos) sottosopra ; 


dn Ti preme. . 

2) Niccotè Ill. della famiglia Orsini di Roma, di 
eni benchè Dante conforme il suo stile ne parla con po- 
ba viputazione, gli Scrittori più antorevoli ne lodane 
la capacità , i’ integrità e la religione. 

(33) Su nel mondo ricchezze; e qui me stesso. 

(34) Bici predecessori nella dignità che furono Sima- 
niacò, sono stati tirati giù per it forame della pietra, 
e stanno sotto appiattati e nascosti: lunghi e distesi, 
spiega il Velluselle. . 


\ 


oho DELL’ INPERNO (80) 


Ch’ (35) ei non starà piantato cò’ piè rossi: 
Che dopo lui verrà di più laid’ opra ; - 

Di (36) ver ponente un pastor senza legge , 

Tal (37) che convien, che lui, e me ricuopra. 
Nuovo (38) Jason sara, di cui si legge 

Ne’ Mactabei: (39) e come a quel fu molle 

Suo re, così fi? a lui chi Francia regge. 
Jo non so (40) s’ i’ mi fui qui troppo folle: 

Ch’ i’ pur risposi Ini a.questo metro : 


_ (35) Di quel che vi sia per stare Bonifazio co È picdì 
snfocati capovolto. . 

(56) Da Bordeos città Occidentale, dov'era Arcive- 
scovo quando fu eletto’ Pastore universale della Chiesa 
da i Cardinali radunati in Conclave a Perugia. 

(37) Con lo star egli turando la bucca del sepolcro: è 
pure farà dimenticare le nostre iniquità com le scellera- 
se sue azioni y superando di assai, e me, e Bonifazio: 
intende dt Clemente V. nativo dz: Guascogna assunto 
al Ponsif. 10 per maneggi del Cardinal di Prato, è 
col favore di Filippo il bello Re di Francia, per ae 
viti del quale, e per l'affetto alla sua nazione Fermi 
la Sedia Apostolica in Avignone , dove rimase per 
7). anni e 

(28) Jascne fratello di Onia sommo Sacerdote nemo 
amisziosissimo patteggiò con Antioco Re di Siria che 
teneva allora Gerusalem, € ne ottenne per grossa sem- 
ma di denari il sacerdozio del fratello , e venuto a fine 
delle sue empie brame sagrificò nel Tempio nem con le 
cerimorie mosaiche e seconde la legge , ma seguende il 
rito sacrilega de’ gentili y di che fu pes castigato lib. 
2. Maccab, ca. he 

(33) E come a Giasone fu pieghevole e aderente sl sue 
Re Antioco s così sarà a questo Clemente Fslippo Re di 
Francia. 

(,0) Ardito nel far la riprensione a un Papa. 


(89): . CANTO XIX. ski 


Deh or mi dì quanto -tesoro. volle 
Nostro Signore in prima da san Pietro; 
Che ponesse le chiavi’ in sua halia? 
Certo non chiese, se non, Viemmi dietro: 
Nè Pier, nè gli altri chiesero a Mattia 
Oro, o argento ; quando fu sortito 
Nel luogo; che perdé 1’ (41) anima ria. 
Però (42) ti sta, che tu se’ ben punito, 
E (43) guarda ben la mal tolta moneta, 
Ch’ (44) esser ti fece contra Carle ardito: 
E se non fosse; ch’ancor lo mi vieta 
‘La riverenzia delle somme chiavi; 
Che tu tenesti nella vita lieta, - 
f? userei parole ancor più gravi; 
_ Cle la vostra avarizia il mondo (45) attrista; 


a 


(hr) Giuda. 

(62) Però ben ti sta. 

(43) Tronta amara con insult o irrisione. ; 

&) Niccolò NI. sdegnato contro Carlo I. Re di Sici- 

dia, perchè fatta richiedere una di lut figliuola per t= 

osa d'un suo nipote, ne ricevè colla negativa una rie 
Sesta di molto dispreg:o, lo costrinse a rinunziare al- 
la dignità di Senator di Roma, cd al Vicariato dell? 
Tmperio di Toscana, ed inottre acconsentì alla ribellione 
che st macchinava contro di lui, della Sicilia : la quale 
pei scoppiò nel 1282. circa un anzio e mezzo dopo la 
morte di questo Pontefice , col famoso vespro siciliano . 

(45) Fa piangere, e lamentarsi il mordo di esser te- 
nuto però in miseria: o pure, ed è miglior senso, fa 
intristire e ricmpire di cattività il mondo, perdendosé 
di animo i buoni, e facendo cgnuno a gara a chi è più 
malvaggio , vedendo che Pesser tale; più frutta , che 
Lesser buono, 


“ è 


Na DALL INFERNO (eh) 


Calcando i buosi ; e sollevando i pravi. 

Di (45) voi pastor s’accorse ’1 Vangelista, 
Quando colei, (49) che siede sovra P acque » 
Puttameggiar co’ regi a lui fn vista: 

Quella , (48) che con le sesto teste macque » 





(47) Ha impero sopra molto nazioni, i 
spesso nella Scrittura per ue. i pore in quel lee 
So ancora dell’ Apoc. il sedit super aquas sé 

uesto senso ma com allusione all’ antica sa ds 
sane situata presso la confixenza del Tigre e dell 
frate, 

(48) Qui Dante imbrogli. sacre teste, deve le sette 
teste unitamente com le dieci corna , non si dice averto 
da meretrice, ma la bestia su cai ella sedeva, la qual 
bestia è simbole @ Anticristo con sette teste coronate. 

sette Res con dicel'corma peri 
soggiogati ; bench? soggiunge poi 



















più cose. 
jel Poeta . Quello che 3 ec. dico che Dans 
‘gal dignità Pontificia macque 
cui è prima dispensatrice, 0 
irito Santo 0 colle sette wrth, 
ire Teologali e quatiro Cardinali è. cd ebbe ara 
i lode, cd autorità da i dieci comandamenti della Leg- 
gr dtd Most» finchè la perfetta anervarza di que 
'» ela probità de’ costumi piacque a quei primi Pon 






GM) CANTO XIX. 385 


E dalle diece corna ebbe argomento, 
 . Fin che virtnto al suo. marîto piacque + 
Fatto v’avete Dio d’oro; e d’argento: - 
E (49) che altro è da voi all’ idolatre , 
Se non.ch*(So}egli uno, e voi n° arate (51) cento? 
‘. Ahi (52) Costantin; di quanto mal fu matre, 


Sefci che È ebbero in sposa : quasi voglia tufarire : 
ere che st vede per dappocaggite , avarizia, e ambi- 
sione de’ mariti trescare co î Re, non ha più, nè dal~ 
- de sette teste, nè. dalle dicasi corna decoro « fortez= 
xa, Ma vitupetio e smacco. (Questa pare essere stata 
da. mente di Dante él quale non può schsartì dalia 
daecia di temerario, di scandaloso e di peg gi 4 mes 
Bre a bella posta vartò il sairo teste y affinche s' inten 
Besse pid facilmente di Roma Cattolica, conforme I? in- 
pendono gli eretici y che stoltazmante si abusano di tal 
- Pesto contro di lei. S. Agostino, Beda y-Ruberto I” in- 
*. ono della città del diavola épposta alla città dé 
0: cioè di tut.ia la moltitudine degli empii, che se 
-‘gentrappone alla città di Dio ? cioè a thtta la molti 
« ‘Oudine de’ giusti: la piena de’ sacri Espositori I inten- 
. te 0 di Roma antica gentile persecutrice de’ cristiani y 
e bagnata del sangue di tanti martiri , 0 di Roma di- 
venuta un altra volta gentile, sotto la tirannia d’ An- 
sicristo, fuygendone però il Pontefice Romano co i buo- 
di casteliti y che rimarranno costanti in quell’ ultima 
più orribile persceuz.ione , 
- (49) Che alira differenza v’ è. 

(50) Non che P idolatra adorasse un solo, ma perchè 
ogue popele riconesceva qualche suo Rusme con culto 
speciale. 

(51) Cioè moltissimi, e tanti quanti sono i tesori, & 
Î quali aspirate. Dantello legge onrate. 

(52) Costantino magno, che secondo gravi autori fu 
batsezzato da S. Silvestro , e trasportando la Sede Im- 
persale a Costantinopoli , fe’ dono del palazzo in Late 
reno, edi molti altri beni temporali a i Pontefici Roe 


age DRLL INFERNO =’ (10%) 


Calcando i buoni , e sollevando i pravi« 

Di (46) voi pastor s’accorse ’1 Vangelista, 
Quando colei; (47) che siede sovra l'acque y 
Puttaneggiar co’ regi a luj fn vista: 

Quella , (48) che con le setto teste nacque » 


(46) S. Gio. Evangelista riconobbe esser una fignra 
di voi altri Pontefici simoniaci , quando vide al cap. 19). 
della sua Apoc, ta gran meretrice di Babilonia, Dante 
empiamente intende qui nell’infame donna la. diguktà 
Pontificia, come residente in Rema, e per meglio dire 
gli stessi Pontefici simoniaci, come ressdenti cu-Jtama 
lore sede, e non gid la Santa Chiesa Cattolica, come 
facendolo più sacrilege, spiegano i poce canti Comenr 
satori. Vedi su questo passa il seprascitato libretto del 
Bellarmino cap. 15, op 

(47) Ha impero sopra molte nazioni, i: 
spesso nella Scrittura per geque i popoli: im quel ise 
go ancora dell Apoc. il sedit super aquas sé prende ib 
questo senso ma con allusione all? antica ja di 
patdea situata presso la confluenza del Tigre e dell 

rate. 

(48) Qui Dante imbroglia il sacro testo, deve le setto 
teste unitamente con le dieci corna, non si dice averle 
la meretrice , ma la bestia su cui ella sedeva, la qual 
bestia è simbolo d’ Anticristo con sette teste coronate 
perchè collegato con sette Re; con dieci corna peri 
dieci Regni da lui soggiogati ; benchè soggiange poi 

Evangelista, che le sette teste sono sette nionti, € 
con ciò riman chiaramente simboleggiata Retea , poten 
do listesso corpo servir di simbolo di più cose. Ritor- 
nando al testo del Poeta. Quello che, ec. dice che Dane 
Se vorrà forse dire: la qual dignità Pontificia macque 
co. i Sette Sagramenti , di cui è prima dispensatrice @ 
co i sette doni delle Spirito Santo, 0 colle sette wrta, 
tre Teologali e quattro Cardinali ; ed ebbe ar 
di lode , ed autorità da i dieci comandamenti della Le, 
se data a Mosì , finchè la perfetta osservanza di gue 

» ela probità de’ costumi piacque a quei primi Pane 


GM CANTO XIX. 385 


E dalle diece corna ebbe argomento, 
 . Fin che virtnto al suo. marito piacque + 
Fatto v’avete Dio d’oro; e d’argento: - 
E (49) che altro è da voi all’ idolatre , 
Se non.ch*(5o}egli uno., e voi n° arate (51) cento? 
. Ahi (52) Castantin, di quanto mal fu matre; 


defci, che ebbero în sposa: quasi vaglia tafarire : 
ora che ss vede per dappocaggine , avqrizia , e ambi- 
sione de’ mariti trescare co t Re, non ha più, nè dal= 
» de sette testa, nè. dalle divas corna decoro e fortez- 
LB, Ma vitupotio e smacco. (Questa pare essere stata 
da. mente di Dante, fl quale non può schsartì dalia 
dascia di temerario, di scandaloso e di Cato a men~ 
Bre a bella posta vartd il sairo teste y affinchè s inten 
Besse pid facilmente di Roma Cattolica ) conforme I? in- 
pendono gli eretici y che stoltamante si abusano di tal 
| Pesto contro di lei. S. Agostino, Beda y-Ruberto I” in- 
* -peadono della città del diavolo @pposta alla città dé 
Pio: cioè di tut.a la moltitudine degli empii y che sé 
‘‘sentrappone alla città di Dio } cioè a tatta la molti- 
« ‘Oudine de’ giusti: la piena de’ sacré Espositori I’ inten- 
. deo di Roma aitica gentile persecutrice de’ cristiani y 
e bagnata del sangue di tanti martiri , 0 di Roma di- 
venuta un’ altra volta gentile , sotto la tirannia d’ An- 
sictisto, fuygendone però il Pontefice Romano co i buo- 
‘né carteliti y cha rimarranno costanti in quell’ ultima 
più orribile persceuzione è 
» (49) Ghe altra differenza v° è. 

(50) Non che l° idolatra adorasse un sole, ma.pesché 
ogue popolo riconesceva qualche suo mume con culto 
speciale. 

(51) Cioè moltissimi, e tanti quanti sono i tesori, & 
i quali aspirato. Dantello legge onrate. 

(52) Costantino magno, che secondo gravi autori fu 
batiezzato da S. Silvestro, e trasportando la Sede Im- 
pertale a Costantinopoli , fe’ dono del palazzo in Late 
rane, e di molti altri beni temporali a i Pontefici Roe 


256 DELL’INFERNO CANTO XIX. (135 


Non la tua conversion, ma quella dote , 
Che da te prese il primo ricco patre! 
E mentre io gli cantava cotai note, 
O ira; o coscienzia , che ’1 mordesse; 
Forte (53) spingava con ambo le piote. 
I° credo ben, ch’al mio duca piacesse, 
Con sì contenta labbia sempre attese 
Lo suon delle parole vere espresse. 
Però con ambo le braccia mi prese ; 
E poi che tutto su mi s’ebbe al petto s 
Rimontò per la via’, onde discese : 
Nè si stancò d’avermi a se ristretto 
Sin men’ portò sovra ’1 colmo dell’ arco; 
Che dal quarto al quinto argine è tragetto. 
Quivi soavemente spose il carco 
Soave (54) per lo scoglio sconcio ed erto s 
Che sarebbe alle capre duro varco: 
Indi un altro vallon mi fu scoverto. 


mani. Ancor sh desta vaga sì , ma insolente apostrofe 
vedi il prefato Controversista. — 
(53) Tirava calci all’ aria e guizzava con ambe le 


piante. . 
(54) Caro a Virgilio per l amor che aveva a Dante. 


CANTO XX. 


ARGOMENTO 


In questo Canto tratta il divino Poeta della pena di 
coloro , che presero, vivendo , presunzione di predire 
be cose avvenire ; la qual pena è P avere il viso e la 
gola volti al contrario verso le reni ; ed in questa 
guisa, perchè è tolto loro il poter vedere innanziy 
camminano al? indietro. Tra questi trova Manto te 
bana, da cui narra avere avuto origine la celebrò 
città di Mantova. E sono questi così fatti indovins 
posti nella quarta Bolgia. 


Di nuova pena mi convien far versi; 
E dar materia al ventesimo canto 
Della prima canzon,; (1) ch'è de’ sommersi. 
Jo era gia. disposto tutto quanto 
A risguardar nello scoverto fondo s 
> Ghe gi bagnava d’ angoscioso pianto: 
E vidi gente per lo vallon tondo 
Venir tacendo, e lagrimando (2) al passo; 
Che fanno le letane in questo mondo. | 
Come *I viso mi scese in lor più basso - 


* (1) Che tratta della genté sommersa nell Inferne. 
(2) 4 quel passo lento e posato che fanno le nostrh 
processioni , in cui si cantano le Litanie «, 


26 DELL’INFERNOCANTO XIX. (315 


Non la tua conversion, ma quella dote , 
Che da te prese il primo ricco patre! 
E mentre io gli cantava cotai note, 
O ira; o coscienzia , che ?1 mordesse; 
Forte (53) spingava con ambo le piote. 
Y credo ben, ch’al mio duca piacesse , 
Con sì contenta labbia sempre attese 
Lo suon delle parole vere espresse. 
Però con ambo le braccia mi prese , 
E poi che tutto su mi s’ebbe al petto; 
Rimontò per la via’, onde discese : 
Nè si stancò d’ avermi a se ristretto 
Sin men’ portò sovra ’1 colmo dell’ arco; 
Che dal quarto al quinto argine è tragetto. 
Quivi soavemente spose il carco 
Soave (54) per lo scoglio sconcio ed erto s 
Che sarebbe alle capre duro varco: 
Indi un altro vallon mi fu scoverto. 


mans. Ancor sh desta vaga sì , ma insolente apostrofe 
vedi il prefato Controversista . 

.(53) Tirava calci all’ aria e gquizzava con ambe le 
piante. 

(54) Caro a Virgilio per l amor che aveva a Dante. 


= a e a a ti .° 
CANTO XX. 
ARGOMENTO 


In questo Canto tratta sl divine Poeta della pena dì 
coloro , che presero , vivendo , presunzione di predire 
be cose avvenire ; la qual pena è avere il viso e la 
gola volti al contrario verso le reni ; ed în questo 
guisa, perchè è tolto loro sl poter vedere innanziy 
camminano all? indietro. Tra questi trova Manto tee 
bana, da cui narra avere avuto origine la celebrè 


città di Mantova. E sono questi così fatti indovins 
posti nella quarta Bolgia. 


Di nuova pena mi convien far versi; 
E dar materia al ventesimo canto. 
Della prima canzon , (1) ch'è de’ sommersi. 
Jo era già disposto tutto quanto 
A risguardar nello scoverto fondo s 
~ Che ei bagnava d’ angoscioso pianto: 
E vidi gente per lo vallon tondo 
Venir tacendo, e lagrimando (2) al passo, 
Che fanno le letane in questo mondo. 
Come ’1 viso mi scese in lor più basso 7 


' (1) Che tratta della gente sommersa nell Inferno. 
(2) A quel passo lente e posato che fanno le mostra 
processioni , in cui si cantano le Litanie » 


~ 
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Mirabilmente apparve esser (3) travolto 

Ciascun dal mento al principio del casso: 
Che dalle reni era tornato ’l volto, 

E indietro venir li conversa, 

Perchè *1 veder dinanzi era lor tolto. 
Forse per forza già di parlasia, 

Si travolse così dleun del tutto +: 

Ma io nol vidi, nè credo che sia. 

Se Dio ti lasci , Lettor , prender frutto 

Di tua lezione, or pensa per te stesso s 

Gom’ i’ potea tener lo visa ascimtto y 
Quando ln uvstra imagine da prestò 

Vidi sì torta ) che ?1 piante degli vechi 

Le natiche bagnava per lo fessa: 

Certo i? piangea , postizto a ‘un de'($) roechi 

Del duro scogHt6 , si the fa mia scorta 
’ Mi disse: Amcor se tn degli attri sciocchi è 
Qui (5) vive la pietà quand’? ben morta. 

(3) Col visa stravolto dietro alle reni s sicrià. 11 pet 
to non stava sopra il torace 0 cassa del petbo. ‘ 

(4) A uno di quei sassi rilevati. ‘ 

(5) Qui, dove giustamente è punito chi ha errato, 
è pietà :1 non aver pictà , degeneras: scelus est pietas 
in conjuge Tereo: Ovm. li P. d' Aquino per ritrovare 
maniera da accordare, che la pietà dell'Inferno viva 
Susiememente, e sia moria ( come. afferma chiaramen- 
te, dice egli, il Poeta Teologo ) la r.porta morta ri 
spettivamente agli uomini y e viva in \ixnardo a Die, 
che punisce, come dicon lo senote titra condignum: ma 


mon esser questa la mente del Poeta qui non Teologo, 
nè venire a proposito quel Bir delle scuole , credo Î° ine 


(28) CANTO XX. ski 
Chi è più scellerato di colui; 

Ch’ (6) al giudizio divin passion porta? 

Drizza la testa, drizza, e vedi a cui. a 
S’aperse agli occhi de’ Teban la terra; 
Perchè gridavan tutti: Dove mi, 

Anfiarao ? (7) perchè lasci la guerra? 

E non restò di ruinare a valle, 
Fino a Minos, che ciascheduno afferra. ° 

Mira, c’ha fatto (8) petto delle spalle: 

Perchè (9) volle veder troppo davante , 
Dirietro guarda ) e fa ritroso calle. 

Vedi (10) Tiresia , che mutò sembiante 
Quando di maschio femmina divenne , 
.Cangiandosi le membra tutte quante: 

‘E prima poi ribatter le convenne 


tenderà chiunque voglia considerare il contesto , che u- 
nmicamente st Ferma in disapprevare la compassione. 

(6) Che ha dispiacere di ciò, che ha decretato Dio, 
e e qpporsi al suo giudizio , ; 
° (9 Aufiarae uno dei sette Re che assediarono Teb 
Bar rimettere sul trono Folinice; e che combattenda fu 
assorbito vive da una voragine . 

(8) Conforme lo stravolgimento detto di sopra, 

(9) Fa egli famoso indovino. 

(ie) Tiresia tebano anch’ esso indovino passando per 
ana selva vide due serpi insieme avviticchiati, e nel 
atto di batterli con la verga si trasformò d’ uomo ik 
donna ; ma dopo sett’ anni di bel nuovo ritrovatili , e * 
percossilé, ritornò alfesser d’ uomo. Felicemente il P. 
d’ Aquino tradusse queste due terzine ne i tre seguenti 
versi . Tiresias graditur gemini discrimina sexus per- 
cussis virga colubris qui novit, et ille vertice nunt 
torto nec vir nec femina, monstrum este, |> 
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Li duo serpenti avvolti, con la verga sy 
Che riavesse le maschili penne. l 
Aronta (11) è quei, ch'al ventre gli s’atterga, 
Che ne’ monti di Lnni, (12) dove ronca 
Lo Carrarese, che di sotto alberga; 
Ebbe tra bianchi marmi Ia spelonca 
Per sua dimora: onde a guardar-le stelle, 
E ?1 mar non gli era la veduta (#3) tronca. 
E quella, (14) che ricuopre le mammelle , 
Che. tu non vedi, con le treccie sciolte , 
E (15) ha di la ogni pilosa pelle, 
Manto (16) fu, che cercò per terre molte, 


(11) Il ventre se gli atterga così im molte edizioni ; 
e così vuole che si legga il Landino e il Danielle: e 
significa, a cui il ventre s che deve esser la parte da- 
vanti, per lo stravolgimento del capo apparisce quella 
di dietro : che al ventre gli si ateerga, così /eggono 
gli Accademici della crusca , Francesco Bari es Velo 
sello, e vuol dire: Aronte vien seg Tiresia , ma 
opponendo le sue reni ec la sua faccia al véntre di bai, 
andando ambedue all’ indietro col capo travelte. fell 
indovino celebre della Toscana abitò ne’ monti di Luni 
sopra Carrara. Luni cra città situata a lato della fa- 
ce della Magra, da cui ancora il paese d interno ri- 
Siene it nome di Lunigiana. . n . 

(12) Dove coltiva la terra: propriamente 3 meltare i 
campi dal? erbe inutili e nocive, ma si pore la specie 
per sl genere. — . 

(13) Impedita stante l'altezza del sito della spelonca: 
paicno parole di beffa. , . 

(14) Per il detto stravolgimento di capo le treccse le 
si dovevano stendere davanti al petto ; che però eesen- 
do coperto non poteva vedersi da Dante. 
, ( 15) Così porta il rovescio di queste fisare . 

(16) Figliuola di Tiresia tebants € la morte 


(55) CANTO Xx, 259 


Poscia si pose la, dove nacqu'io; > . 
Onde an poco mi piace, che m’ ascolte. 
Poscia che ’] padre suo di vita uscio, 
E venne serva la (17) citta di Baco, 
Questa gran tempo per lo mondo gio. 
Suso in Italia bella giace un laco. 
Appiè dell'Alpe, (18) che serra Lamagna, 
Sovra Tiralli, ed ha nome (19) Benaco; . . 
Per (20) imille fonti credo: e più si bagna; 
Tra (21) Garda, e val Camonica ; e (22) Apennino 


del padre fuggendo la tirannia di Creonte, abbandonò 
la patria, e vagando per molti paesi giunse finalmen= 
se s e si fermò in Italia, dove nel fiume Tiberino con- 
cepì Ocno, che fondò poi la città di Mantova, così 
. chiamandola dal nome di sua madre: 

(17) Tebe , dove nacque Bacco. 

(18) Dividendola dall’ Italia sopra’! Tirolo contado 
@ Alemagna. . 
‘ (19) Volzarmente Lago di Garda. 
> (20) Benaco da moltissime sorgive prende l acqua che 
fe lai 1° aduna e stagna. 0) l 

(31) Terra del veronese, da cui il Lago prende il suo 
@ome volgare : Val Camonica giace nell” agro bresciano. 

(22) Vetiutello léggendo Pennino dice essere un Monte 
del? Alpi , così chiamato da que’ paesani: Daniello di» 
ce prentlersi Apennino per le Alpi; ma a questo modo 
potrebbe pre ersi Bologna per Trento. Ma prendendo 
2 Apennino per quel ch'è , cioè una catena di monti 
che si stende, spartendo l'Italia dal Piemonte, final 
fondo del regno di Napoli, con ristringere la considena- 
zione a quel tratto di Apennini , che sta più a dirim- 
petto alle montagne del Tirolo, aura voluto il Pocta de- 
scrivere, dov è situato questo lago con esprimerne ter- 
mini veramente troppo (ontani; ma ciò egli usa altre 
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Li duo serpenti avvolti, con la verga y 
Che riavesse le maschili penne. - i 
Aronta (11) è quei, ch’al ventre gli s’atterga; 
Che ne’ monti di Luni, (12) dove ronca 
Lo Carrarese, che di sotto alberga; 
Ebbe tra bianchi marmi Ia spelonca 
Per sua dimora: onde a gnardar-le stelle, 
E ?1 mar non gli era la veduta (13) tronca. 
E quella, (14) che ricnopre le mammelle, 
Che. tn non vedi, con le treccie sciolte , 
E (15) ha di la ogni pilosa pelle, 
Manto (16) fu, che cercò per terre molte, 


(11) Il ventre se gli atterga così im molte edizioni ; 
e così vuole che si legga il Landino e il Danielle: e 
significa, a cui il ventre , che deve esser la parte da- 
vanti, per lo stravolgimento del capo apparisce quella 
di dietro: che al ventre gli si ateerga, così /eggono 
gli Accademicé della crusca , Francesco busi e il Velo 
bello, e vuol dire: Aronte vien scguitando Tiresia , ma 
opponendo le sue reni c la sua faccia al vintre di lui y 
andando ambedue all’ indietro cel capo travolte. Arente 
indovino celebre della Toscana abitò ne’ monti di Luni 
sopra Carrara. Luni cra città situata 4 lato della fa- 
ce della Magra, da cui ancora il paese a’ interno rim 
Siene il nome di Lunigiana. . : . 

(12) Dove coltiva la terra :. propriamente è meltare è 
campi dal? erbe inutili e nocive, ma si pone la specie 
per st genere. . ; 

(13) Impedita stante l'altezza del sito della spetonca: 
paiono parole di beffa. , . 

(14) Per il detto stravolgimento di capo le treccie le 
si dovevaro stendere davanti al petto ; che però essen- 
do coperto non poteva vedersi da Dante. 
, € 15) Così porta il rovescio di queste fisare . 

(16) Figliuola di Tiresia tebano, che depo la morte 


(55) CANTO XX, 259 


Poscia si pose la, dove nacqu’io; > . 
Onde n poco mi piace, che.m’ascolte. 
Poscia che "1 padre suo di vita uscio, 
E venne serva la (17) città di Baco, 
Questa gran tempo per lo mondo gio. 
Suso in Italia bella giace un laco. 
Appiè dell'Alpe , (18) che serra Lamagna, 
Sovra Tiralli, ed ha nome (19) Benaco; x 
Per (20) imille fonti credo: e più si bagna; 
Tra (21) Garda, e val Camonica; e (22) Apennino 


del padre fuggendo la tirannia di Creonte, abbandonò 
la patria, e vagando per molti paesi giunse finalmen= 
Be, e si fermò in Italia, dove nel fiume Tiberino con- 
cepì Ocno, che fondò poi la città di Mantova, così 
. chiamandola dal nome di sua madre: 

(17) Tebe , dove nacque Bacco. , 

(18) Dividendola dall’ Italia sopra °! Tirolo contado 
@ Alemagna. Ì . 

(19) Volgarmente Lago di Garda. i 
y Benaco da moltissime sorgive prende l’acqua che 
fe lai 1 aduna e stagna. i 

(st) Terra del veronese, da cui il Lago prende il suo 
Dome volgare : Val Camonica giace nell’ agro bresciano. 

(22) Vetiutello leggendo Pennino dice essere un Monte 
del? Alpi , così chiamato da que’ paesani: Daniello di» 
ce prentersi Apennino per le Alps; ma a questo modo 
potrebbe prendersi Bologna per Trento. Ma prendendo 
2 Apennino per quel ch'è, cioè una catena di monti 
che si stende, spartendo l’Italia dal Piemonte, fin*a 
fondo del regno di Napoli, con ristringere la considena- 
zione a quel tratto di Apennini , che sta più a dirim- 
petto alle montagne del Tirolo s avrà voluto il Poeta de- 
scrivere s dov’ è situato questo lago con esprimerne ter- 
mini veramente troppo lontani; ma ciò egli usa altre 
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Dell’ acqua , che nel detto lago stagna. 
Luogo (23) è nel mezzo la, dove "1 Trentine 
Pastore , e quel di Brescia, e ’1 Veronese 

Segnar poria se fesse quel cammino. 

Siede (24) Peschiera , bello e forte arnese , 
Da fronteggiar Bresciani e Bergamaschi 3 
Onde la riva intorno (25) più discese. 

Ivi convien, che tutto quanta caschi 
Cid, che’n grembo a Benave star non puòy 
E fassi fiume giù pe’ verdi paschi . 

Tosto che l’acqua a correr (26) mette cd, 
Non più Benaco, ma Mincio si chiama 
Fino a (27) Governo, dove cade in Pò. 


volte; per esempio, descrive dov*è situata Verona con 
dire tra Feltro, e Feltro; stile geografico per verità 
poco scrupoloso. 

(25) Forse intende della Penisola di questo Lago, mele 
la quale è situato Sermione castello del Bresciano : ed 
è questa penisola in tal distanza da quelle tre città, 
she i toro Vescovi forse arrsvando co i confimi delle sue 
Diocesi a quel contarno, quivi petrebbene, se vi andas- 
sero, esercitare giurisdizione col dare la benedizione 
episcopale : e tal penisola stà due ere di loi- 
tana dalla sboccatura del lago nel Mincte. 

(24) Fortezza sttuata presso la medesima sbeccatura, 
e nella strada che da Verona va a Brescia ed a Bere 
gamo s e però secondo questo rispetto, fortezza di 
Sicra appartenente al veronese ; sicchè a quel tempo s&> 
va stata de’ Signori della Scala protettori del Poeta. 

(25) Prendendo il pendio verso il letto del Mincio. 

A (25) Alette capo, s'imbocca nel letto ; ce’ sincope lem 
ada. 
(27) Castello del Mantovano. 


(0) - CANTO Xx. sti: 
Non molto ha vofso , the trova thw (28) lama, 
Nella qual si distentle, è ta *mpalada, 
E (29) suol di state ‘talora :èuser grana. 
Quindi passando la vergihe (88) cruda 
Vide terra nel mezzo del pantaho y 
Sanza cultura, ¢ &@ abitanti nuda. 
Li, per fuggire ogni consorzia tho , 
Ristette co? stoi servi a far (33) so’artiy (002 
E visse; (32) e vi lasciò subd corpo vanb. | 
Gli uorhini poi , ‘che "ntorna erato sparti , 
S’ accolsero a que? Togo , ah*era forte 
Per Jo pantan, ch’'avea da ‘tntte parti, 
Fer la città sovra ‘qttell ossa mortes 
E per colei, che ’1 luogo prima elesse, 
Mantova 1° appellar (33) senz’altra sorte. 
Già (34) fur le genti sue dentro ‘più spesse 3 .. 
Prima ‘che la (35) mattia da Casalodi , 


» 


(28) Pianura; ma A parlar più propriamente Lama sì 
intende quel che di piano si stende lungo ¥.frumi, è che 
vicelugse per vin, o di piene y 0 di alluvione, si fa sie 
to opportuno per salceti e ‘albereti. — . 
as Per la mal’ aria che talora vi cngiona, suol ess 
ser inisera agli abitanti, 
(30) Salvatichetta , anzi che no. . 
(31) I suoi incamtesimi e indovibiutenti + 
(32) E vé morì. — . 
(55) O augurio , 0 altra superstizione vsservanzay 
quali furono praticate nella fondazione Hi altre città è. 
(34) Mantova fu vid più popolata. 
_ (35) La stoltezza di Alberto Conte di Casulodì castelo 
de del -Bresclalo è : : . 


» 
e 
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Dell’ acqua , che nel detto lago stagna. 
Luogo (23) è nel mezzo la, dove ’1 Trentine 
Pastore , e quel di Brescia, e ’1 Veronese 

Segnar porìa se fesse quel cammino. 

Siede (24) Peschiera ;, bello e forte arnese , 
Da fronteggiar Bresciani e Bergamaschi , 
Onde la riva intorno (25) più discese. 

Ivi convien, che tutto quanta caschi _ 
Cid, che’n grembo a Benave star non pud, 
E fassi fiume giù pe? verdi paschi. 

Tosto che l’acqua a correr (26) mette cd, 
Non più Benaco, ma Mincio si chiama 
Fino a (27) Governo; dove cade in Pò. 


volte; per esempio, descrive dov è situata Verona con 
dire tra Feltro, e Feltro; stile geografico per verità 
poco scrupoloso. 

(25) Forse intende della Penisola di questo Lage, nek 
Ja quale è situato Sermione castello del Bresciano : ed 
è questa penisola in tal distanza du quelle tre città; 
she è toro Vescovi forse arrivando co i confimi delle sue 
Diocesi a quel contarno, quivi po:rebbuno, s0 vi andas- 
sero, esercitare giurisdizione col dare la benedizione 
episcopale : e tal penisola stà due ore di cammino len- 
tana dalla sboccatura del lago nel Mincio. 

(24) Fortezza situata presso la medesima sbeccatara, 
e nella strada che da Verona va a Brescia ed a Bere 
gamo ; e però secondo questo rispetto, fortezza di 
ticra appartenente al veronese ; sicchè a quel tempo sa 
va s'ata de’ Signori della Scala protettori del Poeta. 

(25) Prendendo sl pendio verso il letto del Mincio. 

A (25) Alette capo, s’ imbocca nel letto ; co’ sincope lem 
aida. 

(27) Castello del Mantovano. 
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Non molto ha vorso , the trrova thw (28) lama; 
Nella qual si ‘distentle 5 è a *mpalada, 
E (29) suol di state ‘taléra exser gramma. 
Quindi passando la vergihe (88) cruda 
Vide terra nel mezzo ‘del pantano, 
Sanza cultura, è d’ abitanti nuda. 
Li, per fuggire ogni vonsorzie tuhmo , 
Ristette co’ swai servi a far (31) so’artiy i 
E visse; (32) e vi lasciò sud corpo vanb. 
Gli uorhini poi , ‘che "ntorna erato sparti , 
S’ accolsero a que? Togo , ch*era forte 
Per Jo pantan, ch’avea da ‘tutte parti, 
Fer la città sovra quell’ossa mortes 
E per colei, che ’1 luogo prima elesse, 
| ‘Mantova P appellar (33) senz’altra sorte. i: 
Già (34) fur le genti sue ‘dentro ‘più spesse , .. 
Prima ‘che le (35) mattia da Gasalodi 4 


+ 


(28) Pianara; ma 4 parlar più propriamente Lama s° 
intende quel che di piano si stende lungo ¥.frumi, è che 
ricelmase per vin, 0 di pieme y 0 di alhwvione, si fa si» 
to opportuno per salceti e albereti. ‘’ l 

(29) Per la mal aria che talora vi cngiona, suol ese 
ser inisera agli abitanti. 

(30) Salvatichetta y anzi che no. . 

(31) I suoi incantesimi e indovinaenti . 

(32) vi mori. . ì 
(57) O augurio , 0 altra superstizione vs seed | 
quali furono praticate nella fondazione ki altre città « 
34) Mantova fu via più popolata. . 
(35) La stoltezza di Alberto Conte di Casulodi castels 


le del -Bresclalo è 


252 DELL’ INFERNO (85) 
Da (36) Pinamonte inganno ricevesse . — 
Però t’ (37) assenno, che se tu mai odi 
Originar la mia terra altrimenti, 
La verità nulla menzogna frodi. 
Ed io: Maestro) i tuoi ragionamenti 
Mi son sì certi, e prendon sì mia fede, 
Che gli altri mi sarien (38) carboni spenti. 
Ma dimmi della gente., (39) che procede 5. 
Se tu ne vedi alcun degno di (40) nota: 
Che (41) solo a ciò la mia mente risiede « 
Allor mi disse: Quel, che dalla gota | 
Porge (42) la barba in su le spalle brune è 
Fu (43) quando Grecia fu di maschi vota 


(36) Fosse ingannata dalla frodolenza df Pinamonte 
Buonacossi, che avendo persuaso ad Alberta di sban- 
dire la nobiltà cen fargli credere , che così si sarebbe 
guadagnato il favore del popolo di lei nemico $ ciò fat 
to, Pinamente anch’ esso di famiglia potente, fatto» 
st capo del popolo , mon vi essendo mobili che resistes 
sero, scacciò i Casalodi, e se ne fece esso signore @ 
tiranno . . 

GP Ti fo avvertito. . 

. (38) Di zessuna forza a persuadermi. — 

(39) Tira innanzi andando come in processione’. 

(0) Di osservazione . 

(41) Std tutta in questo di riconoscer persone di vi- 
marco . 

(42) Per avere la faccia rivoltata all'indietro. 

(43) Fu augure al tempo della grand armata di Gre- 
cia contre Troia , allorchè furono comandati per la guer- 
ra tutti che per Peta potcvuano, tal che è soli bambini 
me furono esenti ( iperbole ) e questi fu, che insieme 
con Calcante auch’ esso indovino avvisà Agamenzone 
che era nella prima nave, del buon punto di sarpare. 


al 


(108). CANTO XX. € 053 


Sì, ch’ appena rimaser per le cune, 
Augure , © diede *I punto con Caltanta 
In Aulide, a tagliat la prima fune. 
Euripilo ebbe nome, e così *! canta , 
L? (44) alta mia tragedia in alcun loco. 
Ben lo sa’ tu, che la sai tutta quanta. 
Quell’ altro, che ne’ fianchi è ‘così (45) pocos. 
Michele Scotto fu, che veramente 
Delle magiche frode seppe il giuoco. 
Vedi (46) Guido Bonatti: vedi (47) Asdente y 
Ch’ avere inteso al cuoio e allo spago 
Ora vorrebbe, ma tardi si pente. 
Vedi le triste, che lasciaron I ago, 
- La (48) spuola, e’l fuso; e fecersi indovine; 


‘ sortire dal porto d° Aulide con quella flotta di mila 
e navi. 

of) Cioè poema di stile grandiose, alludendo a quet 
verso della Buccel. Sola sophocleo tua carmina digna 
cothurno: 4’ Exripile nel a. dell’ En. Susperisi Euripi- 
lum scitatum oracula Phabi mittimus. 

(45) O per abito attilatò , o per essere egli stato di 
vitasmilza. Questo scozzese astrolgo di Feder. 2. imper. 
fu mirabile nelle sue predizioni, cioè maliziosissimo 
smpostore nell’ csercizio di quella professione, cioè fur 

154. : ‘ 

(66) Astrelego carissimo al Conte Guido di Monte Fel- 
tro , che compose un libro di astrologiche imposture. 

(47) Asdente ciabattino di Parma uomo senza lettere, 
che tirando a indovinare, così a occhi e croce ci coglie» 
va, quanto ogni altro del mestiere. 

(ig) Quella quasi barchettina, che chi tesse manda 
qua, e là per l’ordito con dentro il cannello , da cui 
si svolge il filo per la trama e ripieno della tela. 


asa DELL’ INFERNO (45) 


Da (36) Pinamonte inganno ricevesse . 

Però t’ (37) assenno, che se tu mai odi 
Originar la mia terra altrimenti, 

La verità nulla menzogna frodi. 

Ed io: Maestro) i tuoi ragionamenti 
Mi son sì certi, e prendon si mia fede, 
Che gli altri mi sarien (38) carboni spenti. 

Ma dimmi della gente., (39) che procede. 
Se tu ne vedi alcun degno di (40) nota : 

. Che (41) solo a ciò lu mia mente risiede. 
Allor mi disse: Quel, che dalla gota 

Porge (42) la barba in su le spalle brane, 

Fu (43) quando Grecia fu di maschi vote 


(36) Fosse ingannata dalla fredolenza di Pitamonte 
Buonacossi, che avendo persuaso ad Alberta di sban- 
dire la nobiltà con fargli credere , che così si sarebbe 
guadagnato il favore del popolo di lei memico $ ciò fat- 
to, Pinamente anch’ esso di famiglia petente , fatto- 
st capo del popolo , non vi essendo nobili che resiste 
sero, scacciò i Casalodi , e se ne fece esso signore @ 
tiranno . . 

GD Ti fo avvertito. . 

. (38) Di ziessuna forza a persuadermi. * 

(39) Tira innanzi andando come in processione» 

(40) Di osservazione. 

(41) Std tutta in questo di riconuoscer persone di ri- 
marco . 

(42) Per avere la faccia rivoltata all'indietro . 

(43) Fu augure al tempo della grand armata di 
cia contre Troia , allorchè furono comandati per la guer- 
ra tutti che per Peta potcuamo, tal che é soli bambini 
me furono esenti ( iperbole ) e questi fu, che insieme 
con Calcanse auch’ esso indovino avyisd Agamenzone 
che era nella prima nave, del buon punto di sarpare. 


® 


(108). CANTO XX. 258 


Sì, ch’ appena rimaser per le cune; 
Augure , è diede *I punto con Calcanta 
In Aulide, a tagliar la prima fune. 

Euripilo ebbe nome , e così ’1 canta ’ 
L’ (44) alta mia tragedia in alcun loco. 

Ben lo sa’ tu; che la sai tutta quanta. 

Quell’ altro, che ne’ fianchi è ‘così (45) pocos. 
Michele Scotto fu, che veramente : . 
Delle magiche frode seppe il giuoco. 

Vedi (46) Guido Bonatti: vedi (47) Asdente, 

Ch’ avere inteso al cuoio e allo spago 
Ora vorrebbe, ma tardi si pente. 

Vedi le triste, che lasciaron P ago, 

La (48) spuola, e ’l fuso; e fecersi indovine: 


e sortire dal porto d° Aulide con quella flotta di mile 
enavi. 
hh) Cioè poema di stile grandiose, alludendo a quel 
verso della Buccel. Sola sophocleo tua carmina digna 
cothurno: 4° Furipilo nel a. dell’ En. Susperisi Euripi- 
lum scitatum oràcula-Phabi mittimus. 

(45) O per abito attilatò, o per essere egli stato di 
vitasmilza. Questo scozzese astrolgo di Feder. 2. imper. 
fu mirabile nelle sue predizioni , cioè maliziosissimo 
smpostore nell’ csercizio di quella professione, cioè fur- 

TIA. . : 

(66) Astrologo carissimo al Conte Guide di Monte Fel- 
tro, che compose un libro di astrologiche impesture. 

(47) Asdente ciabattino di Parma momo senza lettere, 
che tirando a indovinare, così a occhi e croce ci coglie- 
va, quanto ogni altro del mestiere, 

(68) Quella quasi barchettina, che chi tesse manda 
qua, e là per l’ordito con dentro il cannello, da cus 
si svolge il filo per la trama e ripieno della tela. 


253 DELL’ INFERNOCANTQ XX. (ss) 


Fecer (49) malie con erbe e con. image. 

Ma vienne omai: che (50) già. tiene ’1 confine 
D’ amenduo gli emisperi, e tecca 1° (52). onda; 
Sotto (52) Sibilia ) (53) Caino; « le spine. 

È già iernette fu la luna tonda: 
Ben ten? dee ricordar ,, (54) che non ti npcque 
Alcusa volta per la selva fonda. 

Sì (55) mi parlava, è andavama (56) introcque. 


(h9) Lasciata la Fatica del lavorare si diedero a fax 
re le maliarde, usando erbe y immagini di ‘cora ec. 

(50) Gia la luna sta per tramontare è 

(51) Il mare. . . 

(52) Oggi Siviglia città notissima del? Avdalusia qui 
messa per l’occi 3 essande rispetto ali” Ltalia occi- 

entale. 

(53) Caino con una forcata di spine G giacchè ogli 
volle sagrificare a Dio il peggio, che avea trovato in 
terra ) crede li valgo esser le macchie della luna. 

50) Il lume di luna ti fu di giovamento melt escara 
seiva. 

5) Così mi diceva Virgilio, cioè in poche parole 3 

rettiamoci a uscir di qui che si fa tardi, ed ad gi 
presso un’ ora dî sale, da che essendo fatta la lama pre 
na un giorna prima, mentr ella ora tramontava ; ji se 
de doveva esser nato di tanto. 

(56) Tra tante: vocabolo fiorentino , come esse Dante 
dice nel primo lib. della sua volgar eloquenza: F us 
nel primo verse delle sue terzine intitolate Patafio Ser 
Brunetto Latini: si forma del latino inter hoc: vedé 
? Ercolano del Varchi cart. 13m (e la secogda centaria 
del Salvini cart. 21 , 
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CANTO XXI. 
ARGOMENTO” 


In questo Cante descrivesi la quinta Bolgia s sella qua- 
le si puniscono i Bazattieri, che è sb tuffarsi cosso- 
ro in un lage dé bellente pece. EB sone guardati da’ 
Demoni, a’ quali., lasciande discosto Dante, + ap- 
presenta Virgilio, ed ottenuta licenza di. passare ol- 
tre, ambi nel fine si mettona nel cammino. | 


Cosi di ponte in ponte altro parlando, 
Che la mia commedia cantar non cura; 
Venimmo , e tenevamo ’1 (1) colmo, quando 
Ristemmo, per veder 1° altra (2) fessura 
Di Malebolge, e gli altri pianti (3) vani: 
E vidila mirabilmente oscura . 
Quale nell’ Arzanà de’ Viniziani 
Belle l’ inverno la tenace pece, 

A (4) rimpalmar li legni lor non sani, 
Che (5) mavicar non ponno, e *n quella vece 
Chi fa suo legno nuevo, e chi ristoppa 

* Le coste a quel, che più viaggi fece: 


(1) La sommità. 
E La quinta valle, 0 fosso. 
3) Inutili e . » 
3 Rimpecciare. 
(9) Nevigar non ponne, cioè è veneziani” 


2% DELL’ INFERNOCANTQ XX. (ra) 


Fecer (49) malie con erbe e con. image. 

Ma vienne omai: che (50) già. tiene ’1 confine 
D’ amenduo gli emisperi, e tecca 1’ (52). onda; 
Sotto (52) Sibilia, (53) Caino; « le spine. 

È gia iernette fa la luna tonda: 
Ben ten’ dee ricordar, (54) che non ti nocque 
Alcusa volta per la selva fonda. 


Sì (55) mi parlava, è andavame (46) introcque . 


(h0) Lasciata la Fatica del lavorare si diedero a fa- 
re le maliarde , usando erbe, immagini di cora ec. 

(50) Già la luna sta per tramontare » 

(51) Il mare. . 

(52) Oggi Siviglia città notissima dell Andalusia qui 
messa per l’occi s essande rispetto all’ Italia occi- 

entale. 

(53) Caino con una forcata di spine G giacchk egli 
volle sagrificare a Dio il peggio, che avea trovata in 
terra ) crede li valgo esser le macchie della luna. 

(5) Il lume di luna ti fu di giovamento melt oscura 
selva. 

5) Così mi diceva Virgilio, cioè in poche parole 3 
restiamoci a uscir di qui che si fa tardi, ed a2 gi 
presso un’ ora dî sale, da che essendo fatta la lama pre 
ma nun giorna prima, mentr ella ora tramontava ; ji se 
le doveva esser nato di tanto. 

(56) Tra tanto: vocabole fiorentino , come esse Dante 
dice nel primo lib. della sua volgar eloguenna: F usa 
nel primo verso delle sue terzine intitolate Patafio Se? 
Brunetto Latini: si forma del latino inter hoc: vedi 
2 Ercolano del Varchi cart. 152. ‘€ la sesegda conturia 
del Salvini cart. 21 ° 


2a Oe @ CO OO Ce OS OC OP CIDE 


CANTO XXL 
ARGOMENTO 


In questo Canto descrivesi la quinta Bolgia, nella qua- 
‘le si puniscono î Barattieri, che è sb tuffarsi costo- 
ro in un lago dé bellente pece. E sono guardati da’ 
Demoni, a quali., lascianda discosto Dante, s° ap- 
presenta Virgilio, ed ottenuta licenza di passare ol- 
tre, ambi nel fine si mettono nel cammino. | 


Cos di ponte in ponte altro parlando; 
Che la mia commedia cantar non cura 3 
Venimmo, e tenevamo ’1 (1) colmo., quando 
Ristemmo, per veder l’altra (2) fessura | 
Di Malebolge , e gli altri pianti (3) vani: 
E vidila mirabilmente oscura - 
Quale nell’ Arzanà de’ Viniziani 
Belle l’ inverno la tenace pece , 

A (4) rimpalmar li legni lor non sani, 
Che (5) mavicar non ponno, e ’n quella vece 
Chi fa suo legno nuovo, e chi ristoppa 

‘ Le coste a quel, che più viaggi fece: 


(1) La sommità. 

(2) La quinta valle, 0 fosso. 

(3) Inutili. eo 
Ka Rimpecciare. 

(9) Navigar non ponne, cioè i veneniant»’ 


2 DELL’ INFERNOCANTQ XX. (in) 


Fecer (49) malie con erbe e con imaga. 

Ma vienne omai: che (50) già. tiene ’1 confine 
D’ amenduo gli emisperi, e tecca 1° (52). onda; 
Sotto (52) Sibilia, (53) Caino, « le spine. 

È già iernette fu la luna tonda: 
Ben ten? dee ricordar ,, (54) che non ti nocque 
Alcuma volta per la selva fonda e 00 

Si (55) mi parlava, è andavame (56) introcque . 


(h9) Lasciata la fatica del lavorare si diedero a faz 
re le maliarde, usando erbe, immagini di ‘cora ec. 

(50) Già la luna sta per tramontare è 

(51) Il mare. . 

(52) Oggi Ssviglia città notissima dell Audulusia qui 
messa per l’ occidente 5 essendo rispetto all'Italia osci- 
dentale. 

(53) Caino con una forcata di spine G giacchè ogli 
volle sagrificare a Dio il peggio, che avea trevato in 
terra ) crede li valgo esser le macchie della luna. 

(4) Il lume di luna ti fu di giovamento nelt’escara 
selva. 

) Così mi diceva Virgilio, cioè in poche parole 3 
rettiamoci a uscir di qui che si fa tardi, ed a gi 
presso un’ ora dî sale, da che essendo fatta la luna pie 
na un giorna prima, mentr ella ora tramoniava, il se 
le doveva esser nato di tanto. 

(56) Tra tento: vocabolo fiorentino , come esse Dante 
dice nel primo lib. della sua volgar elequensa: PF aust 
nel primo verso delle sue terzine sutitelate Patafie Ser 
Brunetto Latini: si forma del latine inter hoc: vedi 
? Ercolano del Varchi cart. 13 ‘e le sesagda centaria 
del Salvini cart. 21 7 
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CANTO XXI. 
ARGOMENTO- 


In questo Cante descrivesi la quinta Bolgia, mella qua- 

” le si puniscono è Bavattieri, che è sk tuffarsi costo- 
ro in un lage dé bellente pece. R sone guardati da’ 
Demoni, a? quali. lasciando discoste Dante, s° ap- 
presenta Virgilio, ed ottenuta licenza di. passare el- 
tre, ambi nel fine si mettona nel cammino. | 


Cosi di ponte in ponte altro parlando, 
Che la mia commedia cantar non cura ; 
Venimmo , e tenevamo ’1 (1) colmo, quando 
Ristemmo, per veder l’altra (2) fessura | 
Di Malebolge, e gli altri pianti (3) vani: 
E vidila mirabilmente oscura . 
Quale nell? Arzana de? Viniziani 
Belle l’ inverno la tenace pece y 
A (4) rimpalmar li legni lor non sani, 
Che (5) mavicar nom ponno, e *n quella vece 
Chi fa suo legno nuovo, e chi ristoppa 
° Le coste a quel, che più viaggi fece: 


(1) La sommità. 

(2) La quinta valle, 0 fosso. 

3) Inutili . . © 
(4) Rimpecciare. 

(3) Navigar non ponne, cioè i veneziani > 


256 DELL’ INFERNO — (19) 


Chi ribatte da proda; e chi da poppà: ; 
Altri fa remi., e altri (6) volge sarte ) 
Chi (7) terzeruolo, ed artimon rintoppa: 

Tal, non per fuoco, ma per divina.arte, - 
Bollia laggiuso una pegola spessa ; 

Che ’nviscava la ripa d’ogni parte. 

I° vedea lei, ma non vedeva in essa: Ì 
Mache (8) le bolle, che ’1 bollor levava, 
E gonfiar tutta, e riseder compressa» 

Mentr’ io laggiù fisamente mirava; 

Lo duca mio, dicendo, Guarda guarda, 
Mi trasse a se del luogo, dov’ io stava. 

Allor mi volsi come l’uom, (9) cui tarda 
Di veder quel, che gli convien fuggire » 
E cui paura subita (10) sgagliarda : 

Che per veder, non indugia ’1 partire: 

E vidi dietro a noi un Diavol nero, 
Correndo, sn per lo scoglio venire. 

Ahi quant’ egli era nell’ aspetto fiero! 

E quanto mi parea nell’atto acerbos 
Con l’ale aperte, e sovra i piè leggiero! 


i 


(6) Vien facendo contorcere funi delle vele. 

(7) Rappezza, racconcia chi fa vela maggiore della 
nave, che la minore, 

(8) Fuorchè: cinque volte il poeta usa tal fermola 
lombarda. ° 

(9) A cus occorra tardare. . 

(10) Indebolisce, ma non sì che non fugga: pedibus 
tupor addivit alas. 


n 


t. 


(35) CANTO XXL 257 


LP omero sno, ch'era acuto (11) e superbo ; 
Garéave un peccator con ambo I anche ; 
Ed ei tenea de’ più (12) ghermito il nerbo. 
Bel (13) nostro ponte disse: O malebranche , 
Ece’un degli (14) Anzian di santa (15) Zita: 
Mettetel sotto, ch'i’ torno per anche : 
A quella terra, che n’ è ben fornita: 
Ggui nom v’.2(16) barattier, (17) fuot che Buonturo: 
Del (18) no per li denar vi sì fa ita. 
Laggiù (19) °1 buttò, e per lo scoglio duro 


‘(11) Alto. i . 

(12) Afferrato verso il finire della gamba: propria 
mente il tendine dietro tl collo della gamba. 

(13) Del nostro ponte , cioè dove to e Virgilio erava- 
mo. Spiega di mala grazia il Daniello: queste son pa- 
role del demonio chie portava il Barattiere, che lì ar 
rivato disse: 0 demoni compagni , ( che Malebranche 
non è nome particolare di uno, ma generale di tutti è 
diavoli ) cle sicte in guardia di questo nostro ponte. 

(14) Anziani, così chiamavaro in Lucca quelli del 
supremo Magistrato che risiedevano in palazzo. 

(15) Da questa Santa denomina e circoscrive ta città © 
di Lucca, specialmente divota di questa Santa. Fran- 
cesco Buti dice, questo essere stato Martin Bottai. 

(19) Barattiere in più largo significato vuol dire 
truffatore , marixolo e raggiratore : più propriamente 

uel che fa mercato di uffizi e cariche: e traffica su 

a giustizia, dicendosi în queste cose civili baratteria, 
ciò che nelle sacre simonia si direbbe, . 

(19) Bonturo Bonturi della famiglia de’ Dati: è det- 
to per graziosa ironia, quel fuor che, essendo egli 
peg gior barattiere di tutti gli altri, 

(18) Del non si fa s3. 

(19) IX Demonio bnitò giù il barattsere , @ gettato 
che l’ebbe si rivoltd indietro. 

Tom. L 


~ 


258 DELL’ INFERNO an 


Si velse, e mai non fu mastino sciolto , 
Con tanta fretta a seguitar lo (20). furo: 
Quei s’ attuffd, e tornò sn (21) convolto: 
Ma i Demon , che del ponte avean (32) coverchio 
Gridar : Qui non ha luogo (23) il santo Volto: 
Qui si nuota altrimaenti , che (24) nel Serchio: 
Però se tu non vuoi de’ nostri graffi y 
Non (25) far sovra la pegola soverchio. 
Poi l’ addentar con più di cento (26) raffi: 
Disser : Coverto convien, che qui balli y 
Sì che, se puoi , nascosamente (27) accaffi. 
Non altrimenti i cuochi a’ lor vassalli - 
Fanno attuffare in mezzo la caldaia 
La carne con gli uncin, perchè non (28) galli. 
Lo buon maestro, Acciocchè (29) non si paia, 
Che tu ci sii, mi disse, giù t° (30)- acquatta 
Dopo uno scheggio, che alcun schermo (31) t’aia. 
E per null’offension, ch’a me sia fatta; 
(20) Ladro. 


(21) Imbrodolato e involte in quella pegela. 

(22) Che stavano sotto il ponte, ed erano dal ponte 
coperti. . 
(23) Che si conserva e venera in Lucca: qui nen 6° È 
più tempo, e non gieva più il raccomandarsé . 

(24) Fiume presso Lucca. 
(25) Sta giù col capo sotto la pegola. 

(26) Urzcini, rampini. 

(27) Rapisce l'altrui. 

(28) Galleggi. 

(29) Non apparisca, non si veda. 

(30) Appiattaté . 

(33) Ti faccia qualche ripare. 


(69 ‘CANTO. XXL. abe 


Non temer tt, ch'io ho Be -cose (32) cente, 
Perch’ altra volta fui «a tal (33) baratta . 

Poseia passò di la (94) dal cò del ponte, 

E com’ ei giunse in su la ripa sesta, 
Mestier glì fu d’ aver (35) sicura fronté, 
Con que? furore; e con quella tempesta, - — 
Ch’ escopo i cani addosso: al poverello , 

Ghe df subito chiede, ove s*artestà: 
Usciron quei di sotto "1 ponticello, 

E volser contra lui tutti t roncigli: 

Ma ei gridò: Nessun di voi sia fello. 

Innanzi che Puncin vostro mi pigli, 
Traggasi avanti nn di voi, che m’oda, 
E poi di roncigliarmi si censigli. 

Tutti gridavan: Vada Malaceda: - 
Perch’un si mosse, e gli altri stetter fermi, . 
E venne a lui dicendo; che gli (36) approda. 

Credi tu, Malaceda, qui vedermi 
Esser venuto, disse ’1 mio maestro » 

Securo gia da tutti i vostri (37) schermi; 


(32) Ben note, e altra volta provate. e. 

(33) A tal baruffa con quei diavoli de’ barattieri . 

(34) Dail’ altro cape del ponte, sula ripa che la 
cessa bolgia dalla quinta divide. 

) lutrepidezza. ©. . 

(36) Che gli è a prò, che gli piace di farci sapere; 
@ pure che gli giova il mio andare a Ini, in che ace 
comoda ? crede per questo dovere star libero de’ nostri 


grati ? 
(39) Armi con le quali effendete per difendere questi 


passi. . 


260 DELL’ INFERNO (81) 


Sanza voler divino, e fato (38) destro? 
Lasciami andar, che nel Cielo è volute; 
Ch? i? mostri altrui questo cammin silvestre. 

Allor gli fu P orgoglio sì caduto, 

Che sì lasciò cascar l’uncino a piedi, 
E disse agli altri: Omai non sia feruto. 

E ?1 duca mio a me: O tn, che siedi 4 
Tra gli scheggion del ponte (39) quatto quasto 
Sicuramente omai a me ti riedi. © 

Perch’ i? mi mossi, e a lui venni ratto : 

E i Diavoli si fecer tutti avanti, 
Sì ch’io temetti non tenesser patto. 

E così vil’ io già temer li fanti 5 
Ch’ (40) uscivan patteggiati di Caprona y 
Veggendo se tra nemici cetanti. 

I (41) m’accostai cen tutta la persona; 
Lungo ’1 mio duca, e non torceva gli occhi 
Dalla sembianza lor ch’era non buona. 


(38) Disposizione favorevole di provvidenza è 

(39) Abbassato per non esser visto. 

(40) Caprona castello de pisani assediato da’ lueche 
si che fu lore reso a condizione che i fanti che vi e- 
rano di presidio uscissero, salva la vita e l'avere; 
ma nel vedersi questi in mezzo a un numero tanto MAR 
giore di nemici che gridavano impicca impicca , &m- 
mazza ammazza, temerone che le capitolazioni della 
resa non fosser osservate. Il Landino pretende, che 
questa paura l’ avesse sl presidio lucchese, quando pe 
co dopo questo castello fu da” pisani ricuperato, rene 
dendosi con le condizioni medesime, con cat fu prese 

(451) Natarssexza di chs ha paura. 


(as) CANTO XXL: abr 


Ei chinavan gli ra: e Vuoi ch’ i? ‘Ll tocchi, 
Diceva 1’ un con l’altro, èa sul groppone? 

E (42) rispondean : Si, fay che gliele accocchi. 

Ma quel Demonio; che .(43) temea sermone =. © 
Col duca mio si volse tutte presto, 
E disse: Pesa, posa, Scarmiglione. 

Poi disse a moi: Più oltre andar per quéste 
Scoglio non si potrà: perocchè giace 
Tutto spezzato al fondo I’ arce seste: 

E se l’andare avanti pur vi piace3 
Andatevene su per questa grotta : - 
Presso è un altro scoglio, (44) che via face. 

Jer, (45) più oltre cinqu’ore, che quest’ otta, | 
Mille dugento con sessanta sei | 
Anni compier , (4€) che qui la via fu rotta. 


(42) E rispondeano : sì affibbiagliela, arrivagliela 

ene, fa di coglierci diritto e ficcargnene. ll Volpi 
sptega far beffa a chi che sia: altro che beffa! 
(45) Ragtonava con Virgilio + 

(44) Dà commoda strada, se andate su per la riva 
che va dalla quinta alla sesta bolgia. 

(45) Nel giorno d° ieri , che fu il Venerdì Santo cine 
gue ore più tardi dell otta, cioè ora presente, la qua- 

p è la prima del nascer del sole, come poco di sopra 
si è detto: cioè sei ore dopo nato il sole in giorno dî 
venerdì , alludendosi alf Evang. erat autem ora sexta. 

(46) Dalla morte di Cristo quando sé ruppe questo 
scoglio , alludendosi al petra scissa sunt. Or se a que- 
fo numero si aggiungono gli anni della vita di Cri- 
sto s cominciando a numerare fin dalla sua ineffabile 
roncezione , cioè , se al 1266. si agginngono 34. nè ri- 
sultera, che correva dall’ Incarn. l an. 1300. mentre 


che Dante stava scrivendo queste cose: e per dire più, . 
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260 DELL’ INFERNO (81) 


Sanza voler divino, e fato (38) destro? 
Lasciami andar, che nel Cielo è volute; 
Ch? i’ mostri altrui? questo cammin silvestre. 

Allor gli fu l'orgoglio sì caduto; 

Che sì lasciò cascar l’uncino a piedi, 
E disse agli altri: Omai non sia feruto. 

E ?1 duca mio a me: O tn, che siedi 4 
Tra gli scheggion del ponte (39) quatto quasto 
Sicuramente omai a me ti riedi. — 

Perch’ i? mi mossi ) e a Ini venni ratto: 

E i Diavoli si fecer tutti avanti, 
Sì ch’io temetti non tenesser patto. 

E così vil’io già temer li fanti, 

Ch’ (40) uscivan patteggiati di Caprona y 
Veggendo se tra nemici cetanti. 

1° (41) m’accostai cen tutta la persona, 
Lungo ’1 mio duca ) e non torceva gli occhi 
Dalla sembianza lor ch’era nom buona. 


(38) Disposizione favorevole di provvidenza « 

(39) Abbassato per non esser visto. 

(40) Caprona castello de pisani assediato da’ Incche- 
38, che ta lore reso a condizione che i fanti che vi e- 
rano di presidio uscissero, salva la vita e avere; 
ma nel vedersi questi in mezzo a an numero tanto MAR 
giore di nemici che gridavano impicca impicca , Am- 
mazza ammazza, temerono che le capitolazioni della 
resa non fosser osservate. HM Landino pretende, che 
questa paura l avesse il presidio lucchese , quando po 
co dopo questo castello fu da’ pisani ricuperato, rene 
dendosi con le condizioni medesime, con cai fu prese 

(43) Natarsiezza di chs ha paura. 


tas) CANTO XXL: ar 


Ei chinavan gli rai: e Vuoi ch'*i*’1 tocchi; 
Diceva 1’ un con l’altro, sa sul groppone? 
E (42) rispondean: Si, fa che gliele accocchi. 
Ma quel Demonio , che .(43) temex sermone si 
Col duca mio si velse tutto presto , 
E disse: Posa, posa, Scarmiglione. — 
Poi disse a moi: Più oltre amdar per qnéste 
Scoglio non si potrà: perocchè giace 
Tutto spezzato al fondo I’ arce sesto: 
E se l’andare avanti pur vi piaces 
Andatevene su per questa grotta : - 
Presso è un altro scoglio, (44) che via face. 
Jer, (45) più oltre cinqu’ore, che quest’ otta ; È 
Mille dngento con sessanta sei 
Anni compier , (46) che qui la via fu rotta. 


(42) E rispondeano : sì affibbiagliela, arrivagliela 

ene, fa di coglierci diritto e ficcarghene. 1! Volpi 
sptega far beffa a chi che sia: altro che beffa! 
° (45) Ragionava con Virgilio + 
(44) Da commoda strada, sé andate su per la riva 
che va dalla quinta alla sesta bolgia. 

(45) Nel giorno d°ieri , che fu il Venerdì Santo cin- 
gue ore più tardi dell otta, ctoè ora presente, la qua- 
P è la prima del nascer del sole, come poco di sopra 
si È detto: cioè sei ore dopo nato sl sole in giorno di 
venerdì, alludendosi all Evang. erat autem ora sexta. 

(46) Dalla morte di Cristo quando si ruppe questo 
scoglio s alludendosi al petra scisse sunt. Or se a que- 
to numero si aggiungono gli anni della vita di Cri- 
sto s cominciando a numerare fin dalla sua ineffabile 
roncezione , cioè , se al 1266. si aggiuncono 3). nè ri- 
sultera, che correva dall’Incarn. 0 an. 1300. mentre 


che Dante stava scrivendo queste cose: e per dire più, . 
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I’ mando verso la di questi miei, 
A riguardar s° alcun se ne (47) sciorina: 
Gite con lor, ch'e’ (48) non saranno rei. 
Trati avanti, Alichimo, e Calcabrinaz 
Cominciò egli a dire, e tu Cagnazzo, 
E Barbariccia (49) guidi la decina. 
Libicooeo vegna oltre, e Draghignazzo , 
Ciriatto (50) sannuto, e Grafhacane ; 

E Farfarello , e Rubicante pazao. 
Cercate intorno le (51) bollenti pane: 
Costor sien salvi sino all’ altro (52) scheggio, 

Che tutto ’ntero va sovra le tane + 
O (53) me, maestro , che è quel, ch’io veggio» 
Diss’ io? deh sanza scorta andiamci soli s 
Se tu sa’ ir, ch'i’ per me non la cheggio: 
Se tu se’ sì accorto; come suoli; 
Non vedi tu, ch’ e’ digrignan li denti 5 


giusto mentre che egli si trovava per viaggio, essene 
dogli così piaciuto di fingere, che tal suo viaggio se- 
Quesse nel anno detto: dal che s’ inferisce ch’ egii era 
sntanto in età di 35. anni, sapendosi dalla lapida del 
suo sepolcro in Ravenna, e dalla Cronica di Gio. Vil- 
lani I. 9. c. 35. e da Leonardo Aretino, esser egli nare 
to nell’ anno 1265. 

(47) Scappa su fuori a galla della pece bollente. 

(48) Non vi faranno alcun male, 

(49) Sia il caporale. 

(50) Con graztosissime zanne y come di cinghiale. 

(51) La viscosa ardente pece e pania. 

(52) Scoglio che intiero non spezzato, nè rovinato 
attraversa le bolgie . . 


(53) O ato. 


> 


(13) | CANTO XXL 365 


E (54) con le ciglia ne minaecian duoli? 

Ed egli a me: Non vo’, che tu paventi: 
Lasciali digrignar pure a fer senno, 
Ch’ e’ fanno ciò (55) per li lessì dolenti. 

Per l’argine sinistro volta dienno : 

' Ma prima avea ciascun (56) la lingua stretta 
Co’ denti, verso lor duca » per cenno, 

Ed egli avea del cul fatto trombettas 


(54) Ereno segni che facevano a-Bazkariccia per mo- 
strare dé essersi accorti dell’ ingagne fatto a î Poeté 
essendo bugia, che quello scoglio fosse intiero e non 
spezzato, come vedremo . 

(55) Per quei miserabili che sono come cottt a lesso 
- mella pece bollente. Vellutello legge: lesi, offesi , mare 
Soriati . . 

(56) Per cenno d° esser disposti a beffare i poeti. I 
Landino dice che imitavano ton la:bocca artificiosa~ 
pente Ja naturale sonata del caporale. 


262 DELL’ INFERNO Gee) 


I’ mando verso la di questi miei, 
A riguardar s’ alcun se ne (47) sciorina: 
Gite con lor, ch'e’ (48) non saranno rei. 
Trati avanti, Alichino, e Calcabrinay 
Cominciò egli a dire, e tu Cagnazzo, 
E Barbariccia (49) guidi la decina. 
Libicooso vegna oltre, e Draghignazzo , 
Ciriatto (50) sannuto, e Grafhacane , 
E Farfarello , e Rubicante pazzo. _ 
Cercate intorno le (51) bollenti pane: 
Costor sien salvi sino all’ altro (52) scheggio, 
Che tutto ?ntero va sovra le tane. 
O (53) me, maestro, che e quel, ch'io veggios 
Diss’ io? deh sanza scorta andiamei soli » 
Se tu sa’ ir, ch’i? per me non la cheggio: 
Se tu se’ sì accorto) come suoli; 
Non vedi tu, ch’ e’ digrignan li denti 5 
giusto mentre che egli si trovava per viaggio, esseno 


doglé così piaciuto di fingere, che tal suo viaggio se- 
gucsse nell’ anno detto: dal che 5° inferisce ch’ egit era 
sntanto in età di 35. anni, sapendosi dalla lapida del 
suo sepolcro in Ravenna, e dalla Cronica di Gio, Vil- 
lani I. 9. c.55. e da Leonardo Aretino, esser egli xa 
to nell’ anno 1265. 

(47) Scappa su fuori a galla della pece bollente. 

(48) Non vi faranno alcuna male. 

(49) Sia il caporale. 

(50) Con graziosissime zanne y come di cinghiale. 

(51) La viscosa ardente pece e pania. 

(52) Scoglio che intiero mon spezzato, nè rovinato 
attraversa le bolgie . . 


(53) O mio. 


(131) _ CANTO XEL 265 


E (54) con le ciglia ne minaecian duoli? 

Ed egli a me: Non vo’, che ta paventi: 
Lasciali digrignar pure a fer senno, 
Ch’ e’ fanno ciò (55) per li lessì dolenti. 

Per l’argine sinistro volta dienno : 

' Ma prima avea ciascun (56) la lingma stretta 
Co’ denti, verso lor dica » per cenno, 

Ed egli avea del cul fatto trombetta» 


(54) Ereno segni che facevamo riccia per mo- 
strare dé essersi accorti dell ingayad fatto a i Poeti 
essendo bugia, che quello scoglio fesse intiero e non 
spezzato, come vedremo . 

(55) Per quei miserabili che sono come cottt a lesso 
- mella pece bollente. Vellutello legge: lesi, offesi , mare 
Soriati. . i 

(56) Per cenno d° esser disposti a beffare è poeti. I 
Landino dice che imitavano ton la:bocca artificiosa- 
pente (4 naturale sonata del caporale. 
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CANTO XXII 


ARGOMENTO 


Avendé nel Canto di sopra Dante trattato di coloro che 
venderono la lor Repubblica, în questo. segue, di 
quegli che trovandosi in onorato grado appresso il 
loro signore venderono la sua grazia. Descrivendo 
adunque la forma della pena, fa particolar menzio 
de di uno, tl quale gli da contezzadegli altri; tn 
fine raccontando Pastuzia usata da quello spirito 
nell’ ingannar tutti i Demoni . - 


TI vidi (1) gia cavalier muover (2) campo, 
E cominciare (3) storino, e far lor (4) mostra s 
E tal volta (5) partir per lorò scampo: 
Corridor (6) vidi per la terra vostra; 
O Aretini, e vidi gir (7) gualdane 


(1) In genere di segni e di suoni da far muovere è 
guidar gente, to ho veduto usar cose diverse e strane; 
ma sì strana cosa, come quella che usava il caporal 
Barbariccia nel guidar la sua gente, non f° he veda 
ta mat. 

(2) Marciare in ordinanza. 

(3) Battaglia. 

(4) Rassegna. 

(5) Far la ritirata. 

(6) In atto di fare scorrerie per quel territorio « 

(7) Gente d'arme a cavallo in atto di foraggiare e 
dare il guaste al paese. l 


(5) CANTO XVII. 265 


‘ Ferir (8) torneamenti , e correr giostra y 
Quando con trombe , € quando con campane » 
Con tamburi , (9) e con cenni di castella , 

E con cose nostrali, e con istrane: 

Ne gia (10) con sì diversa cennamella 

Cavalier vidi muover , nè pedonis — . 

Nè nave (11) a segno di terra; (12) o di stella. 
Noi andavam con li diecì Dimoni: 0 

( Ah fiera compagnia!) (13) ma nella chiesa 

Co’ santi, e in taverna co’ ghiottori. 

Pure alla pegola era la mia (14) intesa; 

Per veder della bolgia ogni (15) contegno, 
BE della gente, ch’ entre v’era (16) incesa. 

Come i Delfini, quando (17) fanno segno 

A marinar cor I arco della schiena; 

Che s’{18) arsomentin di (19) campar lor legno; 

(8) Squadre in atto d° armeggiare e azzuffarsi di con- 
certo per fare spettacolo di festa. 

(9) Fumate di giorno, fuoché di notte. 

(10) Con istromento da fiato sì strano e diverso da 
tutti quelli che si usino a muover e guidar gente, 

(11) Di terra che si scopra, per esempio un promontorio. 

(12) E al vedere la stella di tramontana, o altta, 
onde la nave si muova , e regoli il suo corso. 

(13) Proverbio: bisogna sapersi accomodare 2 tutto: 
qui dunque, cioè nell’ Inferno bisognava accomodarsi 
alla compagnia da’ demoni , siccome ec. 

(14) La mia attenzione, 

(15) Ogni cosa contenuta. 

(16) Arsa, pollita . 

C19) Saltando e carolande a fior d° acqua . 

(x8y S° ingegnino . a 

(19) PDeell'imminente tempesta, di cui suol essorsa 


ro la densa de’ delfini. 
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CANTO XXII. 


ARGOMENTO 


Avendé nel Cante di sopra Dante trattato di colore che 
venderono la lor Repubblica, în questo. segue, di 
quegli che trovandosi in onorato grado appresso il 
loro signore venderono la sua grazia. Descrivendo 
adunque la forma della pena, fa particolar menzio 
de di uno, il quale gli dà contezzadegli altri; ine 
fine raccontando l’astuzia usata da quello spirite 
nell ingannar tutti i Demoni. - 


> 
I vidi (1) gia cavalier muover (2) campo, 
E cominciare (3) storimo ; e far lor (4) mostra s 
E tal volta (5) partir per loro scampo? 
Corridor (6) vidi per la terra vostra; 
O Aretini, e vidi gir (7) gualdane 


(1) In genere di segni e di suoni da far muovere e 
guidar gente, to ho veduto usar cose diverse e strane s 
ma sì strana cosa, come quella che usava ti caporal 
Barbariccia nel guidar la sua gente, non l he veda 
ta mai, 

(2) Marciare in ordinanza. 

(3) Battaglia. 

(4) Ressegna. 

(5) Far la ritirata. 

(6) In atto di fare scorrerie per quel territorio « 

(7) Gente d’arme a cavallo in atto di foraggiare 
dare il guaste al paese. 


>». 
TT 


(5) CANTO XVII: 265 


" Ferir (8) torneamenti ; e correr giostra , 
Quando con trombe , € quando con campane » 
Con tamburi ; (9) e con cenni di castella y 

E con cose nostrali; e con istrane: 

Ne gia (10) con sì diversa cennamella 

Cavalier vidi muover , nè pedonis — - 

Nè nave (11) a segno di terra, (12) o di stella. 
Noi andavam con li dieci Dimoni : 0° 

( Ah fiera compagnia!) (13) ma nella chiesa 

Co’ santi, e in taverna co’ ghiottoni. 

Pure ‘alla pegola era la mia (14) intesa; 

Per veder della bolgia ogni (15) contegno, 

E della gente, ch’ entre v’ era (16) incesa. 
Come i Delfini, quando (17) fanno segno 

A marinar cor I’ arco della schiena; 

Che s’{18). arsomentin di (19) campar lor legno; 

(8) Squadre in atto a armeggiare e azzuffarsi di con- 
certo per fare spettacolo di festa. 

(9) Fumate di giorno, fuochi di notte. 

(10) Cox istromento da fiato sì strano e diverso da 
$usti quelli che si usino a muover e guidar gente, 

(11) Di terra che si scopra, per esempio un promontorio, 

(12) E al vedere la stella di tramontana, o altta, - 
onde la nave si muova , e regoli il suo corso. 

(13) Proverbio: bisogna sapersi accomodare a tutto: 
qui dunque, cioè nell’ Inferno bisognava accomodarsi 
alla compagnia da° demoni y siccome ec. . 

(14) La mia attenzione. 

(15) Ogni cosa contenuta . 

(16) Arsa, bollita. 

(19) Saltando e carolando a fior d° acqua . 

(18) S° ingegnino . o 

(19) Dall’ imminente tempesta , di cui suol esser.see 


ane la densa de’ delfini . 


266 DELL’ INFERNO (a1) 


Talor così ad alleggiar la pena 
Mestrava alcne de® peccatori "1 dessa, . 
E nascondeva in men, che non baleaa. 
E com’ all’orle dell’ acqua d’ua fosse 
Stan li ranocchi pur col muse fuori y 
Sì che celano i piedi, e l’altro grosso, 
Si stavan d’ogni parte i peccatori: 
‘Ma come s’appressava Barbariccia . 
Così si ritraean sotto i bollori. 
lo vidi, ed anche ”l caor mi s° accapriocia s 
Uno aspettar così , (20) com’ egl’ incontfa y 
Ch’ uma rana rimane e Paltra (31) spiocia. 
E Graffiacan, che gli era più di contra, 
Gli (22) arroncigliò le ’mpegolate chiame ; 
E trassel sn: che mi parve una (23) lontra « 
I° sapea già di tutti quanti ’1 nome, 
_ Sì li notai, quando furon (24) eletti y 
E poi che si chiamaro, attesi (25) come, 
O Rubicante , fa che tu gli metti 
Gli unghioni addosso sì s che tu lo (26) senoi, 
Gridavan tutti insieme i maladetti : 


(20) Come accade ; quell’egli è particella espletiva. 

(21) Salta git nel fosso spicciandosi da ogni ritegno 
della ripa + 

(22) Aggrappe, aggraffiò. , 

(23) Animale amficio un poco simile alla volpe: vie 
ve per lo più ne’ laghi e di pesci si pasceo 

(24) Dal capitano Malacoda. 

(25) Come tra di se si chiamavano. 

(26) Scorsichi « - 


(tt) CANTO XXI 2671 
Ed io: Maestro mio, fa y se tu puoi; 

Che tu sappi chi è lo sciagurate 

Venuto a man degli avversari suei. 

Lo duca mio gli s° accostò aliato ; 
Domandello ond’ e’ fosse: e quei rispose, 
I’ (27) fui del regna di Navarra nato. . 

Mia madre a servo d’ua signor mi pose) 
Che. im’ avea generato d’ un ribaldo, 
Distruggitor di sey e .-di sue. cose. a 

Poi fu’ famiglia del buon re Tebaldo: ~ 
‘Qnuivi ini misi a far baratteria, © 
Di che i’ rendo ragione in questo caldo. 

E Ciriatto , a cui di bocca uscìa ; 

D’ ogni parte una. sannia , come a porco, 
Gli fe’ sentir come Puna sdrucìa . 

Tra male gatte era venuto *È sorco? 

Ma Barbariccia il chiuse con le braccia; 
--E disse: State ’n la, mentr’io lo ’nforco: 

E al Maestro mio volse la faccia: 
Dimanda , disse, ancer, se più disii 
Saper da lui, prima ch’ altri ’1 disfaccia « 

Lo duca: Dunque or di degli altri rii: | 


(27) Costus: chiamessì Ciampole nato di padre scla< 
lacquatere ; egli però ridotto a povertà fu da sua ma- 
dre accomodate 4 servire un barone di Tebaldo Re di 
Navarra, di cui Ciampelo divenuto favorito fece it ba- 
vatsiere delle cariche e sfizi di quetta Corte e Regnos 


266 DELL’ INFERNO . (ax) 


Talor cosi ad alleggiar la pena 
Mestrava alcom de’ peccatori ‘È dessa, . 

E nascondeva in men, che non balema. 

E com’all’orlo dell’ acqua d’ua fosse 
Stan li raaocchi pur col muse fuori » 

Si che celano i piedi, e P altro gr0659 

St stavan d’ ogni parte i peccatori: 

* Ma come s’ appressava Barhariccia . 
Cosi si ritraean sotto i bellori. 

Jo vidi, ed anche ?l caor mi # accapriccia s 
Uno aspettar così , (20) com’ egl’ incontra >. 
Ch’ uma rana rimane, e Paltra (21) spiccia. 

E Graffiacan, che gli era più di contra) 

Gli (22) arroncigliò le ’mpegolate chiome , 
E trassel sn: che mi parve una (23) ‘lontra « 

I° sapea già di tutti quanti ’1 nome, 

. Sì li notai, quando furon (24) elettì 5 
E poi che si chiamaro, attesi (25) come, 

O Rubicante ; fa che tu gli metti 
Gli unghioni addosso sì, che.tu lo (26) scuoi; 
Gridavan tutti insieme i maladetti : 


(20) Come accade ; quell’egli è particella espletiva. 

(21) Salta già nel fosso spicciamdosi da ogns ritegno 
della ripa + 

(22) Aggrappò, aggraffiò. 

(23) Animale amfibio un poco simile alla velpez vie 
ve per lo più me’ laghi e di pesci si pasceo 


(24) Dal capitano Malac 
ts) Come tra di se sé chiamavane . 
Scorsichi . a 


49) CANTO XXI 

Ed io: Maestro mio, fa , se tu puoi, 
Che tu sappi chi è lo sciagurato © 
| Venuto a man degli avversari suei. — 

Lo duca mio gli s° accestò allato ; 
Domandallo ond’ e’ fosse: e quei rispose , 
I° (27) fui del regna di Navarra nato.. 

Mia madre a servo d’un signor mi pose, 
Che.in’ avea; generato d’ uri ribaldo, 
Distruggitor di se y e -di sue. cose. 

Poi fu’ famiglia del buon re Tehaldo: 
Quivi wi misi a far baratteria, : 
Di che i’ rendo ragione in questo caldo. 

E Ciriatto, a cui di bocca uscia; 

D’ogni parte una sanna , come a: porco, 
Gli fe’ sentir come Puna sdrucìa . 
Tra male gatte era venuto "1 sorcor 


26); 


Ma Barbariccia il chiase con le bracciay 


-E disse: State ’n la, mentr’io lo ’nforco: 


E al Maestro mio volse la faccia: 

‘“Dimanda , disse, ancor, se più disii- 
Saper da lui, prima ch’altri ’l disfaccia « 

Le duca: Dunque or di degli altri rii: . 


‘ (27) Costui: chiamessì Ciampolo nato di padre seine 
lacquatore ; egli però ridotto a povertà fu da sua ma- 
dre accomodate 4 servire un barone di Tebatde Re di 


Navarra di cui vi Ciampele divenuto favorito fece 
valtiere che e sfizi di quetta Corte e 


fl ba- 


Regno< é 


266 DELL’ INFERNO (er) 


Talor così ad alleggiar la pena 
Mestrava alcne de® peccatori "È dessa, . 

E nascondeva in men, che non balena. 

E com’ all’orle dell’ acqua d’un fosse 
Stan li raaocchi pur col muse fuori, 

Sì che celano i piedi, e l’altro grosso, 

Sì stavan d’ogni parte i peccatori: 

‘Ma come s’ appressava Barbariccia . 
Così si ritraean sotto i bellori. 

Jo vidi, ed anche ”l cuor mi s° accapriocia s 
Uno aspettar così , (20) com'’egl’incontra,. 
Ch’ una rana rimane e l’altra (21) spiocia. 

E Graffiacan, che gli era più di contra, 

Gli (22) arroncigliò le ’mpegolate chiome ; 
E trassel sn: che mi parve una (23) lontra. 

I° sapea già di tutti quanti ’1 nome, 

Sì li notai, quando furon (24) eletti y 
E poi che si chiamaro, attesi (25) come; 

O Rubicante , fa che tu gli metti . 
Gli unghioni addosso sì, che tu lo (26) scuoi; 
Gridavan tutti insieme i maladetti : 


(20) Come accade ; quell’egli è particella espletiva. 

(21) Salta giù nel fosso spicciandosi da ognt ritegno 
della ripa. 

(22) Aggrappò, aggrafiò. . 

(23) Animale amfibio un poro simile alla volpe: vie 
ve per lo più me’ laghi e di pesci si pasce» 

(24) Dal capitano Malaceda. 

(25) Come tra di se si chiamavano . 

(26) Scortichi . . 
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Ed io: Maestro mio, fa y se tu puoi; 
Che tu sappi chi è lo .sciagurato 
Venuto a man degli avversari suoi. 

Lo duca mio gli s° accostò allato ; 
Domandello ond’ e’ fosse: e quei rispose, 

I’ (27) fui del regna di Navarra nato.. 

Mia madre a servo d’un signor mi pose) 
Che.im’ avea generato d’ uri ribaldo, 
Distruggitor di sey e di sue. cose. > 

Poi fu’ famiglia del buon re Tebalds : 
Qnuivi ini misi a far baratteria, © 
Di che i’ rendo ragione ia questo caldo. 

E Ciriatto, a cui di bocca uscia; 

D’ ogni parte una sanna , come a porco, 
Gli fe’ sentir come Puna sdrucia. 

Tra male gatte era venuto "È sorco: | 
Ma Barbariccia il chiuse con le braccia; 
E disse: State ’n la, mentr’io lo ’nforco: 

E al Maestro mio volse la faccia: 

Dimanda , disse, ancor, se più disii 
Saper da lui, prima ch’ altri ’l1 disfaccia « 
Lo duca: Dunque or di degli altri rii:. 


(27) Costui. chiamessi Ciampolo nato di padre sciae 
lacquatore ; egli però ridotto a povertà fu da sua ma- 
dre accomodate 4 servire un barone di Tebaldo Re di 
+ Navarra, di cui Ciampelo divenuto favorito fece il ba- 

ratsiere delle cariche e sfizi di quetta Corte e Regnos 
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Conosci tu alcun, che sia (28) Latino 
Sotto la pece ? e quegli: I’ mi partii 
Poco è da un; (29) che fu di là vicine: 
Così foss’io ancor con lui coverto ; 
Ch’ i? non temerei unghia, nè uncino. 
E Libicocco , Troppo avem sofferto; 
Disse: e presegli ’1 braccio col runciglio y 
Si che, stracciando , ne portò un (30) lacerto. 
Draghignazzo aach’ei volle dar di piglio 
Giù dalle gambe: onde ’1 (31) decuria loro 
Si volse *ntorné intorno (32) con mal giglio . 
Quand’ elli un poco rappaciati foro, 
A lui, ch’ ancor mirava sua ferita; 
Dimandò ’1 duca mia, sanza dimoro ; 
Chi fu colui, (33) da cui mala partita 
Di, che facesti, per venire a proda? 
Ed ei rispose: (34) Fu frate Gomita, 


(28) Latino non vuol dire qui precisamente del laxie y 
ma italiano. 

(29) Vicino di un’ isola all'Italia adiacente ; cioè di 

ardegna. 

(30) La parte del braccio dal gomite alla spalla. 

(31) Caporale. 

(32) Con guardatura bieca, ovvero con quel suo fore 
cone, 

(33) Da eué in mal punto ti scostastî per uscire alla 
proda del fosso bollente, dove fosti aggraufate. 

(34) Costui di nazione sardo, di professione frate, 
ma non si sa di qual ordine , guadagnatosi la grazia 
di Nino de Visconti di Pisa, governatore e presidente 
di Gallura ; ce n'abusò, eraficando nei barattare ca- 


Quel di Gallara , vasel d’ogni froda , 
Ch? (35) ebbe i nemici di suo donno in. mano, 
E (36) fe’ lor si, che-ciascun se ne loda: 
Denar si tolse , e ($7) lascidgli di piano ,- 
Si com’ e’ dice: e negli altri ufizi anche -. - 
Barattier fu non picciol , ma sovrano . 

Usa (38) con esse donno Michel Zanche 

. Di Logodoro: e a dir di Sardigna‘ 

‘ Le lingue lor.non sì sentono stanche . 

O (39) me, vedete l’altro, che digrigna: 
I direi anche: ma i? temo, ch’ ello 


riche e uffici con trappolerie e frodi, come di mangia- 
re a due ganascie y mettere in mezzo ecs La Sardegna 
di quel tempo era de’ pisani che ne divisero il gover- 
no sn quattro giudicati , che si chiamarono Logodoro, 
Callari , Gallura e Alborea. 

(35) Ebbe in potere i nimici del sue donno ) cioè sin 

nore. . 

(36) Lasciolli andar liberi per poco denaro; onde esx 
st ebbero motivo di lodarsi di Gomita; ma risaputasi 
da Nino questa sua furfanteria. e infedeltà , lo fece 
appiccare. I 


(37) Lasciolli partire con facilità, liberamente e a - 
bell agio. ° . 
(38) Conversa assai, e ragiona domesticamente sota © 
to questa pece con Fra Gomita Michele Zanche signo 
re di Logodoro: questi fia Siniscalco di Enzo figliuoto 
naturale di Federiso Secondo Imperatore, al quale th 
padre aveva dato ii grudicato di Logodoro; ma more 
fo Enze in carcere in Bologna, tanto seppe adoperarsi 
Michele con la vedova madre di lui rimasa padrona y 
che Pindusse a prenderlo per marito, e così divenne 
signore di Logodore. 
39) Cimò. 
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Conosci tu alcun; che sia (28) Latino 
Sotto la pece ? e quegli: I mi partti 
Poco è da un; (29) che fu di là vicine: 
Così foss’io ancor con lui coverto , 
Ch’ i? non temerei unghia, nè uncino. 
E Libicocco, Troppo avem sofferto ; 
Disse: e presegli ’1 braccio col runciglio y 
Sì che, stracciando , ne portò un (30) lacerto. 
Draghignazzo aach’ei volle dar di piglio 
Giù dalle gambe: onde ’1 (31) decuria loro 
Si volse ’ntornò intorno (32) con mal giglio . 
Quand’ elli un poco rappaciati foro, 
A lui, ch’ ancor mirava sua ferita; 
Dimandò ’1 duca mia, sanza dimoro ; 
Chi fu colui, (33) da cui mala partita 
Di, che facesti, per venire a proda? - 
Ed ei rispose: (34) Fu frate Gomita, 


(28) Latino non vuol dire qui precisamente del laxie y 
ma italiano. 

(29) Vicino di un’ isola all'Italia adiacente ; cioè di 

ardegna. 

(30) La parte del braccio dal gomito alla spalla. 

(31) Caporale. 

(32) Con guardatura bieca, ovvero con quel suo fore 
cone. 

(33) Da cui in mal punto ti seostasti per uscire alla 
proda del fosso bollente, dove fosti aggraufatà. 

(34) Costui di nazione sardo, di professione frate, 
ma non si sa di qual ordine , guadagnatess la grazia 
di Nino de’ Visconti di Pisa, governatore e presidente 
di Gallura , se n'abusìs traficando uel barattare ca- 


Quel di Gallara., vasel d’ogni froda 
Ch? (35) ebbe i nemici di suo donno in. mano, 
E (36) fe’ lor si, che-ciascun se ne loda: 
Denar si tolse , e (37) lascidghi di piano , 
Sì com’ e’ dice: e negli altri ufizi anche -. - 
Barattier fu non picciol , ma sovrano . 
Usa (38) con esse donno Michel Zanche 
. Di Logodora: e a dir di Sardigna” 
‘ Le lingue lor.non sì sentono stanche . 
O (39) me, vedete l’altro, che digrigna: 
I direi anche: ma i’ temo, ch’ello © 


riche e uffici con trappolerie e frodi, come di mangia- 
re a due ganascie , mettere in mezzoec, La Sardegna 
di quel tempo era de’ pisani che ne divisero sl gover- 
no in quattro giudicati , che si chiamarono Logodoro, 
Callari , Gallura e Alborea. 

(55) Ebbe in potere i nimici del suo donno, cioè sie 
guore. 

(36) Lasciolli andar liberi per poco denaro; onde er 
si ebbero motivo di lodarsi di Gomita; ma risaputasi 
da Nino questa sua furfanteria. e infedeltà , lo fece 
appiccare. . ° . 

(37) Lasciolli partire con facilità, liberamente e a - 
dell agio. 

(38) Conversa assai, e ragiona domesticamente sote 
to questa pece con Fra Gomita Michele Zanche signo 
re di Legodoro: questi fu Siniscaleo di Enzo figliuoto 
naturale di Federizo Secondo Imperatore, al quale st 
padre aveva dato tl grudicato dî Logodoro; ma more 
fo Enzo tu carcere in Bologna, tante seppe adoperarsi 
Michele con la vedova madre di lui rimasa padrona y 
che Pindusse a prenderlo per marito, e così divenne 
signore di Logo4dore . 

(59) Osme . 


870 DELL’ INFERNO  @y 


Non s’ apparecchi a grattarmi la tigna . 
E ’l gran (40) proposto volto a Farfarellos 

Che stralunava gli occhi per ferire , 

Disse : Fatti ’n costa, malvagio uccello. 
Se voi volete vedere , o udire, 

Ricominciò Io spaurato appresso s 

Toschi, o Lombardi , i’ ne farò venire. 

Ma (41) stien le Malebranche un poco in cesso, 

Sì che non teman delle lor vendette : 

Ed io seggendo in questo luogo stesso, 

Per (42) un; ch’io sé, ne farò venir sette’, 

Quando (43) sufolerò , com’ è nostr’uso 

Di fare allor, che fuori alcun si mette. 
Cagnazzo a cotal motto levò ’l muse, 

Crollando (44) * capo, e disse: Odi malizia, 

Ch’ egli ha pensato, per gittarsi giuso. 

Ond’ ei , ch’avea (45) lacciuoli a gran divizia; 

Rispose : (46) Malizioso son io troppo; 

(40) Il capora! Barbariccia. 

(qt) Ma si fermine un poco, e cessino le male bran- 
che de’ demoni : la Crusca insegna cesso essere accore 
ciato da cessamento. 

(42) Per uno ch'io sono. 

(43) Féschierà acl modo che costumiamo quante vol- 
te tal’ un di noi mettendo il capo fuori della pese, e 
avvertendo non esservi demoni l} attorno, fischia y ace 
ciocchè scappino su ancora gli altri dannati per ak 
poco di refrigerio. 

(44) Collo stretto. 

(5) Ripieghi d’ astuzia e di frode. . 

(46) Malizioso ch? Bella malizia il procurare 4 5 


GANDO XXI. su 
adg procuro a mia maggior tristizia. 
» pon ai tenne s e (47) di riatoppo 
li altri, disse a iui: Se tuti cali, 
ti verrò dietro di galappo;. . - 
erò sovra la pegs Pali: . 
(48) *h colle, e aig la ripa scudo | 
eder se tu sol più di noi vali. 
leggi , udirai nuoro (49) Inde. | 
e: (So). dal)’ algva costa gli acchi velse ;- 
| prima, ch’a ciò fare era più erudo, 
e ben sno. tempo colse » 
le piante a terza, e in (51) uo puote 
ò , e dal propeste ler si sciolse: 


veri compagni il rischio di venire tra i vostri 
s tristizia , cioè danno e tormento. 
Dé rincontra, all’oppesto , non conforme al sen- 
degli altri. i , 
Se lasci pure da noi libera la sommità della ri- 
cià quell’ anime non ci vedano , e occultiamoci 
fa ripa, sì che la ripa. sia difesa e riparo tra 
per vedere a prova y se potrai più. 10 sola ‘4 
voy ® Correndo, 0 noi tutti a tea fesa volendò , 
uque tu ti pigli , e mei Li conucedjamea questo VAI \ 
Giuoco . 
liascan de’ demoni quasi im esecuzione della pre- 
atte da Alichine volta gli occhi dall’ altra par- 
a # altra bolgia di dietro ye il prime Cagnaze 
ere stato a conceder questo più renitente e du- 
ettando d° inganno e dicendo , odi malizia ec. 
iglià bene il contrattempe , e si tolse ye fuggt 
lel levy proposito che ora di stracsciario co by 
lo ; . - 


“ 
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Non s’ apparecchi a grattarmi la tigna . 
E ?1 gran (40) proposto volto a Farfarellos 
Che stralunava gli occhi per ferire , 
Disse : Fatti ’n costa, malvagio uccello. 
Se voi volete vedere , o udire; 
Ricominciò Io spaurato appresso y 
Toschi, o Lombardi , i’ ne farò venire. 
Ma (41) stien le Malebranche un poco in cesso, 
Si che non teman delle lor vendette =: 
Ed io seggendo in questo luogo stesso, 
Per, (42) un; ch’io sé, ne farò venir sette, 
Quando (43) sufolerò , com’ è nostr’uso 
Di fare allor, che fuori alcun si metta. 
Cagnazzo a cotal motto levò ’1 inuso, 
Crollando (44) *1 capo, e disse: Odi malizia; 
Ch’ egli ha pensato, per gittarsi giuso. 
Ond’ ei ) ch’avea (45) laccinoli a gran divizia , 


Rispose : (46) Malizioso son io troppo; 


(40) If capora! Barbariccia. 

(41) Ma sé fermino un poco, e cessino le male bran- 
che de’ demoni : la Crusca insegna cesso essere accore 
ciato da cessamento . 

(42) Per uno ch'io sono. 

(43) Fischierò nel modo che costumiawe quante vole 
te tal’ un di noi mettendo il capo fuori della pece, e 
avuertendo non esservi demoni 1} attorno, fischia y ace 
ciocché scappino su ancora gli altri danmati per an 
poco di refrigerio. 

(44) Collo stretto. 

(45) Ripieghi d’ astuzia e di frode. , 

(46) Malizioso ch? Bella malizia sl precurare 6 8 


(190). CANTO XXIK- sua 


Quando precuro a mia maggior tristizia. 

Alichia non si tenne , e (47) di riatoppo 
A gli altri, disse a bui: Se ta ti cali, 

1’ nen ti verrò dietro di galappo ; - 

Ma batterò sovra la pece Pali: 

Lascisi (48) ‘1 colle, e sia la ripa scudo 
A veder se tu sol più di noi vali. 

O tu che leggi, udirai nuovo (4g) Inde. 
Ciascnn (50). dall’ altra costa gli acchi valse; 
Quel prima, ch*a ciò fare era più crudo. 

Lo navarrese ben suo tempo calse , 

Fermò le piante a terra; e in (91) uo puote 
Salto , e dal proposto ler si sciolse: 


miei poveri compagni il rischio di venire tra i vostri 
artigli : tristizia , cioè danno e tormento. 

(47) Di rincontre, all’oppesto , non conforme al sen- 
timento degli altri. . 

(48) St lasci pure da noi kibera la sommità della ri- 
pa, acciò quell’ anime mon ci vedane, ¢ occultiamoci 
dietro la ripa, si che la ripa sia difesa e riparo tra 
te, 0 noi per vedere a prova y «e potrai più ie solo ‘a 
tue scampo correndo, o noi tutti a tua effesa volendo, 
quantunque tu ti pigli , e mei bi concediamo questo Val 

f th e . ° 
9) Giuoco. 

(50) Ciascun de’ demoni quasi in esecuzione della pro- 
pesta fatta da Alichino volta gli occhi dall’ altra par- 
te verse l’altra bolgia di dietro y e il primo Cagnazo 
zo che era stato 2 conceder questo più venitente e du- 
re, sospettando a inganno e dicendo, odi malizia ec. 
(51) igliò bene il contrattempo , e si tolse ye fu 
salvo dal lor proposito che era di stracciazie co” lor 
rencigls. 
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Di che ciascun di colpo fu (52) compunto. 
Ma (53) quei pitt, che cagion fu del difetto, 
Però: si mosse, (54) e gridò: Tu se’ (55) giunto. 

Ma poco valse , che P (56) ale al (59) sospetto 
Non potero avanzar: (58) quegli andò sotto, 
E quei drizzò , volando , suso il petto: 

Non altrimenti 1° anitra di botto, 
Quando ’I falcon s° appressa y giù s’attaffa, 
Ed ei ritorna sn crucciato e rotto. 

Irato Calcabrina della (59) buffa, 
Volando dietro (60) gli tenne, (61) învaghito; 
Che quei campasse, per aver la zuffa: 

E coine ?1 barattier fu disparito, 
Così volse gli artigli al suo compagno; 


(52) Arrabbiato e trafitto dalla smania. Laendino e 
Vellutello leggoro colpa, e il senso sarà: eran dolen- 
ti, giudicandosi colpevoli di negligenza in guardario . 

(55) Ala più degli altri Alichino, siccome autore dî 
questo nuovo ludo. 

(54) Facendo del bravo, e vantandosi vanamente. 

5) Raggiunto. 

(56) Le ali del diavolo Alichino. 

(57) Paura del Navarrese : 11 vole non potè vincere 
în velocità la paura. 

(58) IZ Navarrese si tuffò sotto la pece, e Alichine 
se ne rigolò in su colle pivesnel sacco. 

(59) Buffa, che vel 7. cant. significa vanità e baia, 
qui significa scherno e beffa fatta dal barattier a è 
diavoli. 

(60) Viene dietro ad Alichine. 

(61) Avendo caro che il Navarrese scampasse, per 
azzuffarsi con tal pretesto con Alichino. 


Us) | CANTO KXKEIL- 8,3 


E fu con lui sovra *l fosso (62) ghermito. 
Ma VP aktfo fu bene sparvier (63) grifagno 
Ad artigliar ben Ini, e amendue 
Cader nel mezzo del bollente stagno + 
Lo (64) caldo schermidor subito fue: 
Ma però di levarsi era (65) niente; 
Sì aveano inviscate I’ ale sue . 
Barbaricoia con gli altri suoi dolente , 
| Quattro ne fe’ volar dali’ altra. costa 4 
Con tutti i rafi, e assai prestamente . 
Di qua di la discesero alla (66) posta: 
“ Porser gli uncini verso gl’impaniati; 
Ch’ eran già cotti dentro dalla crosta, 
E noi lasciammo ler così ’mpacciati. 


(62) Aggranciato cogli artigli, 

(63) De" più feroci sn questo genere. 

(64) La pece ardente in cui eran cascati ben attac~ 
catisi.cogli artigli , fece da tchermidere , spartendoli. 
(65) Era un niente 3 cioè vane ogni sforzo di rialzar 
3s e rivolare. 

- (66) Al tuogo loro assegnato. . 


CANTO XXX. 
ARGOMENTO 


In questo Cante trasta il nastro Pocta dullg 10:19 bel- 
gia , nella quale pone gl’ Ipocziti : lg pega de’ quali 
è Lesser vestiti di gravissime cappe e cappucci dj 
piombo dorati di fuori, e di gir sempre d’intorno la 
bolgia. E tra questi trova Casalano e Loderingo fra- 
ti bolognesi. Ma prima poeticamente dessrive ba per- 
secuzion ch’ egli ehbe da i demoni, e came fa salvo 
to da Virgilio. 


Taciti soli, € sanza compagnia 
N° andavam FP un dinanzi , e P altro dopo 9 
Come (1) i frati minor vanno per via. 
Volto era in sn la favola d’Isopo 
Lo mio pensier (2) per le presente rissa, 
Dov’ ei parlò della rana, e del topo: 


(1) Comb i i frati di S. Francesco, non quando vanne 
4 coppia città y come pare che trasporti il P. d° A- 
mino , alvernicolz s pia turba, sodales sic bini ince- 
dunt, ma ghando un depe |’ altre viaggiano insieme 
în campagna) di rado st uniscono del pari. 

(2) vendomiene risvegliata la specie questa rissa tra 
Calcabrina e pre + La favola è questa: la rana 
che si esibisce & un topo di passarlo di là da un fosso 
con animo di aunegario, ma quando sta per eseguire 
sl suo malvagio disegno, veduti da nu ni is firese 
ambedue rapiti da esso i vdiverati « 


(a CANTO XXI 38 
Che più non si paresgia (3) mo ed issa, 
Che (4) l’ un con Pato fa, (5) se den s’ accoppia 
Principio e fine, con le mente fissa: 
E. come Pun pensier dell altro (6) seoppia , 
Così nacque di quello wr altro poi, 
Che (7) la prima paura mi fe” doppia. 
P pensava così: Questi per (9) noi 
Sono scherniti , e con dano e con befits : 
Sì fatta) ch assai credo; che lor (9) noi: 
Se (10) Vira sovra ‘I mal voler s*aggueffà , 
Ei ne verranno diedro più erideli 5 
Che cane 2 quella levre , ch'egli tr) acceffa . 
Gia mi sentia tutte arricciar li peli 
Della paura , e stava indietro intento ; 
Quande i’ dissi, Maestro, se non celi 


(3) Mò, è4 issay due particelle del medestno sigui- 
ficato ambedue ora e adesso. 

(4) Il fatto del topo e della rana, col fatto di que- 
sti due diavoli. 

(5) Se si confrontano insteme il principio, cioè la ca- 
gione che mosse la rana a finger dé voler passare dall’ 
altra ripa il topo, e mosse Calcabrina a finger di vo- 

aerrer in aiuto di Alichéno ( che fu tanto nell’ ane 
nell altre il voler ingannare con danno ) ed iP 

Kno, cit l’effetto che ne segud, è fu, che ciascane 
ingannato simase, e preda quetti del nibbio , questé 
della pece. 

(6) Nasco, sboccia. . 

(2) Mi raddoppiò la paura che ebbi quando ci furon 
dati pes guida è demonii. . 

(8) A conto nostro, per nostra cagione . 


È meta. n . 
(10) Se alla malignità s’a pian e ira. 
(11) Abbocca , mettendogili è colto adosso è 
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Te e me tostamente, i’ ho pavento 
Di (12) Malebranche : noi gli avem gia dietro: 
I° gl’immagino sì, che già gli sento + 

E quei: S’ (13) io fossi d’impiombato vetro, 
I’ (14) imagine di fuor tua non trarrei 
Più tosto a me, che quella dentro impetro. 

Pur (15) mo venieno i tuoi pensier tra i miei 
Con simile atto, e con simile faccia y . 

Sì che d’entrambi un sol consiglio fei. 

S’ (16) egli è, che sì la destra costa giaccia, 
Che noi possiam nell’ altra bolgia scendere , 
Noi fuggirem l’ immaginata (17) caccia. 

Già (18) non compìo di tal consiglio rendere, 
Ch’ i’ gli vidi venir con l’ale tese, 

Non molto lungi, per volerne prendere, 

Lo duca mio di subito mi prese ; 

‘ Come la madre , ch'al romore è desta ’ 
E vede presso a se le fiamme acceses 


‘ (12) Delle male branche de’ diavoli . 

(13) S io fossi uno specchio. 

(14) L’ immagine esterna del tuo corpo nom vitrarrei 
e rappresentereî così , come l’ immagine interna della 
tua mente: to indovino, anzi veage benissimo È tuoi 
pensieri : impetro y coiè scolpisce ed esprime . 

(15) Pur ora. 

(16) Se la cosa sta così, che la ripa 4 man dritta 
verso la sesta bolgia declini : e non sua sì precipitosa. 

(17) La caccia che noi ci immaginiamo e' temiamo de- 
werc: dare i demoni . : 

; (18, Non avea finito Virgilio di esporre la out riser 
uzione o 


> CANTO XEKIIL aor 


Che prende ’1 figlio; è fugge , © nom s° arresta; 
Avendo più di lui, che di se cura, 
Tanto che solo una camicia vesta: 
E (19) giù dal collo della ripa dura 
Supin (20) si diede alla pendente roccia, 
Che (23) Pan de lati all'altra bolgia tura. . 
Non corse mai sì tosto acqua per (22) doccia; 
A volger ruota di mulin (23) terragno y 
Quand’ (24) ella più verso le pale approce.a4 
Come ’l maestro mio per quel (25) vivagno, +» 
Portaudosene me sovra 71 suo petto, 
Come suo figlio., e non come compagno». 
Appena furo i piè suoi giunti al letto Li 
Del fondo giù, ch’ei giunsero in sul colle 
Sovresso (26) noi: ma non gli era sospetto; 


(19) Dalla cima della ripa dura, siccome di pietra. 

(20) Sé lasciò andare giù sdrucciolando colle reni, e 
tenendo Dante stretto sul petto. 

(21) Perchè P altro lato riman chinso da un’ altra 
Yoccia 0 ripa, essendo ciascuna bolgia shinsa da due 
di tali ripe o bastioni + 

(22) Canale. . . 

(23) Patto in terra, a differenza di quelliche si fab» 
bricano sopra i laghi o fiumi. sa 

(%) L’ acque s” appressa alle pale, dov'è nella sua 
maggior velocità e precipizio. , 

(25) Per quella ripa, o per quel pendio, per quella 
striscia, che fece nel calarsi. Vivagno propriamente 
Pestremità! lunge le tele e robe sottili , stecome cimosa 
© cintolp } estremità lunge i panni di lana. 

(26) Come si dice con esso noiz con esso me, con es- 
so lore, sc, ma ciò non eva a Virgilio di sespelte e di 
smart, 4 O . _ 

Saia « 


278 DELL’ INFERNS (36) 
Che l'alta Providenza ) che lor velle 


Porre ministri della fossa quiata , 
Poder di partirs’ indi a tutti tolle. 

Laggiù trovammo una gente (27) dipinta; 
Che giva intorno assai con lenti passi, 
Piangeado, e nel sembiante stanca e vinta. 

Egli aveam cappe con cappucei bassi 
Dinanzi agli occhi, (26) fatte della taglia , 
Che per li monaci is Cologna fassi. 

Di fuor dorate son, sì ch'egli abhaglia: 

Ma dentro tutte piomba, e gravi tanta, 
Che (29) Federigo le mettea di paglia « 

O in eterno faticoso manto! 

Noi ci volgemmo ancor pure a man manca 


(27) Che altre mostrava al di fuori, altro era al dé 
dentro, e come sarchba a dire mascherata, e con vise 
dipinto a divezione « . 

(28) Di quel taglio , di quella foggia che usavano 
nella città Elettorale di Colonia, deve le sii de 
monaci si facevano più grossolane e più malfatte 4 
guisa di sacchi , dice il Éandino a fl Vellutello e il P. 
a” Aquino : pid pompese e larghe x dice Danielle ed il 
Volpi , di quel che si facessero in ltalia : e Francesca 
Buti racconta , che per la pompa e vanità con cui vo- 
levano vestire quei Monaci , furono in penitenza dal 
Pont: fice obbligati a vestirsi così rozzamente. . 

(29) A paragane di questi così pesanti, quelle inven 
tate dalia crudeltà di Federico potean dirsi leggeris- 
ssme. Federigo ll. Imperatore usò di far tormentare é 
rei di lesa maestà in questa gaisa: faceva tor, mette- 
re indosso una gran veste di piombo , e poscia messili 
n un gran vaso al fuoco, faces sb ’ insieme cob 
psiombe il corpo ancora del ree si disfacesse è 


(en CARYO XXIfr si 


Con Ioro insieme, intehti al triste piùmid: - 
Ma per lo peso quella gente itarica’ | 
Venia sì pian, (39) che moi eravaiti fiubvi 
Di compagnia ad ogni muover d’antà. 
Perch’io al duca mid: Fa clie ta trove | 
Alcun , ch’ al fatto, o al nome si eenésci, 
E gli occhi sì, andando, interno ritvvi.: 
E un, che ’ntese la parola Tosca, — 
Dirietro a noi gridò , Tenete i piedi, 
Voi, che correte si per l’anra foscas — 
Forse ch’ avrai da me quel, che tn chiedi: 
Onde ’I duca si volse, e disse: (31) Aspetta, 
E poi secondo il suo passo procedi . 
Ristetti, e vidi duo mostrar gran (33) fretta 
. Dell’ animo col viso. d’ esser meco: 
. Ma tardavagli ’1 carco, e la via stretta, 
Quando fur giunti, assai con l’occhio biece 
Mi rimiraron sanza far parola: 
Poi si volsero ’n se, e dicean seco: 
Costui par vivo (33) all’ atto della gola : 
*E wei son morti, per qual privilegio 


(30) Ad ogni passo che muovevamo, acquistavame 
muovi compagni, lasciando indietro quelli, con cui ab 
muoverci eravamo del part. . > 

(31) O Dante aspetta lo spirito e poi campumina com 
lui , accomodandoti ul suo passo . . 

(52) Desiderio. co 

(33) Ad respirare che Dante faceva . 


278 DELL’ INFERNO (34) 


Che Palta Providenza, che lor valle 
Porre ministri della fossa quiata , 

Poder di partirs’ indi a tutti tolle. 

Laggiù trovammo una gente (27) dipinta, 
Che giva iatorna assai con lenti passi; 
Piangendo , e nel sembiante stanca e vinta. 

Egli aveam cappe con cappucei bassi 
Dinanzi agli occhi , (26) fatte della taglia , 
Che per li monaci in Cologna fassi. 

Di fuor dorate som, sì ch'egli abhaglie: 

Ma dentro tutte piembo, e gravi tanto, 
Che (29) Federigo ie mettea di paglia < 

O in eterno faticoso manto! 

Noi ci volgemmo ancor pure a man manca 


(27) Che altré mostrava al di fuori, altro era al di 
dentro, e come serchba a dire mascherata, 0 con vise 
dipinto a divezione . 

(28) Di quel taglio, di quella feggia che usavano 
nella città Elettorale di Colonia, deve le sappe de* 
monacì si facevano più grossolane e più malfatte « 
guisa di sacchi , dice il Éandino a il Vellutello e il P. 
a Aquino: pid pompese « larghe , dice Danielle ed il 
Velpi , di quel che sé facessero in ltalia : e Francesca 
Buti racconta y che per la pompa e vanità con cui vo- 
levano vestire quei Monaci , furono in penitenza dal 
Pontefice obbligati a vestirsi così ronzamente. — 

(29) A paragane di questi così pesanti , quelle invew 
tate dalla crudeltà di Federico potean dirsi leggeris= 
sime. Federigo il. Imperatore sé di far termentare È 
rei di lesa maestà in questa guisa: faceva lor mette- 
re indosso una gran veste di piombo ; € (poscia mesili 
in un gran vaso al fuoco, faceda ab , insieme col 
psiombe il corpo ancora del ree si disfacesse . 


(on. CARTO XxXriz: $$ 


Con loro insierne, intehti al triste pis: - 
Ma per lo peso quella gente atartca’ | 
Venia sì pian, (36) che moi eravatti fiubvi 
Di compagnia ad dgni muover d’anca. 
Perch’io al duca mio: Fa chie ta trovi.’ ‘ 
Aloun , ch’ al fatto, o al nome si eonés¢d ; 
E gli occhi sì, andando, interno movi : 
E un; che ’ntese la parola Tosca, 
Dirietro a noi gridò , Tenete i piedi, 
Voi, che correte si per l’anra fosca: 
Forse ch’ avrai da me quel, che tn chiedi: 
Onde ‘I duca si volse, e disse: (31) Aspetta, ; 
E poi secondo il suo passo procedi . 
Ristetti, e vidi duo mostrar gran (32) fretta 
. Dell’ animo col viso. d’ esser meco: i 
. Ma tardavagli ’1 carco, e la via stretta, 
Quando fur giunti , assai con l’occhio biece 
Mi rimiraron sanza far parola: 
Poi si volsero ’n se, e dicean seco: 
Costui par vivo (33) all’ atto della gola : 
"E sei son morti, per qual privilegio 


(30) Ad & passo che muovevamo, acquistavamo. 
muavi dini, ae he n indietro quelli >» con cui ad 


muoverci eravame del pari. 


men O Dante aspetta le spirito € poi cammina com 


accomodandoti ul suo passo . 
Nees’ Desiderio: 
(33) Ad respirare che Dante faceva è 


ste DELL’ INFERNO (89) 


Vanno scoverti della grave (34) stola ? 
Poi disser me : O Tosco ; ch’ al collegio 
Deg}? ipocriti tristi se’ venuto, 
Dir chi tu se’ non avere in. dispregie - 
Ed io a loro. I’ fui nato e cresciuto 
Sovra ’] bel fiuine d’Arno alla gran (35) villa, 
E (36) son col corpo, ch’? ho sempre avuto. 
Ma voi chi siete , a cui tanto distilla, 
Quant’ i’ veggio dolor , giù per le gnance , 
E che pena è in voi, che sì sfavilla?. 
E Pun rispose a me: Le cappe (37) rance 
Son di piombo sì grosse, che li pesi 
Fan così (38) cigolar le lor (39) bilance . 
Frati (40) Godenti fummo ; e Bolognesi; 


(34) Del nostro lungo abito e talare fino a' pedi, che 
tale era la stola de’ latini. 

(35) Nella città di Firenze, detta villa alla moda 
francese. 2 

(36) Col corpo mio vere, non fantastico e aereo. 

(37) Le carpe dorate, essendo il rancio colore vicine 
al giallo, 

(38) Stridere. oo. 

139) Noi stess# che sostenghiamo si dolorosi pest. 

(40) Alcumé gentiluomivi di Lombardia supplicaress 
Urbane IV. di poter fondare un ordine di Cavalieri col 
Bitolo di Frati di Santa Maria, obbligandosi di com- 
battere contro gl infedeli, @ di mantenere ragione € 
Giustizia: ma perch? eramo per lo più ricchi , e sta- 
vare di ordinario alle los case a godersela con la me- 
glie e co’ figli j e a scialare splendidamente , di volge 
gii chiamava , per soprannome Frati Godenti 0 Gax- 
denti 5 in oggi quest’ Ordine è soppresso: pertavane 
per insegna uno scudo bianco con Croce rossa y se ce me 
stiamo al Landine. 


(103): CANTO XXI. str... 


Io (41) Catalano; e costui Loderingo . 
Nomati, (42) e da tua terra insieme presi s 
Come (43) suole esser tolto un uom solinge  .: 
Per conservar sua pace, e fummo tali , 
- Ch’ ancor si pare intorno dal Gardingo. 
I? cominciai » O frati, (44) i vostri mali: . 
Ma più non dissi: ch’ (45) a gli occhi mi corse 
Un crocifisso in terra con tre pali. 


(41) M. Catalano Catalani o Malvolti 3 M. Lede- 
vingo de’ Liandolo o degli Andali y e chi dice de’ Lam- 
beriucci s il primo Guelfo, il secondo Ghibellino. 

(42) Nominati da quer, che reggevane la città , per 
chè +l popola non tumultuasse dopo la disfatta del Re 
Manfredi, ed accettati tutti e due da Firenze tua Pa- 
trita per Govermateri, in luogo di an selo Pretore o Po- 
testa, che soleano eleggere per amministrare la giusti- 
zia per essere allora si pepole nelle due fazioni divi- 
so: ma corretti da’ Guel) già prepotenti per denari, 
ci portammo di modo, che discacciati i Ghibellini 9 ne 
&ppariscono ancora i segni incontro del Gardingo: era 
questa una strada o contrada, in cui erano le case de- 

li Uberti fari lia nobilissima e capo de’ Ghibellini 

atte arderc.e diroccare da quei due Frati Godenti , 
ved, Vitt. I. 9. c. 3. 

(45) Proposti fummo ed eletti affine di conservare la 
sua pace a quel modo che suol eleggersi per tal fine un 
sole, e, non due, come si fece in quella contingenza dé 
fazioni: se pur solingo non voglia prendersi in senso 
di solitario , cioè non imbarazzato én fazioni » 70 par- 


tigiano : ma indifferente, qual sarebbe un solitario x 


così forse l’intese il Buti citato dalla Crusca. 

(44) Figura di reticenza , È vostri mali portamenté 
han recato l’ultimo esterminio alla mia Patria, vole 
va dire è sgridarli , siccome Ghibellino } € non compas 
sirli , come segna il Landino , quasi volesse soggiunge- 
ve i vostri mali recan dolore ancor a me. . 

(45) Mi si offerò « presentò quanti agli occhi « 


slo DELL’ INFERNO (89) 


Vanno scoverti della grave (34) stola ? 
Poi disser me : O Tosco y ch’ al collegio 
Degl’ ipocriti tristi se’ venuto; 
Dir chi tu se’ non avere in dispregio + 
Ed io a loro. P fui nato e cresciuto 
Sovra ’1 bel finine d’Arno alla gran (35) villa, 
E (36) son col corpo, ch’? ho sempre avuto. 
Ma voi chi siete , a cui tanto distilla 
Quant’ i’? veggio dolor , giù. per le gnance , 
E che pena è in voi; che sì sfavilla? 
E Pun rispose a me: Le cappe (37) rance 
Son di piombo sì grosse, che li pesi 
Fan così (38) cigolar le lor (39) bilance . 
Frati (40) Godenti fummo , e Bolognesi ; 


(34) Del nostro lungo abito e talare fino a’ piedi , che 
tale era la stola de’ latini. 

(35) Nella città di Firenze, detta villa alla moda 
rarcese, o 

(36) Col corpo mio vere, non fantastico e acreo.. 

(37) Le cappe dorate, essendo il rancio colore vicino 
al giallo. 

(38) Stridere. . 

139) Noi stessé che sostenghiamo si dolorosi pesi. 

(40) Alcuni gentiluomiri di Lombardia supplicarono 
Urbane IV. di poter fondare un erdine di Cavalieri col 
Sitolo di Frati di Santa Maria, obbligandosi di com- 
battere contre gl’ infedeli, 0 di mantenere ragione € 
Biustizia: ma perchè cramo per lo più ricchi , e sta- 
varo di ordinario alle lor case a godersela cox la me- 
glie e co’ figli e a scialare splendidamente , dl valga 
gf: chiamava , per soprannome Frati Godenti 0 Gan- 
denti ; in oggi quest’ Ordine è soppresso : portavane 
per insegna uno scudo biance com Croce rossa y se ce ne 
stiamo al Landine. 


{r03) CANTO XXII str... 


Io (41) Catalano; e costui Loderingo 
Nomati , (42) e da tua terra insieme presi s 
Come (43) suole esser telto un uom solings 
Per conservar sua pace, e fammo tali, 
- Ch’ ancor si pare intorno dal Gardingo. 
I’ cominciai: O frati, (44) i vostri mali: . 
Ma più non dissi: ch’ (45) a gli occhi mi corse 
Un crocifisso in terra con tre pali. 


(41) M. Catalano Catalani o Malvolti ; M. Lede- 
vingo de’ Liandolo o degli Andali, e chi dice de’ Lam- 
dertuccî s il primo Guelfo, il secondo Ghibellino. 

(42) Nominati da quer, che reggevano la città , per 
thé +l popolo non tumultuasse dopo la disfatta del Re 
Manfredi, ed accettati tutti e due da Firenze tua Pa- 
tria per Govermateri, in luogo dt an solo Pretore o Po- 
testa, che soleano eleggere per amministrare la giusti- 
zia per essere allora él popole nelle due fazioni divi- 
so: ma corretti da’ uel già prepotenti per denari; 
ei portammo di modo, che discacciati i Ghibellini, ne 
Sppariscono ancora i segni incontro del Gardingo: era 
questa una strada è contrada , in cui erano le case de- 

li Uberti famiglia nobilissima e capo de’ Ghibellini 
atte ardere e diroccare da quei due Frati Godenti , 
ved. Vill. I. 7. ce. 3. 

(45) Proposti fummo ed eletti affine di conservare la 
sua pace a quel modo che suol eleggersi per tal fine un 
sole, e, now due, come si fére in quella contingenza di 
fazioni: se pur solingo non voglia prendersi in senso 
di selitario, cioè nen imbarazzato in fazioni 9 70M par- 
tigiano : ma ind:fferente, qual sarebbe un solitarios 
così forse l’intese il Buti citato dalla Crusca 

(44) Figura di reticenza , i vostri mali portamenti 
han recato l’ultimo esterminio alla mia Patria, vole 
va dire è sgridarli, siccome Ghibellino , e non compa- 
tirli , come segna il Landino, quast volesse soggiunge- 
re i vostri mali recan dolore ancora me. . 

(45) Mi si offer « presentò avanti agli occhi « 


ofa DELL’ INFERNO 


Quando mi vide , tutto si distorse , 
Soffiando nella barba co’ sospiri: 
E ’1 frate Catalan , ch’a ciò 8’ accorse, 
Mi disse: Quel confitto ;, che tu miri, 
Consigliò (46) 1 Fatisei, che cenvenia 
Porre un uom per lo popola a’ martiri. 
Attraversato, e nudo è per la via, 
Come tu vedi; ed è mestier , ch’ e’ senta 
Qualunque passa , com’ ei pesa pria: 
E a tal modo (47) il suocero si stenta 
In questa fossa , e gli altri dal concilie, 
Che fu per li Giudei (48) mala sementa . 
Allor vid? ia (49) maravigliar Virgilio 
Sovra colui , ch’ era disteso in croce 
Tanto (50) vilmente nell’ eterna esilio. 
Poscia drizzò al frate cotal voce: 
Non vi dispiaccia , se vi lece , dirci 5 
S° alla man destra giace alcuna foce 3 
Onde noi amendno possiamo uscirci 
Sanza costringer degli angeli nerì 4 
Che vegnau d’esto fondo a (51) dipartire 
(46) Caifasso che profetizzè : expedit vobis i 
mortatur homo pra populo ec. 
(47) Anna suocero di: Caifa sta penande ancor eg. 
(48) Perch? produsse pessimi frutti, tra’ quali 
sidro di Gerusalemme sotto Tito circa 3). ann 
quel conciliabala . 
(49) Per non esser egli informato di questi 
siccome persona del paganesimo. 


(50) Perchè da tutti era calpestato . 
(51) Ad asevolarci la partenza . 


(133) CANTO XXI ast. 


Rispose adunque. Più (52) che tu non speri, 
S’ appressa un sasso ) che dalla gran eerchia 
Si muove , e varca tutti i vallon ferig 

Salvo che questa è rotto, e nal coperchias - 
Montar (53) potrete su per la ruina ; 

Che giace in costa, e nel fondo soperchia. 

Le duca stette un poco a testa china, . 

Poi disse: (54) Mal contava la bisogna 
Colui , che i peccator di la (55) uncina. 

EF’) frate: P udì già dire a Bologna 
Del Diavol vizii assai, tra i quali adt, 
Ch’ egli è bugiardo, e padre di menzogna. 

_ Appresso #1 duca a gran passi sen’ gi 
Turbato un poco d’ira nel sembiante : 
Oad’ io dagP (56) incarcati mi partt 

Dietro alle (57) poste delle care piante . 


(52) È vicino più che non speri uno scoglio, e sco= 
gliera, che cominciando dalla gran cerchia , da cui sé 
chiude in mezzo Malebolge con tutti È suoi valloni 3 
varca sopra tutti i dieci bastioni fino al pozzo ) toltone 
questo sesto scoglio , che è ratto € rovinate, onde ‘non 
vi pera sopra € le copre, ma giace cadute a terra. 

(03) Ma potrete però salire per le rovine , che giace 
ctena iu un pendio, e in una salita non del tutto sco= 
scesa, perchè lo scoglio non è disfatto in minuzzoli, 
ma una buena parte ne resta intiera , e s'innalza € 
«opravanza di molto il piana . 

(56) Il diavolo Malacoda male ci aveva istruiti per 
il nostre bisogno , e c'ingaunànel dirci ciò che ci biso. 
nava fare per proseguire il viaggio, assicurandoci 
‘si bugiardo, che tal ponte non era rovinato, 

(55) Arronciglia, aggranfia. 
(56) Aggravati da pesantissime mento . 
(57) Orme, pedate del mie care Virgilio e 


ALARE EEN AREA A 


CANTO XXIV. 


ARGOMENTO 


Con molta difficoltà esce Dante con la fida scorta del 
suo maestro Virgilio della sesta bolgia. Vede poi, 
che nella settima sono puniti i Ladri da velenose e 
pestifere serpi. Etra questi ladri trova Gianni Fac- 
ci da Pistoia; il quale predice alcuni mali della cite 
tà di Pistoia, e de’ suoi fiorentini o 


I quella parte del (1) giovinetto anno 
Che (2) ’1 sole i crin sotto l’Aquario tempra s 
E gia le notti (3) al mezzo dì sen’ vanno: 
Quando la brina in su la terra (4) assempra 
L’ imagine di (5) sua sorella bianca 3 


(1) Giovinetto secondo lo stile romano, che fa il ca- 
po d’ anxo il primo di Gennaio. 

(2) Che il sole entra in aquario circa il 21. di quel 
meses quasi a temperarvi i suoi raggi; ma al tempo 
di Dante s 300. anni in circa prima della correzione 
Gregoriana, cid succedeva circa li 34. del mese. 

(3) Quando passato già di un mese il solstizio iema- 
le, vengono pera a scortarsi oramai sensibilmente le 
notti , e con ciò ad avviarsi verso él giorno, che ap- 
punto è mezzo, cioè la metà di % ore, la qual cess 
accade nell equinozio , in cui la notte e °l dì fanno a 
mezzy col prendersi dodici ore per uno. 

%) Rassomiglia . 

(5) La neve, massime se sia una piccola nevata @ 
come suol dirsi un incaciatura, 


6: CANTO XXIV. #5 


Ma (6) poco dura alla sua (7) penna tempra, 
Lo (8) villanello , (9) a cui la roba manca, 

«Sì leva, e guarda , e vede la campagna 

Biancheggiar tutta, (10) ond’ ei si batte l’anca: 
Ritorna a casa, e qua e là si lagna; 

Come ?1 (11) tapin, che non sa che si faccja:. 

Poi riede , e la speranza (22) Fingavagna 
Veggendo (33) ?1 mondo aver cangiata faccia 

In poco d’ora, e prende suo (14) vincastro » 

E fuor le pecorelle a pascer caccia . 
Così mi fece sbigottir lo mastro, 


(6) Presto si strugge è sparisce. , 

(7) Similitudine tolta dalla penna da scrivere , che 
avendo una tempra o temperatura sottile , dura potv : 
così la brinata per la sua tempra o condizione 3 207 
può molto durare. Altri leggono: e la sua pena tem- 
pra: cioè contempera il suo freddo, che reca danno e 
pena alle cose che adugge. . 

(8) Bisogna che sia un villanello piccinizo bene, se 
#08 sa distinguer la brina dalla neve. 

(9) Che si trova sproviste del bisognevole per le sue 
occorrenze. Lo. 

, (10) Atto di chi sbigottendo forte s° impazientisce 
(11) Un misero avvilitosi s cui manca ogni ripiego . 
(12) Ripiglia la speranza), si rincuora : propriamen- 

te ripone nel gavagno; cio cesto o canestro: parols 
lombarda, almeno di quel tempo: si dice ringavagna» 
re, 4 Quella foggia che si direbbe rinfiascare , rimbot- 
tare, rinsaccare s ma il cuor dun villanello il Poeta 
se l’è figurato più tosto un canestro, mentre così tim 
chiedeva la rima. 

(13) Allo sparire della brinata, 

(14) Scudiscio, bacchettina. ‘’ 


me DELL'INFERNO 8) 


Quand? i? gli vidi si turbar (15) la fronte, 

E così tosto al mal (r6) giunse lo *mpiastro: 
Che come noi venimmo al guasto pente » 

Le duca a me si volse (17) con quel piglio 

Dolce, ch'io vidi in prima (18) appiè del monte. 
Le braccia aperse; depo alcun consiglio 

Eletto seco, riguardando prima 

Ben la ruina; 6 (19) diedemi di pisho. 

E some quei, che (30) adepera, ed istima, 

Che sempre par, che ’nnanzi si provegsia 5 

Cos} , levando me su ver la cima 
D’ un (21) ronchione $ avvisava un’altra scheggia; 

Dicendo, Sovra quella poi t’aggrappa: 

Ma tenta pria, s° è tal, ch’elia ti reggia. 

Non era via da (22) westito di cappa; 

Che nei a pena ; ei (23) lieve, ed io (24) sospinto, 

675) Per esser state buriete è enculiate do quel me- 
nello di Malacoda. 

(16) Col rasserenarsi ben tosto, è mostrarmisi in a- 
ria gioliva mi medicd e telse quello sgomento, e però 
mi rincuonai siccome il villanello ec. 

(17) Con quell’ atto amorevole verso di me « 

(18) Quando mi comparve la prima volta a liberare 
mi da guette tre fore tte la selva e”! monte. 

(19) AY’ abbracciò 

(20) Opera, + insicme wien pensando a cià che ped si 
he da operare. 

(21) Grosso pezzo di masso rovinato. 

(22) Da non potervisi arrampicare uno che fesse ve- 
stito di cappa, com'erano que’ miseri Ipesriti da nei 


sanzi Viste. 
(23) Perch? senza vere 
(24) Dalle mani di Virgilio» 


Ge) = GANTO RIV ay 


Potavam su montar di chiappa- (25) ie shiappa . 

E se non fasse, che da quel (26) preciate » 

Più che dalP altro, eva la’cesta conta, 
Non se di lui: ma ie sarei hen wiste- 

Ma perchè Malehelge inves la porta 
Del bassissimo peeze tutta pende, 

Lo sita di eiaseuna valle porta 3 

Che P una costa surge, e l'alita scende: - 

Nei pur vesimmo infino ia sn ja puntas 
Onde l’ultima pietra (27) si scoscende . 

La lena m’era del polmes sì muata . . 
Quando fui su, ch’ i’ non potea più obtre's 
Anzi m’ assisi nella prima gimata - 

Quai convien , che su così tì (28) spoltre: 

‘ Disse ’1 maestro : che. seggendo im piùma:s 
In fama nen si vien, nè setto (29) coliree > 

Sanza la qual, chi sua vita consuma » i 
Cotal vestigio in terra di se lascia y 
Qual fummo in aere od in acqua la schiuma: 

E però leva su, vinci P ambascia 
Con anime, che wince ogni battaglia ». 


425) Di scheggia in schaggia di quei sassi che spare 
ae a mere A ta l 

(26) Cerchia, argine tn gite. . 

(23) Sta pendcate im git dell altraparte 3.0 varo lae 
es @ essere scacesa, rimanendo na po di pareve 

3 lq cima. , . . 
(28) gp elivenisce » spigriscm. 
ad 


ltroueggianda a leita. 


me DELL'INFERNO 06) 


Quand? i’ gh vidi sì turbar (15) la fronte y 

E così tosto al mal (r6) giunse lo ’mpiastro: 
Che come noi venimmo al guasto pente » 

Le duca a me si volse (17) con quel piglio 

Dolce, ch'io vidi in prima (18) appiè del monte. 
Le braccia aperse; depo alcun consiglio 

Eletto seco, rignardando prima 

Ben la ruina, è (19) diedemi di piglio. 
E come quei, che (20) adepera, ed istima » 

Che sempre par, che ’nnanzi si proveggia; 

Cos} ; levando me su ver la cima 
D’ un (21) ronchione y avvisava un’ altra scheggia; 

Dicendo, Sovra quella poi t’aggrappa: 

Ma tenta pria » sb tal, ch’ ella ti reggia . 
Non era via da (22) westito di cappa; 

Che nei a pena , ei (23) lieve, ed io (24) sospinto; 

€r5) Per esser stato burleto è euculiate de quel me- 
nello di Malacoda. 

6) Col rasserenarsi ben tosto, è tostrarmisi in a- 
r14 gioliva mi medicd e tolse quelle sgomento, e però 
mi rincuonat siccome il villanello ec. 

(17) Con quell’ atto amorevole verso di me . 

(18) Quando mi comparve la prima volta a liberare 
mi da quette tre fiere tra la selva 0’! monte. 

(19) BY’ abbraccià, prendendomi in collo . 

(20) Opera, e insieme vie pensando a ciò che ped si 
he da operare. 

(21) Grosso pezzo di masso rovinato. 

(22) Da nen potervisi arrampicare uno che fosse ve- 
stito di cappa, com'erano que’ miseri Ipestiti da nei 


dianzi visti. 
(23) Perch? senza vene e 
(24) Dalle mani di Virgilio. 


i) = GANTO RIV ste 


Potavam su montar di chiappa- (25) ie shiappa ‘ 

E se non fasse, che da quel (36) preciate » 
Più che dalP altro, eva la’cesta conta, 

Non se di lui: ma ie sarei hea waste: 

Ma perchè Malebelge inver la porta 
Del bassissima peeze tutta penda ) 

Lo sito di eiaseuna valle porta ; 

Che luna costa surge, e |’ alta scene: . 
Nei pur vesimino infino ia sn la puntas 
Onde P yltima pietra (272) si scoscende . 

La lena m’era del polmes sì musta . 
Quando fui su, ch’ i’ non potea più elkres 
Anzi m’ assisi nella prima giusta- 

Qmai convien , che su così ti (28) spoltre : 
Disse ’1 maestro :. che. seggendo im pinma 5 
In fama non si vien, nè setta (29) coltre: 

Sanza la qual, chi sua vita consuma » 

Cotal vestigio in terra di se lascia 4 
Qual fummo in aere od in acqua la schiuma: 

E però leva su, vinci Pambascia 

Coq l'anime, che vince ogni battaglia >. 


(25) Di scheggia in scheggia di paci sassi che spate 
tavano in FA “ort. 
(26) Cerchiq, argine tn gira. P 

(23) Sta pendente im gid Tal? alia parte s. 0 ware (Ge. 
scia W essere scascesa., rimantido na pe di pianeretie” 
as 14 la cima. 

(aa) È oltronisca > ii SpigriscMe 
sroueggianda a latta.» 


28 DELL’ INFERNO (35) 


Se col suo grave corpo non s° (30) accascia.7 


Più lunga scala convien, che si saglia: 
Non basta da costoro esser partito: 
Se tu m’ intendi; (33) or fa sì, che ti vaglia. 
Levami (33) allor, mostrandomi fornito 
Meglio di lena, ch’ i’ non mi sentia; 
E dissi: Va, ch’ ?’ son forte e ardito. 
Su per lo scoglio prendemmo la via y 
Ch’ era (34) ronchioso, stretto, e malagevole ; 
Ed erto più assai, che quel di pria. 
Parlando andava per non parer fievole: 
Onde (35) una voce uscio ) dall’altro fosso; 
A parole formar disconvenevele . 
Non so, che disse, (36) ancor che sevra ‘2 dosso 
Fossi dell’arco gia che varca quivi : 
Ma chi parlava ;) ad ira parea mosso. 
Io era volto in giù; ma gli ecchi (37) vivi 
(30) S’aggrava e casca già avvilito. 
(31) Ci resta da salire, cioè quella del Purgarorio. 
(32) Col metter in epera ciò, che hai inteso. 
(33) Mi rizzai. 
(34) Aspre, schbrose , sassoso , di sassi fitti € spore 
genti ben in fuori. 
(35) Per lo qual mio parlare uscì dall altro fosso ch 
era la settima bolgia, una vece vem atta a scolpie 
POLE . . 
Pa 36) Ancorchè fossi sepra il dosso, cioè mel mezzo 
dell’ arco di quel ponte che varcava dalla sesta bolgia 
alla settima, sicchè io deveva intendere più facilmen 
se di li, che da ogni altro luego, essendo come a piom 


be sopra quel che parlava. . 
(37) Per quanto cesercitassero la propria loro azione 


(70) CANTO. XXIV. 289. 


Non potean’ ire al fondo per I’ oscuro: 
Perch’ i?: Maestro, fa, ché tn arrivi 
Dall’ (38) altro cinghio 3 e dismontiam lo muro: 
Che com’ i? odo quinci, e non intendo, 
Così giù veggio, e niente affiguro. 
Altra risposta ) disse, non ti rendo, 
Se non lo far: che la dimanda onesta 
Si dee seguir con I’ opera, tacendo. 
Noi discendemmo ’I ponte dalla testa, 
Ove s’agginnge con I’ ottava ripa; 
E poi mi fu la bolgia manifesta: 
E vidivi entro terribile (39) stipa 
“Di serpenti, e di sì diversa (40) mena; 
Che la memoria il sangue ancor mi (41) scipas 
Più non si vanti Libia con sua rena: 
Che (42) se Chelidri, Jaculi, e Faree 


vitale di vedere, la propria vivacità: che Dante non 
chiama qui vivi i suoî occhi a d:ifferenza di quelli di 
Virgilio | come vuole il Danielle, 

(38) All’ altro argine che cinge intorno I ottava bol- 
gia, e di lì scaltamo giù il muro, calandoci nel fon- 
do della bolgia. 

(39) Calca , aggruppamento. 

(40) Razza ; natura, serpeggiamento . 

(41) Guasta e sciupa. : i 
(42) Questo assortimento di serpenti è preso dal lib. 
8. di Luc. Chelidri, serpi che in terra e in acqua vie 
vono ; Jaculi che si lancian dagli arbori addosso agli 
uomini : Faree, serpi che con la coda camminano ele- 
vati da terra con le altre membra: Cenchri, perchè 

Tom. I. K 


990 DELL’ INFERNO da, 


Produce, e Centri con Anfesibena , 
Nè tante pestilenzie , nè sì. ree. 
Mostrò giammai con tutta P'Etiopia, 
Nè con ciò (43) che di sopra ’1 mar rosso ee. 
Tra questa cruda, e tristissima copia. 
Correvan genti nude, e spaventate 5 
Sanza sperar (44) pertugio » (49). o elitropia . 
Con serpi le man dietro avean legate. 
Quelle ficcavan per le ren. la. coda y 
E ’1 capo, ed eran dinanzi aggroppate. 
Ed ecco ad un, ch’ era da nostra proda » 
S’ avventò un serpente , che ’1 trafisse 
Là dove ’1 collo alle spalle s’ annoda. 
Nè O si tosto mai, nè I si scrisse; 
Corn’ ei 8° accese ) e arse ; e cener tutte 
Convenne , che, cascando, divenisse : 
E poi che fu a terra sì distrutto, 
La cener si raccolse » e per se stessa 


pinticchiati da certi punti che paione grano di miglio, 
che il miglio cenchros in greco si appella ( e gui tat- 
ti i testi di Dante, anche quello degli Accademici del- 
la Crusca sono corrotti: leggendo centri in. lnage di 
cenchri, com’ è chiaro che deve leggersi. dal groco. cane 
chros ) e dicon di questo, che mauendosi. non senpeg- 
gia, ma va a dirittura : Anfesibene , serpi cha hanno 
due capi, uno deve l hauno le altre, l’altro in luoge 
& 6044. 


(43) L’Egitto. 
. 44) Da nascondersi. 
(eo) Pietra preziosa che ha virth contro i veleni. 


{rel} CANTO XXIV. ft 

In quel medesmo ritornò di (46) butto: 
sosì per li gran savi si confessa, 

Che (47) la Fenice muore 2 e poi rinasce 5 

Quando al cinquecentesimo. anno appressa - 
Srba , nè biada in sna vita. non pasce: 

Ma sol d’incenso lagrima, e d’ amomo, 

E nardo, e mirra, son l’ultime fasce. 
S quale è quei che cade, e non sa como, 

Per forza di Demon, ch’a terra il tira, 

O (48) d’alira oppilazion , che lega I’ uomo ; 
Quando si lieva, ch’intorno si mira, 

Tutto smarrito dalla grande angoscia ; 

Ch’egli ha sofferta, e guardando sospira : 
Pal’ era ’1 peocatar levato poscia. 

O giustizia, di Dio quanto è severa! 

Che cotai calpi par vendetta (49) croscia 
Lo duca il dimangdò poi, chi egli era: 

Perch’ ei rispose: 1° piavvi di Toscana 

_ Poco tempo @ in questa gola fera. 


wie. di botta. 
GS} ay te aduzione di Ovidio una est qua reparat, 
n ipsa reseminat ales, Assyri phznica vocant , nec 
i cai nec herbis sed thure, et lacrimis, et SUCCO 


mie a 8) Accidente. apopletico @ epilettico s cioè mal ca- 

ey che nasce da qualche turamento ne i nervi , on- 

e s' impedisca il corso degli spiriti, qualunque poi dé 
‘iò sia l'origine. 

(49) Mezafora presa dall acqua quando vien giù di- 

Pottsssta è 


492 DELL’ INFERNO (123 


Vita bestial mi piacque, e non umana, 
Si come a mul, ch’i’ fui : son (50) Vanni Fucer 
Bestia , e Pistoia mi fu degna (51) tana; 
Ed io a} duca: Dilli, che non (52) mucci; 
E dimanda , qual colpa quaggiù #1 pinse: - 
Ch’ io’] vidi uem già di sangue e di (53) corrucci. 
E ’1 peccator, che intese, non s’infinse, 
Ma drizzò verso me I’ animo; e ?’1 voltos 
E di trista vergogna si dipinse: 
Poi disse: Più mi duol, che tu m”hai colto 
Nella miseria, dove tn mi vedi, 
Che quand’ io fui dell’ altra vita tolto: 
P non posso negar quel, che tu chiedi : 
In giù son messo tanto, perch’ i’ fui 
Ladro alla sagrestia de’ belli (54) arredi : 
E falsamente gia fu apposto altrui. 
Ma (55) perchè di tal vista tu non godi; 
Se mai sarai di feor de? luoghi bui 5 


. eat . 

(50) Vanni Fucci pistoiese bastardo di M. Fuccie de’ 
Lazzeri, uomo bestiale e ladro, che tra le altre co 
suoi compagni rubò la ricchissima sagristia del Duo- 
mo di Prstota y imputandone Vanni della Nona che ne 
fa benchè innocente impiccato. . . . 

(51) la riguardo alle sangxinose fazioni di quei teme 
pi; essendo per altro città di costume molte gentile :- 

(52) Che non fugga , e così ci barili. 

(53) E come tale non dovrebbe essere quaggiù, ma 
nel primo girone del cerchio settimo tra &§ violents - 

(54) Dall’ altar di S. Jacopo. ‘ra. . 

(55) Now godi per esser tu della parte de” Bianchi 
ed 10 dalla parte de’ Neri, atta ne 


41) CANTO XXI. 293 


ri gli orecchi al mio annunzio, e odi: 
Pistoia in pria di Negri (56) si dimagra , 
Poi (57) Firenze rinnuova genti , e modi. 
‘agge (58) Marte vapor di val di Magra; 
Ch’ è di torbidi nuvoli involuto: — 

E con tempesta impetuosa ed agra 

pra campo Picen fia combattuto: 

Ond’ ei repente spezzerà 14 (59) nebbia, 
Sì ch’ ogni Bianco ne sara feruto: 

detto Pho, perché doler ten’ debbia. 


(56) Scacciandone in gran numero. 

(57) 1 Bianchi fiorentini accorsero a Pistota, per it 
val soccorso fu vinta la fazion de’ Neri, e molti dé 
ro rimastivi introdussero con nuova gente nuove ce- 
umanze : © pure intendi, che poco dopo in Firenze fa- 
no caciati 1 Bianchi, e tornarono i Neri dominan- 
s rovinando la città e le lepgi. 

(58) Sotto questa allegoria intende di Marcello de’ 
archesi Malaspini che signoreggiavano in Val di Ma- 
a, il quale fattosi capo de’ Neri diede la battaglia 
i Bianchi nel campo Piceno sotto il Castel di Fucec- 
io, e li ruppe e disfece, e questa rotta fu cagione y 
ci ei fi Firenze fossero cacciati da Neri: ved. 
bbe 1.8. cale ” 

(59) Le soldatesche più deboli della fazione Bianca 
sfatte da Marcello con soldatesche più forti signifi 
te ue i nuvolie Ì 


~ 


492 DELL’ INFERNO (129 


Vita bestial mi piacque, e non umana , 
Si come a mul, ch’i’ fui : son (50) Vanni Fucci 
Bestia , e Pistoia mi fu degna (51) tana, 
Ed io a} duca: Dilli, che non (52) mucci; 
E dimanda , qual colpa quaggiù ’1 pinse: 
Ch’io’1 vidi nem già di sangue e di (53) corrucci. 
E °1 peccator, che intese, non s’ infinse , 
Ma drizzò verso me I’ animo; e ?1 voltos 
E di trista vergogna si dipinse: 
Poi disse: Più mi duol, che tn m”hai co'to 
Nella miseria, dove tu mi vedi, 
Che quand? io fui dell’ altra vita tolto: 
1° non posso negar quel, che tu chiedi : 
In giù son messo tanto, perch’ i’ fui 
Ladro alla sagrestia de’ belli (54) arredi : 
E falsamente gia fu apposto altruì. 
Ma (55) perchè di tal vista tu non godt, 
Se mai sarai di fuor de’ luoghi bai 5 
(50) Vanni Fucci pistoiese bastardo di M. Fuccio de’ 
Lazzeri, uomo bestiale e ladro, che tra le altre co 
suoi compagni rubò la ricchissima sagristia del Due- 


mo di Pistoia, imputandone Vanni della Nona che ne 
fa benchè innocente impiccato. . | 
(51) Ia riguardo alle sanguinose fazioni di quei tem 
pi, essendo per altro città di costume molte gentile. 
(52) Che non fugga , e così ct burlt. . 
(53) E come tale non dovrebbe essere quaggiù , ma 
nel primo girone del cerchio settimo tra è violenti . 
(54) Dall altar di S. Jacopo. pra . 
(55) Non godi per esser tu della‘ parte de Bianchi 
td 10 dalla parte de’ Neri, sts 


(141) CANTO XX. 293 


Apri gli orecchi al mio annunzio, e odi : 
Pistoia in pria di Negri (56) si dimagra , 
Poi (57) Firenze rinnuova genti , e modi. 

Tragge (58) Marte vapor di val di Magra, 
Ch’ è di torbidi nuvoli involuto: — 

‘ E con tempesta impetuosa ed agra 

Sopra campo Picen fia combattuto: 

Ond’ ei repente spezzerà 14 (5g) nebbia, 
Sì ch’ ogni Bianco ne sara feruto: 
E detto Pho, perchè doler ten’ debbia. 


(56) Scacciandone in gran numero. 
(57) 1 Bianchi fiorentini accorsero a Pistota , per ib 
{ soccorso fu vinta la fazion de’ Neri, e molti dé 
oro rimastivi introdussero con nuova gente nuove ce- 
stumanze : © pure intendi , che poco dopo in Firenze far , 
rono caciati è Bianchi, e tornarono i Neri dominan- 
ti , rovinando la città e le lepgi. 

(58) Sotto questa allegoria intende di Marcello de’ 
Marchesi Malaspini che signoreggiavaro in Val di Ma- 
Bra, il quale fattosi capo de’ Neri diede la battaglia 
a & Bianchi nel campo Piceno sotto il Castel di Fucec- 
chio , e li ruppe e disfece, e questa rotta fu cagione ; 
che è Bianchi di Firenze fossero cacciati da’ Neri: ved. 
Vill. 1.8. c. Ghe 

(59) Le soldatesche più deboli della fazione Bianca 
disfatte da Marcello con soldatesche per forti signifi= 
cate ue i nuvoli. 0 


SAUER 
CANTO XXP. 


ARGOMENTO 
Dopo essersi il Fusci sdegnato contra ldiio , se ne fag: 
ge. Appresso vede Dante Caco in forma di Centauro 
con infinita copia di biscie su la groppa, ed un dra- 
gone alle spalle. Nel fine incontra tre spiriti fieren- 
tini , due de quali innanzi a ini maravigliosamente 
si trasformano 


À1 fine delle sue parole i ladro — 
Le mani alzò (1) con ambeduo le fiche, “ 
Gridando: Togli Dio , (2) ch’a te le squadre. 

Da indi in qua mi fur le serpi amiche; 

Perch” una gli s’ avvolse allora al ogllo 5 
Come dicesse , I’ non vo’, che più diche : 

E un’ altra alle braccia ; e rilegollo 
Ribadendo (3) se stessa, sì dinanzi, 

Che ton potea con esse dare un crollo . 


(1) Atto sconcio, che si fa con le dita in dispregio 
altrui messo il dito grosso tra l'indice il medie; 
ved. il Varchi nell’ Hercolan. a 6.100. 

(2) Prenditele pure: che intendo di farle a te e per 
tuo dispetto: bestemmia più stolta che da dannato: 
squadrare, qui vale a mostrare; e più obtrudere gua 
ss spinger su gli occhi, 

(3) Metafora presa dal chiodo , di cui nel conficcare 
si scappatane la panta, si rificca indietro vibattendo= 
bas e quest’? ribadire. sa 


(9) CANTO XKY. 295 
Ah Pistoia Pistoia, che non (4) stanzi 
© D’ incenerarti , sì che più non dari; 
Poi ohe ’n mal far fo (5) sente tuo avanzi. 
Per tutti i cerchi dello *nferno oscuri, 
‘Spirto non vidi in Dio tanto superbo , 
Non quel, (6) che cadde a Tebe giù de’ murî. 
Ei si fuggì, che non parlò più verbo: 
Ed io vidi un Centauro pien di rabbia 
Venir gridando, Ov’? , ov*è l’acerbo ? 
Maremma non cred’io, che tante n’ abbia , 
Quante hisce egli avea su per la groppa; 
Infino , eve comincia nostra (7) labbia. 
Sopra le spalle dietro dalla (8) coppa 
*. Con l’ale aperte gli giaceva un draco, 
E (9) quello affuoca qualunque s’ intoppa « 
Lo mio maestro disse: Quegli è Caco, 


) Risolvi. 

(5) 1 tuoi antenati : vai di male in peggio. 

(6) Capaneo, di cui si è detto nel Canto 1h. 

(2) Ub Landino e il Vellutello per labbia, intendono, 
$l ventre, a cagione delle immondezze chevi ha, dette 
latinamente labes: ma meglio il Daniello P intende per 
visos faccia, perchè in altri luoghi chiaramente il Poe- 
ta l’usa in tal significato Canto 7. 14. 28. Inf. e 25. Par, 
ma se quel comiacia nostra labbia par che indichi la 
pancia del Centauro, che è dove comincia a esser uo- 
me, può spiegarsi così , e torsi ogni difficoltà: dove co- 
mincia la-sua sembianza umana, pigliando sembian- 
za in senso più ampio, che non significherebbe faccia 
ey ©. ; 

Oia pere di dietro della testa. 
. Infyvea chiunque in iui si ‘ristontra. 


296 DELL’ INFERNO (25) 


Che sotto ’1 sasso di monte (10) Aventino 
Di sangue fece spesse volte laco. 

Non (11) va co’ suo’ fratei per nn cammino; 
Per lo furar (12) frodolente , ch’ ei fece 
Del grande (13) armento, ch’egli ebbe a vicino: 

Onde cessar le sue opere (14) biece 
Sotto la mazza d’ Ercole, che forse 
Gliene die cento , e non sentì le diece. 

Mentre che sì parlava ;) ed ei trascorse, 

E tre spiriti venner (15) sotto noi; 
De’ quai nè io, nè ’1 duca mio s’ accorse y 

Se non , quando gridar : Chi siete voi è 


(10) Uno de’ sette Colli di Roma, dove quest” assase 
sino aveva il suo grottone: Hic spelunca fuit vasto sub- 
mota recessu semihominis Caci 4.8. semihominis 
non perchè Centauro, ma perchi uomo bestiale; ma i 
semihominis , e é/ pectora semiferi Daate lo prese per 
Centauro. 

(11) Non va con gli altri Centauri suoi fratelli. Dane 
te qui fa la mitelogia a suo modo: Caco non fu Cen- 
tauro, ma un ladrone che per ultimo rubate ad Ercole 
certe vacche, fu da lui ammazzato. Favola motissima + 

(12) Perche tirava alla sua spelonca gli armenti per 
la coda all'indietro, accié le pedate, se fossero state 
per il suo verso non indicassero il furto. Perchè dun- 
que egli use tal frode, però ha luogo tra î frodoleati 
e non tra i violenti , come gli altri Centanri , confor- 
me il gia detto nel Canto 12. | 

(13) I buoi ch’ Ercole aveva condotti di Spagna, € 
tratteneva a pascolare in quei contorni. 

(14) Traslato dalla vista: storte, coutro la retta ra 
gione , pessime. 

(15) Sotto, perchè i Pocti erano su la ripa e gli spe 
riti giù nella bolgia. 7 


(37) CANTO XXV. 297 


Perche (36) nostra novella si ristette ; 

E integdemmo puré ad essi poi. 
I° non gli conoscea : ma (17) e’ (18) segnette, 

Come suol seguitar per alcua caso , 

Che lun nomare all’ altro convenette 
Dicendo : (19) Cianfa dove fia (20) rimaso ? 

Perch’ io, acciocchè ’1 duca stesse ‘attento, 

Mi (21) posi ’1 dito su dal mento al naso. 
Se tu se’ or ) Lettore, a creder lento 

Ciò , ch’io dirò, non sarà maraviglia: 

Che io, che ’1 vidi , appena il mi consento - 
Com’ io’ tenea levate in lor le ciglia; 

E un serpente con sei piè si lancia; 

Dinanzi all’uno , e tutto a lui s’appiglia. 
Co’ piè di mezzo gli avvinse la pancia, 

E con gli anterior le braccia prese: 

Poi gli addentò e l’una e l’altta guancia. 
Gli diretani alle cosce distese , 

E miseli la coda tr’ amendue , 


(16) I/ mostro ragionar contando fa novella di Caco. 

(19) È formolina ridondante s ma graziosa usata da 
L) più puliti scrittori . Petrar. Boe. ec. e da i viventi 
forentini eziandio nel parlare più usuale, 

(18) Accadde come suol talora accadere, che un dé 
costoro ebbe occorrenza di dover nominare !* altro. 

(19) Cianfa fu della famiglia de Donati di Firenze, - 

(20) Benchè lè presente , non lo riconosceva per esser- 
si sì stranamente trasformato. 

(21) Came chi intima ‘silenzio per sentir meglio chi. 
parla oltre di i}: digite compesce labellum. Jav. 
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E dietro per le ren’ su la ritese. 
Ellera abbarbicata mai non ‘fue 

Ad alber si, cothe I orribil fiera 

Per P altrui membra avviticchiò le sue : 
Poi s’ appiccar come di calda cera 

Fossero stati, e mischiar Jor colore : 

Nè Pun, nè l’altro già. parea quel, ch’ era. 
Come (22) procede innanzi dall’ardore , 

Per lo (23) papiro suso un color bruno y 

Che non è nero ancora, e ’l (24) bianco umore. 
Gli altri due riguardavano, e ciascuno 

Gridava : (25) Ome Agnel, cone ti muti ! 

Vedi, che già non se’ nè duo, nè uno. 

Già eran li duo capi un divennti y 
Quando n° apparver duo figure miste, 

In una faccia, (26) ov’ eran duo perduti. 
Fersi (27) le braccia duo di quattro liste: 

Le cosce con le gambe, il ventre , (28)e "1 casso 

(22) Prima che si accenda e alzi la famma. 

(23) Non lucignolo come vuole sl Landino et Vellu» 
tello, ma carta che così ancora si dice în greco, în la- 
tino, tn francese e in spagnuolo dal papyrus atbescello 
che nasce în Egitto in luoght paludost, di cui se ne 
faceva la carta, come ora si fi di cenci lint. 

(24) IL color branco. 

(25) O:mé, Agnolo, 0 pure, o mio Agnolo: questo è 
Agnolo Brunelleschi , come vogliono gli antichi spositorie 

(26) Perduti ciascuno mella sua propria setbbianza 


sicchè riconoscer non vi si potevano. 


_ (27) Perchè alle due braccia dell'uomo si erano uni 
te le due gambe del serpente. 
(28) Cassa del petto, 


(0) CANTO XXV... s99 


Divenner membra, che non fur mai viste. 

Ogni pfimaio aspetto ivi era (29) casso: 
Due, e nessun l’ìmagine perversa 
Parea, e tal sen’ gia con Îento passo. 

Come ’1 ramarro sotto la gran fersa 
De’ dì canicular cahgiando siepe ; 

Folgore par, se la via attraversa: 

Così parea , venendo , verso 1° (30) epe 
De gli altri due un serpenteHo acceso, 
Livido e nero, come gran di pepe. 

E quella parte , (31) donde prima è preso 
Nostro alimento, alf an di lor trafisse : 
Poi (32) cadde ginso innanzi lui disteso. 

Lo trafitto il mirò: ma nulla disse: 

Anzi co’ piè fermati sbadigliava, 
Pur come sonne, 0 febbre 1° assalisse . 

Egli (33) il serpente , è quei lui riguardava: 
L’un per la piaga, e Paltro per la bocca 
Fnininavan forte, e ’1 futnimo s’iacentrava. 

Taceia Eucano omai, (34) 1a dove tocca 


(9 È Cassato. 
Pancie . 
to) Il bellico , per cui la creatuta nel ventre matero 
so vende P alimento . 
) Il serpentello . 
35) poe o spirito guardavatl serpente eil setpente 
srito . 
) Lib. 11. dove narra per incidenza che costui mor= 
sicato da un serpente che si chiama seps , ne rimase 
im brev’ evra morto e quasi in feriére disfatto . 
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E dietro per le ren’ su la ritese. 
Ellera abbarbicata mai non ‘fue 

Ad alber si, cothe l’ orribil fiera 

Per P altrui membra avviticchiò fe sue : 
Poi s’ appiccar come di calda cera 

Fossero stati, e mischiar lor colore : 

Nè Pun, nè l’altro già parea quel, ch’ era. 
Come (22) procede innanzi dall’ardore , 

Per lo (23) papiro suso un color bruno; 

Che non è nero ancora; e ?1 (24) bianco umore. 
Gli altri due rigaardavano , e ciascuno 

Gridava : (25) Ome Agnel, come ti muti ! 

Vedi, che già non se’ nè duo, nè uno. 

Già eran li duo capi un divenuti, 
Quando n° apparver duo figure miste , 

In una faccia, (26) ov’ eran duo perduti. 
Fersi (27) le braccia duo di quattro liste: 

Le cosce con le gambe, il ventre, (28) e *1 casso 

(22) Prima che si accenda e alzi la famma. 

(23) Non lucignolo come vuole il Landino e *l Vella 
tello, ma carta che così ancora si dice in greco, în la- 
Sino, tn francese e in spagnuolo dal papyrus arbescello 
che nasce în Egitto in luoghi paludosi, di cui se ne 
faceva la carta, come ora si fi di cenci lint. 

(24) Il color bianco. 

(25) Osmè s Agnolo, 0 pure, o mio Agnolo: questo è 
Agnolo Brunelleschi, come vogliono gli antichi spositerie 

.(26) Perduti ciascuno nella sua propria setobianza 
sicche riconoscer non vi si potevano. 

(27) Perchè alle due braccia dell'uomo si erano uni 


‘ se le due gambe del serpente. 
(28) Cassa del petto. 


rs) CANTO XXV... ss 
Divenner meitbra, che non fur mai viste. 
Ogni pfimaio aspetto ivi era (29) casso: 
Due, e nessun |’ imagine perversa 
Parea, e tal sen’ gia con Iento passo. 
Come ’l ramarro sotto la gran fersa 
De’ di canicular cahgiando siepe , 
Folgore par, se la via attraversa: 
Così parea , venendo , verso 1° (30) epe 
De gli altri due un serpentello acceso, 
Livido e nero, come gran di pepe. 
E quella parte , (31) dotde prima è preso 
Nostro alimento, alP nn di lor trafisse : 
Poi (32) cadde giuso innanzi li disteso . 
Lo trafitto il mirò: ma nulla disse: 
Anzi co’ piè fermati sbadigliava, 
Pur come sonné, 0 febbre 1° assalisse. - 
Egli (33) il serpente , è quei tui riguardava: 
L’un per la piaga, e Paltro per la bocca 
Fammavan forte , è ’1 ‘fiimimo s’ incontrava. 
Taceia Eucano omai, (34) 1a dove tocca 
9) Cassato. 
(30) Pancie. 
. €81) Il béellico, per cui la creatura nel ventre matere 
so prerde P alimento . > 
(32) Il serpentello. . 
(33) Quello spirito qguardavati serpente e il setpente 
de spirito. E 
. (34) Lib. ti. dove narra per incidenza che costui mor- 


sicato da un serpente che si chiaima seps , ne rimase 
dn brev’ era morte e quasi in ferére disfatto. -"~ 
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Del inisero Sabello, e di (35) Nassidio, 

E attenda a udir quel, ch’ or (36) sì scocca. 
Taccia di Cadmo ; e d’Aretusa Ovvidio: 

Che se quello in serpente , e quella in fonte 

Converte , poetando y i’ (37) non lo ’nvidio : 
Che duo nature ntai a fronte a fronte 

Non transmutò;, si che amendne le forme 

A cambiar lor materie fosser pronte. 
Insieme (38) si riposero a tai norme; 

Che ’1 serpente la coda in forca (39) fesse, 

E ?1 feruto ristrinse insieme (40) l’ orme. 
Le gambe con "le cosce seco stesse 

S’appiccar si, che ’n poco la giuntura 

Non facea segno alcun, che si paresse« 
‘Togliea (41) la coda fessa la figura, 

Che si perdeva la, e la sua pelle 

Si facea molle, e quella di Ja dura. 
I° vidi entrar le braccia per |’ ascelle , 

E i duo piè della fera, ch’eran corti, 

(35) Costui morsicato dal serpente perster gonffò tam 
to che gli scoppiò la corazza, 

(36) Si racconta speditamente. 

(37) No, perchè ne dice delle più grosse, e da non 
pigliarsi ni men con le molle. . 

(38) Ne/trasformarsi vennero via via a corrispondere 
si insicme di sì fatta quisa. 

(39) Divise, aperse, fendé . 

(40) I piedi. 

(41) La coda si trasformò in piediy gambe e coscie 


che vennero sparendo nel dannato, in cui successe la 
trasformazione al contrario, 


(113) CANTO XXV. — Sof 
Tanto (42) alunhgar, quanto aceorciavan quelle.. 

Pòscia li piè dirietro insieme attorti 
Diventaron lo membro ; che 1’ uom cela ; 

E ?1 misero del suo n’ avea (43) duo porti. 

Mentre the ’1 fummo l’ uno .-e l’altro (44) vela 
Di color nuovo, e genera *1 pel suso 
Per (45) P una parte, (46) e dall’ altra il dipeta. 

L’ (45) un si levò, e l’altro cadde ginso, 

Non torcendo però le (48) lucerne einpie , 
Sotto le quai ciascun cambiava muso. 

Quel, (49) ch'era dritto ) il trasse’n ver le tempie, 
E di troppa materia, che ’n là venne, 

Uscir gli orecchi delle gote (50) scempie : 

Ciò , che non corse in dietro) e si ritenne, 
Di quel soverchio fe’ naso alla faccia; 

E le labbra ingrossò quanto convenne : 

Quel, (51) che giaceva, il muso innanzi caccia, 
(42) Allungarono alla misura e forma di braccia. 
(43) Ne avea sporte in fuori e stese due piccole gam- 

be o branche serpentine. 

(44) Cuopre, questo fummo era 2 altracfficacia che la 
pietra filosofica da trasformare un metallo in un altro. 

(45) Ned serpente. 

(46) Dalla: parte, del dannato de il pelo. | 

(47) Sé nizzò #4 serpente aid fatt'uomaz e È? uomo fat- 
so serpents aude in serra... 

(48) Gli :acchi e la guardatura arrenda . . 

(49) Il 'uuava name, attrasse © raccolse. Merso, le teme 
pte. tuthd $l sup BASO 

(50) Che poco prima erano scempie e Uscie, senza fa 


corressenze deli ogecchign 0 cine e 
(51) Il nuovo sipente. ye te II 


Cd 
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E dietro per le ren’ su ta ritese. 
Ellera abbarbicata mai non ‘fue 

Ad alber sì, cothe l’orribil fitra 

Per P altrui ‘tnembra avviticchiò ‘le sue : 
Poi s’ appiccar come di calda cera 

Fossero stati, e mischiar Jor colore : 

Nè Pun, nè l’altro già. parea quel, ch’ era. 
Come (22) procede innanzi dall’ardore , 

Per lo (23) papiro suso un color bruno; 

Che non è nero ancora, e ’1 (24) bianco muore. 
Gli altri due rigaardavano, e ciascuno 

Gridava : (25) Ome Agnel, coine ti muti ! 

Vedi, che gia non se’ nè duo, nè uno. 

Gia eran li duo capi un divenuti, 

Quando n° apparver duo figure miste, 

In una faccia; (26) ov’ eran duo perduti. 
Fersi (27) le braccia duo di quattro liste: 

Le cosce con le gambe, il ventre, (28)e "1 casso 

(22) Prima che si accenda e alzi la famma. 

(23) Non lucignolo come vuole il Landino el Vellu= 
tello, ma carta che così ancora si dice in greco, dn la 
Sino, tz francese e in spagnuolo dal papyrus scello 
che nasce în Egitto in luoghi paludosi, di cui se ne 
faceva la carta, come ora si fa di cenci lint. 

(24) Il color bianco. 

(23) Orme, Agnolo, 0 pure, o mio Agnolo: questo è 
Agnolo Brunelleschi s come veglione gli antichi ‘sposi 

(26) Perduti ciascuno mella sua propria setebianss 
sicchè riconoscer non vi si potevano. 

(27) Perchè alle due braccia dell'uomo si erano ane 


’ $e le due gambe del serpente. 
(28) Cassa del peste. 


cy) CANTO XXV... a99 


Divenner membra, che non fur mai viste. 

Ogni pfimaio aspetto ivi era (29) casso: 
Due, e nessun l’îmagine perversa 
Parea, e tal sen’ gia con Iento passo. 

Come ’1 ramarro sotto la gran fersa 
De’ dì canicular cahgiando siepe ; 

Folgore par, se la via attraversa: 

Così parea , venendo , verso 1° (30) epe 
De gli altri due un serpentello acceso, 
Livido e nero, come gran di pepe. 

E quella parte, (31) donde priîna è preso 
Nostro alimento, all'in di lor trafisse: 

Poi (32) cadde ginso innanzi lui disteso. 

Lo trafitto il mirò: ma nulla dîsse: 

Anzi co’ piè fermati sbadigliava, 
Pur come sonné, o febbre 1° assalisse. 

Fgli (33) il serpente , e quei lui riguardava: 
L’un per la piaga, e Paltro per la bocca 
Fommavan forte, e ’1 futimo s’ iacentrava. 

Taceia Lucano omai; (34) la dove tocca 
(80 fancies 

. 431) Il bellico s per cui la creatura nel ventre mater 

so pretde | alimento . 


32) Il serpentello. a 
33) Quello spirito guardavatl serpente e il setpente 


spirgto . . . ” . 
-£34) Lib. 11. dove narra per incidenza che costui mor- 


sicato da un serpente che si chiama seps, ne rimase 
im brev’ ora morte e quasi in centre disfatto eu 


ami © OOOO oo OOO an 


CANTO XXVI. 


ARGOMENTO 


Vengono i Poeti all’ ottava bolgia, nella quale veg ger 
no infinite famme di fuoco: ed intende Dante da Vit- 
gilio, che in quelle erano puniti i frandolenti Con- 
siglieri, e che ciascuna conteneva un peccatore , fuor 
che una, che facendo di se due corsa, ve ne coste- 
neva due, e questi erano Diomede ed Ulisse. 


Godi > (1) Firenze, poi che se’ sì grande, 
Che per mare, e per terra batti Pali. 
E per lo ’nferno il tuo nome si spande. 
Tra gli ladron trovai (2) cinque (3) cotali 
Tuoi cittadini: onde mi vien vergogifa , 
E tn in grande onranza non ne sali. 
Ma se presso (4) al inattin del ver si sogna; 
Tu sentirai di qua da picciol tempo; 


(1) Amara ironia e lode di ogni riprensionepià acerba. 

(2) I cinqne nel fine del precedente canto nominati 
Al n. 55. ; 

(3) Non mica plebei, ma primari barbassori della 
sua repubblica, , 

(4) Così soglion dire î Poeti s che i sogni della mate 
tina scio veridici. Namque sub aurora jam dormitan- 
te lucerna s tempore quo cerni seinnia vera solent. 

dhe de 


(8) - CANTO XXVI. 805 
Di quel, (5) che Prato, non ch’ altri, t?agogna: 

E se gia fosse, (6) non saria per tempo: 

Cosi foss’ ei » da che pure esser dee: 

Che più mi.graverra, (7) com’ più m’ attempo. 
ci partiinmo , e su per le scalee, - 


.-Che (8) n’avéan fatte i borni a scender pria, 
è . LY . 
, Rimontò ’1 duca mio.) e trasse mee. 


“e 
r 


E) 


(5) Proverai di quelle calamità, the antor Prato, che 
per la vicinanza ne potrebbe pattre, ti desidera , non 
che i popoli lontani: o pure che ti brama anche Prato y 
ch'è un tuo castello , per tl tuo mal governo , non che 
Stena cd altre città di te emule : 0 forse ancora mento- 
va Prato in riguardo del Cardinal Niccolò di Prato 
molto avverso a quella Repubblica. Le disgrazie segut- 
$e, ma dal Pocia qui con artificio pronosticate , e per 
via di sogno veridico antivedute, furono la rovina del 
Ponte alla Carrara, mentre era piero zeppo di popolo 
concersovi a godere di uno Spettacolo che si faceva in 
Arno, l'incendio di 1700. case consumando le fiamme 
un tesoro infinito > de discordie civili tra i Bianchi ye 
é. Neri: ved. Villaa. 1. 8. cap. 70. e 71. 

+ (6) Non sarebbe troppo presto: hen ti starebbe lesser 
di presente danneggiata da simili disastri. 

(7) Col divenire più attempato, diverrà so per l'età 
men sofferente di questi guut c di quei disordini dé 
cativo governo che tirano addosso alla mia.patria tali 
calamità. 

(8) Delle quali noi prima ne avevamo fatit scenden- 
Go, cioè scesty i bornî y cove quer suo: quasi scaglioni: 
Born: spiega il Landino e il Velluiello, per gucrci dé 
cattiva vista, perchè questo vocabolo così significa in 
bolugnese , dice sl primo y tn francese dice il secondo: 

a born: in questo passo ( benche la Crusca non parli 
di questo significato) st prendono per quelle pietre in 
fuori che nelle fabbriche smperfette si lasciano per more 
se: così a Dansello e il Volps. NRE 


» 
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CANTO XXVI. 


ARGOMENTO 


Vengono i Poeti all’ ottava bolgia, nella quale veggo- 
no infinite fiamme di fuoco: ed intende Dante da Vite 
gilio, che in quelle erano puniti i frandolenti Con- 
siglieri, e che ciascuna conteneva un peccatore, fuor 
che una, che facendo di se due corna, ve ne coste- 
neva due, e questi erazo Diomede ed Ulisse. 


Gosi s (1) Firenze, poi che se’ sì grande, 
Che per mare, e per terra batti Pali. 
E per lo ’nferno il tuo nome si spande. 
Tra gli ladron trovai (2) cinque (3) cotali 
Tuoi cittadini: onde mi vien vergogla, 
E tn in grande onranza non ne sali. 
Ma se presso (4) al inattin del ver si sogna, 
Tu sentirai di qua da picciol tempo, 


(1) Amara ironia e lode di ogni riprensionepià acerba . 

(2) I cinqae nel fine del precedente canto nominati 
al n. 55. ° 

(3) Non mica plebei, ma primari barbassori della 
sua rerubblica, , 

(3) Così soglion dire è Poeti, che i sogni della mat- 
tina sc .0 veridici. Namque sub aurora jam dormitan- 
te lucerna s tempore quo cerni seinnia vera solent. 

‘be de 


J 
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(8) - CANTO XXVI. 305 
Di quel, (5) che Prato, non ch’ altri, t?agogna: 
E se già fosse, (6) non saria per tempo: 
.. Così foss’ ei » da che pure esser dee: 
Che più mi.graverra, (7) com’ più m’ attempo. 
ci partimmo , e su per le scalee, —— . 


.«Che (8) n’avéan fatte i borai a scender pria, 
- & . x . 
t .Rimonto ’l duca mio, e trasse mee. 


(5) Proverai di quelle calamità, the antor Prato, che 
per la vicinanza ne potrebbe pattre, ti desidera , non 
che î popoli lontani: o pure che ti brama anche Prato, 
ch'è un tuo castello , per él tuo mal governo y non che 
Siena ed altre città di te emule: o forse ancora mento» 
va Prato in riguardo del Cardinal Niccolò di Prato 
molto avverso a quella Repubblica. Le disgrazie segus- 
$e, ma dal Pocia qui con artificio pronosticate, e per 
via di sogno veridico antivedute, furono la rovina del 
Ponte alla Carrara, mentre era piero zeppo di popolo 
concersov: a godere di uno spettacolo che st faceva tn 
Arno, l'incendio di 1700. case consumando le fiamme 
un tesoro infinito , le discordie civili tra i Bianchi ye 
é. Neri: ved. Viltan. |. 8. cap. 70. e 71. 

« (6) Non sarebbe troppo presto: ben ti starebbe Pesser 
di presente danneggiata da simili disastri, 

(7) Col divenire più attempato, diverrà to per l'età 
men sofferente di questi guut c di quei disordini di 
catt:vo governo che tirano addosso alla mia-patria tals 
calamità. 

(8) Delle quali noi prima ne avevamo fatif scenden- 
do, cioè scese y i borni y cave que: suoi quasi scaglioni: 
Borri: spiega sl Landino e il Vellutello , per guerci dé 
cattiva vista, perchè questo vocabolo così significa in 
bolognese s dice sl primo y tn francese dice il secondo: 
Ma born: tn questo passo ( benchè la Crusca non parli 
di questo significato) ss prendone per quelle pietre 12 
fuori che nelle fabbriche emperfette si lasciano per more 
se: co: st Daniello e sl Volps. 


i 
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E proseguendo Ia solinga via 
Tra te schegge s e tra’ (9) rocchi dell scoglio, 
Lo piè sarta ia mani how si spedia. 
Allor mi dolst, e tra thi riddghd, -— 
Quando dritto la inélite (10) a fd th’ id vidi, 
E più lo ‘hgegnt Sffrend, ch’? Bon soglio; 
Perchè (11) Won tWfa, chie Virtt inal guidi : 
Sì (12) che se stella buona; o miglior cosa 
M° ha dato ’1 ben, ch’ io stesso nol rh’ invidi. 
Quante il villan, ch’ al poggio si riposa, 
Nel(13) tempo, che (14) colui; chel mondoschiara, 
La fatcia sua a noi tien (15) meno ascosa 5 
Come (16) la mosca cede alla zanzara ) 
Vede (13) luccîole giù per là vallea, 
Forse cela , dove vendemmia ed ara; 


(9) S'intende dal contesto. i 

(10) A ciò ch'io vidi di pene destinate 2 Quelli che 
usano male della sottigliezza Rel? ingegno in questa ot- 
tava bolgia , perchè correva pericolo , e tetbeva di diver 
andar dopo morte a far la prova, come forkkentavano . 

(11) Sé che mon corra ove virth nol kuida. 

(12) Talchée se propizia infisterza del zielo, è ame- 
gevole providenza del Signore mi ha conceduto il re 
bene, ch'è un ingegno desto e sublime, non me lo ri- 
volti in mio danno, come se me l'invidiassi , abusa 
domene in male. 

(13) D’ estate. 

(3 ) Il Sole. 

(15) Per esser le notti sì brevi. 

(16) Tosto che fatto sera, e fermandosi la meoscaze 
toccando a volare alla ranzara. © 

(12) Quante lucciole ville il VAIO ce. 


* 

“(3) CANTO -xxvi a 

Di tante ‘fiamme ‘tutta risplendea E, 
L’ ottava bolgia , ‘si @@m'io m'accorsi , 

Tosto che ‘fi 1a (18) ‘ve "I fondo patea . 

E (19) qual colui, che si vengid coh gli orsi; 
Vide (20) ?1 ‘carro dEMa al dipartite; - 
Qnahtld i cavalli al ‘Cielo erti levorsi, 

. Che nol potea ‘sì con ‘gli ‘occhi ‘segnirey 
Che ‘vedesse altro, che la fixmina sola; 
Sì come nuvoletta, ih sn salire: 

Tal si ‘Ynovea ciascuna per la ‘gola 
Del fosso, che hessnna mostra (21) il furto, 
E ogni fiamma un peccatore (22) invola. 

° 3’ stava sovra ”l ponte a veder surte; 

Sì che s’i? non avessi un (23) rohchion preso s 
Gadnto sarei giù samza esser* urto. 

El duca, che mi vide tanto atteso; 

Disse : Dehtro da’ fuochi son ‘gli spirti: 
Ciascun si fascia di quel, ch’egli è inceso. 

Maeétrd mio, risposi , per udirti 
Son io più certo: ma già m’era (24) avviso, 
‘Che cbsi fusse: è ‘già voleva dirti, 

(18) Dove si pofea discernere. Se 
Ca) Il profera” tliseo che si vendicò di h2. fanciulli 
petdlanti facendoli sbramare dagli orsi veriuti subito 

al suo comando. l 
(20) Istoria sacra assai nota lib.h. Reg. c. 2. 

21) Ciò che ticn dietro celato. 
i Savelgendo tavola all altrui vistas 

i Schieggon di ‘sasso. 
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(24) Avviste, dvveduto . ‘’ 


Cd 


36 jj. DELL’ INFERNO (5) 


E proseguendo la solinga via 
Tra te schegge) e tra’ (9) rocchi dellb scoglio, 
Lo piè sarta la mar how si spedia. 
Allar mi dolsf, e vra thi riddgl®, -— 
Quando drizto la inélttè (10) a vfd th’ id vidi, 
E più lo *hgetntò Sffrend, ch’? Bon soglio; 
Perchè (11) Win tOfa; che Vitit dl wuidi s 
Sì (12) che se stella buona, o miglior cosa 
MW’ ha dato ’1 ben, ch’ io stesso nol ri’ invidi. 
Quante il villan, ch’al poggio sì riposa, 
Nel(13) tempo, che (14) colui, che’l mondoschiara, 
La faccia sna a noi Wen (15) menò ascosa; 
Come (16) la niosca cede alla zanzara ) 
Vede (14) Iuccfole giù per 14 vallea, 
Forse cela , dove vendemmia ed ara; 


(9) S’éntende dal contesto. i 

(10) A ciò ch'io vidi di pene destinàte 2 quelli che 
usano male della sottigliezza Rel? ingegno in questa ot- 
tava belgia, perchè correva pericolo, e tetbeva di diver 
andar dope merte x far la prova, come foribentavanoe . 

(11) Sé che mon corra ove virtà nol kuida. 

(12) Ta/chò se propizia infiterza del tielo, 0 amo- 
revole providenza del Signore mi ha conceduto il gran 
bene, ch'è un ingegno desto e sublime, neh me lo ri- 
volti in mio danno, come se me P Invidiassi s Abasan- 
domene in male. 

(13) D’ estate. 

(16) I Sole, 

(15) Per esser le motti s) brevi. 

(16) Tosto che fatto sera, e fermandosi la mescaze 
toccando a volare alla <aNzarA. 

(12) Quante lucciole ville ii VAIO deo 


No, si Sai dI a Wu Galan * as wre 


Di tante ‘Hanne ‘titta risplentea (23 
L’ ottava bolgia , ‘si evn’ io m” adcorsi » 

Tosto che ‘fri 1à (18) “ve *l fondo parea. 

E (19) qual colui, che si vengiò coh gli orsi , 
Vide (20) "I ‘carro @ENa al dipartite; - 
Qnandd i cavalli al ‘Cielo ‘erti levorsi, 

. Che nol potea s} con gli ‘occhi ‘segriire y 
Che ‘vedesse altro, che la fixmma sola, 
Sì come nuvoletta, ih ‘stt salire: 

Tal si Ynovea ciascuna per la ‘gola 
Del fosso, che nessnna mostra (21) il furto , 
E ogni fiamma un peccatore (22) invola. 

‘ 3° stava sovra ’l ponte a veder sirte; 

Sì che s’ i? non avessi tin (23) rohchion preso s 

Caduto sarei giù sariza esser* urto. 

EB’! duca s che mi vide tanto atteso; 

Disse: Dehtro da’ fudchi son ‘gli spirti: 

Ciascun si fascia di quel , ch’ egli è inceso. 
Maeitrd mio, risposi , per udirti 

Son io più certo: ma gia m’era (24) avviso, 

‘Che chsì fursse : è ‘già voleva dirti, 
gi: Dove ii pofea discernere . 

(ig) Il'profeta'Fliseo che si vendicò di 42. fanciultà 
petslarti facendoli sbramare dagli orsi veruti subito 
al suo comando. 

(20) leleria sacra assai nota lib.h. Reg. c. 2. 


i è che ticn dietro celato. 
“iuvelgeido tnvola all altrui vista. 


chieg; SASSO. 
& dovlilo 9 roedato . 


508 DELL’ INFERNO (51) 


Chi è ’n quel fuoco; che vien sì (25) diviso 

Di sopra, che par surger della pira ; 

‘Ov’ (26) Eteocle col fratel fu miso? 
Risposemi: Là entro si martira 

Ulisse, e Diomede; e così insieme 

Alla (27) vendetta corron, com’ all’ ira r 
E dentro dalla lor fiamma si geme 

L’aguato del caval, (28) che fe’ la porta, 

Ond’ (29) uscì de’? Romani ’1 gentil seme. 
Piangevisi entro l’arte, (30) perchè morta 

Deidamìa ancor si duol d’Achille, 


(25) Diviso in due punte verso la sommità, 

(26) Dove furon messi ad ardere i corpi de’ due fra 
belli tra se nemici Eteocle e Polinice, li quali ributta- 
vansi, e fuggiva luna fiamma dall altra y come se 
quei cadaver: ritenessero ancora l'odio antice‘v. Sta- 
zio nella Teb. Tremuere rogi, et novus advena busto 
pellitur; exundant diviso vertice famma: e Laces. 
Scinditur in partes, geminoque cacumine surgit The- 
banos imitata rogos. . 

(27) Corrone qui insieme alla punizione , come dusigo 
me corsero all'ira che li fe’ mettere in opera tante fre 


di contro i troiani. . . 
(28) Per cui introdurre si aperse nelle-mure di Troia 


la vastissima porta. - 

(29) Dalla qual cosa, che fu causa della rovina di 

Troia s venne il fuggirsene Enca, che pei per varios 

casus venuto in ltalta propagovvi la sua stirpe , da 
cui nacquero è romani: altri intendono , che Enea fu 
gende uscisse per quella medesima porta , Ma com c 

cndamento ? 

_ (50) L’ astuto artifizio usato da quei due greci per 

ascoprire Achille travestito da douna, onde ne avvenne 
ch'egli abbandonò costei rimasta gravida di Pirro. 
| d 


(62) CANTO XXVI Sog 

E (31) del Palladio pena vi si porta. 
S’ei posson dentro da quelle faville 

Parlar , diss’ io, maestro, assai ten’ prego; 

E ripriego’, che ’1 priego vaglia mille, 
Che (32) non mi facci dell’ attender niego, 

Fin che la fiamma cornnuta qua vegna: 

Vedi , che (33) del desio ver lei mi piego. 
Ed egli a me: La tua preghiera è degna 

Di molta-lode: ed io però l’accetto: 

Ma fa, che la tua lingua (34) si sostegna. 
Lascia parlare a me: ch’ i’ ho concetto 

Cid, che tu vnoi: (35) ch’ e* sarebbero schivi , 

Perch’ ei fur Greci , forse del tuo detto. 
Poichè Ja fiamma fu venuta quivi, 

Ove parve al mio duca tempo è loco, 

In questa forma lui parlare audivi . 


(31) Della statua di Palladeda lorrapita a i troiani. 
(32) Non mi nieghi il piacer d’ aspettar qui, finchè 
la fiamma che si divide in due ec. 
© (35) Per la gran veglia che ho di parlare sto con 
tutta la persona piegato verso di let. 

(34) Non parli. 
(35) Non perchè per esser greci non intenderebbon 
la lingua toscana, come per altro espongono alcuni Com 
mentatori y giacchè Virgilio parlando toscano fu da lore 
inteso (alla Pocsia gia si passano questi miracoli) ma 
perchè, siccome greci dotti ed altieri averebbero forse 
sdegnato di rispondere e soddisfare all’ interrogazioni 
fatte da Dante, uomo allora nè per letteratura, nè per 
altro pregio famose. Il prego che fa Virgilio a soste~ 
ro aggiunge, se ben si rifletta, probabilità a questa 
interpretazione. : . 
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Chi è ’n quel fuoco; che vien sì (25) diviso 

Di sopra, che par surger della pira ; 

Ov? (26) Eteocle col fratel fu miso? 
Risposemi: Là entro si martira 

Ulisse, e Diomede; e così insieme 

Alla (27) vendetta corron, com’ all’ ira : 
E dentro dalla lor fiamma si geme 

L’ aguato del caval, (28) che fe’ la porta, 

Ond’ (29) uscì de’? Romani ’1 gentil seme. 
Piangevisi entro l’arte, (30) perchè morta 

Deidamia ancor si duol d’Achille, 


(25) Diviso in due punte verso la scmmità. 

(26) Dove furon messi ad ardere i corpi de’ due fra 
telli tra se nemici Eteocle e Polinice, li quali ributta- 
vansi, e fuggiva Puna fiamma dall altra , come se 
quei cadaveri ritenessero ancora l'odio anticovv. Sta- 
zio nella Teb. Tremuere regi s et novus advena busto 
pellitur; exundant diviso vertice fiamma: e Lucas. 
Scinditur in partes, geminoque cacumine surgit The 
banos imitata rogos. a 

(27) Corrono qui insieme alla ‘punizione , come imsie- 
me corsero all'ira che li fe’ mettere in opera tante fre 
di contro î trotani. 

(28) Per cui introdurre si aperse nelle-mpro di Troia 
la vastissima porta. ° "o 

(29) Dalla qual cosa, che fu causa della rovina di 
Troia s venne il fuggirsene Enca, che pei per varios 
casus veruto in lialia propagovvi la sua stirpe, da 
cui nacquero i romani: altri intendono , che Enea Sage 
genie uscisse per quella medesima porta , MA com e 
cidamento ? 

_ 150) LD’ astuto artifizio usato da quei due greci per 
ascoprire Achille travestito da donna, endc ne avvenne 
ch'egli abbandonò costei rimasta gravida di Pirro. 
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(62) CANTO XXVI 509 

E (31) del Palladio pena vi si porta. 
S° ei posson dentro da quelle faville 

Parlar diss’ io, maestro, assai ten’ prego, 

E ripriego, che ’1 priego vaglia mille; 
Che (32) non mi facci dell’ attender niego, 

Fin che la fiamma cornuta qua vegna: — 

Vedi , che (33) del desio ver lei mi piego. 
Ed egli a me: La tua preghiera è degna 

Di molta-lode: ed io però l’accetto: 

Ma fa, che la tua lingua (34) si sostegna. 
Lascia parlare a me: ch’ i? ho concetto 

Cid, che tu vnoi: (35) ch’ e' sarebbero schivi , 

Perch’ ei fur Greci, forse del tuo detto. 
Poichè la fiamma fu venuta quivi; 

Ove parve al mio duca tempo è loco, 

In questa forma lui parlare audivi. 


(31) Della statua di Pallade da lor rapita a i troiani, 

(32) Non mi nieghi il piacer d’aspettar qui, finchè 
la fiamma che si divide in due ec. 
* (353) Per la gran veglia che he di parlare sto con 
tutta la persona piegato verso di lei, 
. (34) Non parti. 

(35) Non perchè per esser greci non intenderebbone 
la lingua toscana, come per altro espongono alcuni Coe 
mentatori y giacchè Virgilio parlando toscano fu da lore 
snteso (alla Pocsia già si passano questi miracoli) ma 
perchè, siccome greci dotti ed altieri averebbero forse 
sdegnato di rispandere e soddisfare all’ interrogazioni 
fatte da Dante, uomo allora nè per letteratura, nè per 
altro pregio famoso. Il prego che fa Virgilio a soste~ 
ro aggiunge, se ben si vifletta , probabilità a questa 
interpretazione. . . 
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O voi, che siete duo dentro a un fuoco, 
S’ i’ meritai di voi, mentre ch'io wissl » 
S° i? meritai di vai assai 0 Poca. 
Quando nel mondo gli alti versi sagrissia 
Non vi movete: ma Pan di voi dipay 
Dove (36) per lui perduto a morir giasì. 
Lo maggior carno della fiamma 37. antica 
Cominciò a crollarsi; morporando.» 
Pur come quella; cui venta aflazicae 
Indi la cima qua e lè menanda, os. 
Come fosse la, lingua, che parlasto» - - 
Gittò voce dé fuori , e. disse» Quanda 
Mi dipartt da Circe, che (38). sattrasao: 
Me più d’ un. anna (39) là, pressa, a. Galia 
Prima che (40) sì, Enea la nominee 
Nè dolcezza di (41) figlia, nà la, pidta, 
Del vecchio (42) padre, nè 1 debito amore » 
Lo qual dovea (43) Penelope far. lieta s 


G6) Per se stesso perduto, ciok, non curante. di vita» 
Ma di gloria gisse a morire. 

(37) Perchè d° Ulisse più vecchio di Tliomede è 

(38) Circe figlinola dei Sole maga famasis che 
con incantate bevande trasmutava, gli upipò to de 
sties la quale colle sug lusinghe scipandoml, tras 
se me fuori di me stesso, e mi dis.olse. dalla mia na: 
vigazione, 

(50) Monte Circello promentario tra Trrragina Casta. 

(60) Dalla sua nutrico quivi mata. e seppi 

(43) Telemaco. 

(42) Laerte. - , 

(43) Mia fedelissima moglie. 


GO = > CANTO ¥EVE Gn 


Vincer poter dentro da ma I’: (44) ardare, 
Ch’ i’ ebbi a divenir del mondg esperto.» 
E degli vizii umani , ¢ del valore :. 
Ma misi me per l'alta mare aperto». 
Sol con un legno, ¢ con quella (42) compagna 
Picciola, dalla qual non, fui deserta. o, 
L’ (46) un lita, ¢ Valtra vidi insin la Spagna» 
Fin nel Marzocco, € l'isola de’ Sardi; 
E Paltre , che quet mare. intorno bagna. 
Eo @ i compagni eravam vecchi e tardi, 
Quando veniamo 9 quella foce stretta, 
Ov’ Ercole segnò. (4) li suoi rignardi , 
Acciocchè l’uom più oltre non si metta; 
Dalla man destra mi lasciai (48) Sibilia; 
Dall’ altra gia m° avea lasciata (49) Setta. 
© frati, dissi, che per centa milia 
‘Perigli siete giunti all’ occidente , 
A 440) qnesta tanto picciola vigilia 


Qh) DL? ardente desiderio: Dic mihi, musa, virum, 
Sapte post tempora Trojz, qui mores hominum mul» 
torum vidit, et Urbes. Hora 


tiene di pochi generosi da’ quali nen fui 
all 


ba. . 
w E "Europa e dell’ Affrica. 
e due colonne, cioè Monti Absla e Calpe col 


matta, come sual dirsi non plus ultra, da far caute- 
lati e riguardati i naviggnts di nen ane di passa? 
più oltre a quello stretto, cioè di Gibilterra, . 
Grand’ emporio dell'Andaluzia 
9) Volgarmente coi 


ih. ' n eu 
Cari, compagni questo breve spazio di vita 
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O voi, che siete duo dentro a un fqoco, 
S’ i’ meritai di voi, menére. ch’iq wissi » 
S’ i? meritai di vai assai 9 Poca; 
Quando nel mondo gli alti versi sgrissia 
Non vi movete: ma lun di woi digay 
Dove (36) per lui perduto a morir giasà. 
Lo maggior corno della. fiamma. (3). antica 
Cominciò a crollarsi, 1orgporando.y 
Pur come quella, cui venta sfinsione 
Indi la cima qua e la mensndas =" -<-’ 
Come fosse la, lingua , che pardasso». 
Gittò voce di fuori , e dissas Quando 
Mi dipartî da Circe, che (38). sottrasse: 
Me più d’ un. anna (39). là, pressa, a. Gafiag 
Prima che (40) sì, Enea la nominassaro 
Nè dolcezza di (41) figlia, nb la, pidta, 
Del vecchio (42) padre, nè ’1 debito ammore y 
Lo qual dovea (43) Penelope far Meta , 


(56) Per se stesso perduto, cio, non curante. di vile» 
ma di gloria gisse a morire. 

(37) Perchè d° Ulisse più vecchio di fan FOMERE è 

) Circe figlinola del Sole maga amusisifma che che 

con vs eamtats bevande ae tap 
stie, la quale colle sug lnsinghe cinandemi, tram 
se me fuori di me stesso, e mi e Ames manda 4 a 
vigazione. 

(50) Monte Circello promontorio tra Terracina Carta. 

(60) Dalla sua nutrico quivi mata.e sepgei 

(43) Telemaco. 

(42) T.aerse. , 

(43) Mia fedelissima moglie . 


A it ET —_— 


Vincer poter dentro da ma I° (44) ardore s 
Ch’ i’ ebbi a divenir del mondg espezto a 
E degli vizii umani » ¢ del valore: 
Ma misi me per l’alta mare aperto, 
Sol con un legno, ¢ con quella (4%) compagna 
Picciola, dalla qual non, fui deserta. , 
L’ (46) un lita, e Paltra vidi insin la Spagna» 
Fin nel Marzocco , « l'isola de’ Sardi, 
E l'altre, che quek mare intorno bagna . 
To e i compagni eravam vecchi e tardi, 
Quando venimzmo a quella foce stretta » 
Ov’ Ercole segnò. (4 li suoi rignardi , 
Acciocchè P yom più oltre.non sì metta; 
Dalla man destra mi lasciai (48) Sibilia, 
Dall’ altra gia m° avea lasciata (49) Setta. 
- © frati, dissi, che per centa milia 
Perigli siete giunti all’ occidente , 
A (50) questa tanto picciola vigilia 


Qh) L° ardente desiderio: Dic mihi, musa, virum, 
capte post tempora Trojz, qui mores hominum mul- 
torua vidit, et Urbes. Hori 
Cempazuia di pochi generosi da’ quali nen fui 
abbandonato . . 

9 79° Europa, e dell’Affrica . 

7) Le due colonne, cioè Monti Absla e Calpe col 
morta, come sual dirsi non plus ultra, da far caute- 

lati e riguardati i naviggnts di nen ardire di passar 

Pin oltre 4 quello. stretta, cioè di Gibilterra. 

. Grand” emporio dell'Andaluzia 
9) Volgarmente Ceuta. ‘on 
) Cari compagui in questo breve spazio di vita. 
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De’ vostri sensi, ch'è del rimanente; 
Non vogliate negar l’esperienza; 
Diretro (51) al Sol, (52) del mondo senza gente. 
Considerate la vostra (53) semenza: 
Fatti non foste a viver come bruti; 
Ma per seguir virtute, e conoscenza . 
Li miei compagni fec’io st (54) acuti 
Con quest’orazion picciola, al eammino, — 
Ch’ appena poscia gli avrei ritenuti: 
E (55) volta nostra poppa nel mattino s 
De’ remi facemmo ale al (56) folle volo, — 
Sempre (57) acquistando del lato mancino. ‘ 
Tutte (58) le stelle già dell”altro polo 


che vi resta e sopravanza, nel quale è semsi ‘some di- 
sti e vegliano, non lasciate d° approfittàrvi dellà moti» 
zia sperimentale d’ altri nuovi paest . rene 
(51) Seguendo per questo stretto ta uavigazione dit- 
tro al corso del sole, come fa chi naviga verso prese 
se, all’ opposite di chi naviga verse ituante , che 
colla prua contro él corso del sole . 
(52) Disabitato conforme I antica apintione. --. . 
(53) La mobiltà naturale della vostra condizione db , 
tata d intelletto è "Lie, 
avogliati e pronti . “aa 
. (55) Rivetta la poppa verse levante, di dell Gigtt 
é! mattino, e per conscguenza la prora worm das: 
(56) Inconsiderate, che non poteva wersstas & 
ver buon fine, an gt 
(57) Piegando sempre su la man sinistra verso. tex 
zo gyorme s non tenendo diritto verso ponente. 
(58) Io gsd vedea tutte le stelle che di mette erano 
attorno al pelo meridionale. Cid che vuol dire, che la 
nave gid era giunta alla linea equimoziale, perocshè 
4. cesene di qua della linca non si sarebbero potate vo- 
T FMC è 





4 


(126) CANTO XXVL 33 


Vedea Ia notte, (59) e ‘I nostro, tanto basso, 
Che non surgeva fuor del marin suolo. | 
Cinque (50) volte racceso ) ‘e tante (61) casso | 
Lo lume era (62) -di.sotto dalla luna, : 

Poi ch’ entrati eravam nell’ alto passo’, 
Quando n° apparve una montagna (63) bruna; 
Per la distanzia, e parvemi alta tanto, 

Quanto veduta kon n’ aveva alcuna. 
Noi ci allegrammio , e- tosto tornò in-pianto: . 
Che dalla nuova terra un turbo nacque ,y 
E percosse del legno il primo (64) canto. 
Tre volte il fe’ girar con tutte P acque , 


_ Alla quarta levar la poppa in suso, 
- E la prora ire in giù, (65) com’ altrui piacque, 
Infin che ’1 mar: fu sopra noi rinchiuso. 


-CRa\ Per consegnenza io ‘vedeva il nostro polo setten- 
the tanto basso che men 8’ alzava punto sopra la 
a del mare. —. oo ' 
, Già erano scorsi cinque mesi da che passato lo 
sso di Gibitierra eravamo entrati nell’ Oceano: tina 
molte s’ era fatto il plenilunio ye cinque tl novilunio è 
) Sparito, cassato. - 
us) Dalla parte verso la terra. 
3} Così apparendoci per la gran lontananza: ed è 
rm Ig montagna favolosa del Purgatorio di Dante, 
4 favolosa questa navigazione d° Ulisse, ben 
Leo I fisvoleggiamento possa servire di fondamen- 
to ide... opintone di Plinio, e di Solino, che Ulisse 
fu fondatote di Lisbona; al che dalla fantasia poetica 
facilmente può aggiungersi, che un eroe sé avventu- 
rasse a împrese ulteriori.. - 
(64) Della prua. . ASTE 
(65) A Dio, ma ne tace il nome, perchè così richie- 
de il carattere dé chi parla. 
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De’ vostri sensi , ch'è del rimanente; 
Non vogliate negar I esperienza; 
Diretro (51) al Sol, (52) del mondo senza gente. 
Considerate la vostra (53) semenza: 
Fatti non foste a viver come bruti; 
Ma per seguir virtute, e conoscenza . 
Li miei compagni fec’io st (54) acuti 
Con quest’ orazion picciola, al eammino, — 
Ch’ appena poscia gli avrei ritenuti 
E (55) volta nostra poppa nel mattino y 
De’ remi facemmo ale al (56) folle volo; 
Sempre (57) acquistando del lato mancino. © 
Tutte (58) le stelle giz dell’ altro polo 


che vi resta e sopravanza, nel quale è sensi ‘sono di- 
sti e vegtiano, non lasciate 2’ approfittarvi della noti= 
cia sperimentale d° altri nuovi paest. "o 

(51) Scguendo per questo stretto la navigazione dik 
tro al corso del sole, come fa chi naviga verse pense 
se, all’ opposite di chi naviga verse ituante ) che ea 
colla prua contro sl corso del sole. 

(52) Disabitato conforme 7 antica apiniont. . +. 

(53) La mobiltà naturale della vostra condizione de 
tata di intelletto. o. 

uvogliats e pronti. ‘Sa a 

(55) Rivolta la poppa verso levante, di debt haste 
él mattino, e per conscguenza la prora verso pemente.. 

(56) Inconsiderato, che non poteva uerisimilmenta & 
ver buon fine. OI 

(57) Piegando sempre su la wran sinistra werse. bez 
zo giorno s non temendo diritte verso ponente. 

(58) Io gsà vedea tutte le stelle che di notte erano 
attorno al pelo meridionale. Cid che veel dire, che la ° 
nave già era giunta alla linea equinoziale, pereschè 


a essere di qua della linea non si sarebbero potnte ve 
der tutte, 


4 


(126) CANTO XXVI 333 


Vedea la notte, (59) e I nostro, tanto basso, 
Che non surgeva fuor del marin suolo. 
Cinque (60) volte racceso s'e tante (61) casso | 
Lo lume era (62) di.sotto dalla luna, N 
Poi ch’ entrati eravam nell’ alto passo’, 
Quando n’ apparve una miontagna (63) bruna, 
Per la distanzia, e parvemi alta tanto y 
Quanto veduta kon n’ aveva alcuna. 
Noi ci allegrammo , e- tosto tornò in pianto? , 
Che dalla nuova terra un turbo nacque , 
E percosse del legno il primo (64) canto. 
Tre volte il fe’ girar con tutte l’acgue, 
Alla quarta levar la poppa in suso, 
E la prora ire fn giù, (65) com’ altrui piacque, 
* Infin che ’1 mar fu sopra noi rinchiuso. 


"id (59) Per consegnenza io vedeva il nostro polo setten- 
ale tanto basso che nen s° alzava punto sopra la 


superficie del mare. 
(60) Gid erano scorsi cinque mesi da che passato lo 
stretto di Gibilterra eravamo entrati nell Oceano: cix= 


que volte 3’ era fatte il plenilunio, e cinque il novilunio è 
(61) Sparito, cassato. 
(63) Dalla parte verso ia terra. 

(63) Così apparendoci per la gran lontananza: ed è 
questa la montagna favolosa del Purgatorio di Dante, 
alcceome 2 favolosa questa navigazione d° Ulisse, ben 
chè ‘g tal frveleggiamento possa servire di fondamen- 
to îdoneo Popinione di Plinio, e di Solino, che Ulisse 
fu fondatote di Lisbona; al che dalla fantasia poetica 
facilmente può aggiungersi, che un eroe sé avventu- 
rasse a imprese ulteriori. 

(64) Della prua. . NC 

(65) A Dio, ma ne tace il mome, perchè così richie= . 
de il carattere di chi parla, 


_ eendsonsersessseceses 
CANTO XXVIII. .- 
ARGOMENTO 


Trattando il Poeta nel presente Canto della medesima 
pena; segue, che si valse aan altra fiamma , nella 
quale era il conte Guido da Montefeltro, i} quale gli 
racconta ché egli è e perchè a guellapena condannate 


Ga era dritta in su (1) la famma, e queta; 
Per non dir più, e gia da noi sen’ gia... 
Con la licenzia del delce porta. 

Quando un’altra, che dietro a ki venia; 

Ne fece valger gli occhi alla sua cima, 
Per un, confuso suon , che fuor n’ uscia . 

Come ’1 bue (2) Cicilian » che magghià prima, so 
Col pianto (3). di colui Ce ciò fa (4) drité) 
Che P avea ‘temperato. con sua lima: : .. °, 


Mugghiava con la voce dell’afftitte', _ i AT 
Sì che con tutto, ch’ e’ foase di. FARA RS 
| a 
3 i’ Il famose dae ve già re eialte ve 
vide tiranno della Sicilia 4 fete idee bbe) & 


gia che 33 dice palore, figo 
(3) Dé Perillo Fabbro che le. fo, feebto, È 
revarne sl torment . 
at Fu a giunte che Perillo LP inventore fosse Marina 
bara inuenziene . , 
_f. 


G4AV:RO XE _ bt 


el paraza; dal. dolor trafitto: 
per nen; ayer via.» ak foramea 
Gd. Principia del fuage: (0). in, que Maguaggio, 
purertivaa la parcle (2). ae " 
scia ch'ebher (8) colta log. viaggio, 
er la punta, dandala quel quiaza: - 
dato avea, la, lingna ip, log pasPaneina 
dire: Q.tus a, qui iq driazp — 
ns che. pazlavi, (9) mo Lombordo n 
ndo (10) Essa (11).ten’.va», più NOA V'aizzo : 
¥ aig forse alquanio, tardoa 
tin ri aa perla meng: 
incnesca, a, me, 6 arde, 
mo 17, questo mondo cecq 
di. quella dolce. terza, - 
na 5 (13) onde mia colpa tutta Teco $ 
se i Romagnoli. han, pace. 9 gnerra.s. 
fui (33), de’ monti la intra Urbino - è 


\ La pasta, 
suene d'somt che, parla s MA di Sasa che 

reni’ ® 3. SCORPIEITA è 
rn kod : ° 
re80 è , 
cto atte i 
” $8#0 
Idesso ‘vattene pure chi ia. sea, di fatt eun. 
non ti. stimolo. più 4A_parlaze: . 
di Roma. . ” 
lì Monte Feltre città situata. tna esino,. a gusti 
o dell'Aipennino dau’d. la. sorgaue: del Tauene 
lo-falde nella Balterona . . ... ee ewe Li 


~ 


seeéenesersessncscece 
CANTO XXVII. 
ARGOMENTO 


Trattando il Poeta nel. presente Canto della medesima 
pena; segue, che si volse aan altra fiamma , nella 
quale era él conte Guido da Montefeltro, i) quale gli 
racconta ché egli è e perchè a guellapena condannate 


Ga era dritta in su (1) la famma, © gneta » 
Per non dir più, e gia da noi sen’ gia... 

Con la licenzia del dqlce porta. 

Quando un’altra, che dietro a lei venia; 
Ne fece valger gli occhi alla sua cima, 
Per un, confuso suon y che fuor n° uscia . 

Come ’1 bue (2) Cicilian » che mngghid prima; |. .. 
Col pianto (3). di colui Ce ciò fu (4) dripe). 
Che l’ avea temperato. com sua lima ‘ate 

Mugghiava con la voce delP afffitte’y RO = J. 
Si che con tntto, ch’ e’ fous di. BAAS 


° ui 


(1) L gid: ec, 
2) It, ‘amose dae par metallo ta & erding ri 
vide tiranno della Sicilia dela” patie 9 bha, fabb da 
gia che s: dice palore, 
(3) Di Perille fabbro” che l pag es < fn il, prime 
revarne si tormento. . 
ait Ps a giuste che Perille l inventore fosse papiteaphe 
bara inuenziane » . ° 
- 


(13), GIRO XXI. LS 


Pure el parata, dal, dolar trafitto: 
Così , per neg: ayer via» nà foramea 
Dal,(5). principio del fuoga » A. in suo Raguaggio, 
Si cpayertivan la pardle, (7) grape 
Ma poscia ch; ebber. (8) colto, lop. viaggio, 
Su per la punta», dandole, quel guizzo 
Che dato avea, la, liggna ip, log. passaggioa 
Udimmo dire: Q.tuy a, qpi ig driggn 
La vace, che pazlavi, (9) mo Lombardo » 
Dicendo (10) Essa, (1-4). ten’: Vary, più non thai 
Perch’ i? sia giurto forse alquanta. tardy, 
Nop t’incresca restare a parlar meca: 
Vedi, che non incresce, a. me.» 6. arde» 
tu. pur mo. in, questo mondo cecq 
= uadpto. se di, quella, dolce terra, 
i Latina , (12) pnde mia colpa tutta reco; 
Rini s.se i, Romagnyoli han, pace., 9. guerra. 
+ & i fui (13) de’ monti la intra Urbino © 


Non in suono d° noms, che, parla >» ma di faca che 
marmite ; scoppittta.. 


lores? . 
> Preso e 
. Par. ORL. « 
A. Ulisse. 


(11) Adesso vattene pure chie. seno, ‘seddisfatte enon. 
Maizzo., non ti stimolo. più a parlare. 

(12) Di Roma. 

(13) Di Monte Feltro città situata tra Urbino, € quel 
Ru ‘parte doll'Apenzino dov'è. la sorgente, del Teuare 


perso lo falde nella Balteroza . 


, , ~ 


co, Wersa la.puvta, 


$:6 DELL’ INFERNO (20) 


E ?1 giogo, di che Tever si disserra. 

Io era ingiuso ancora attento ) e chinoy 
Quando 'Î mio duca- mi (14) tentò di costas 
Dicendo: Parla tu, (15) questi è Latino. . 

Ed io, ch’avea gia pronta la risposta s 
Sanza ’adugio a parlare incominciai s 
O anima, che se* laggiù nascosta 5 

Romagna tua non è; e non fu mai; 

Sanza guerra ne’ cuor (16) de’ snoi tiranni s 
Ma palese nessuna or ven’ lasciai. 

Rayenna sta, come stata è melti anni: 
L’(17) aquila da Polenta la si cova, 

Si che (38) Cervia ricuopre co’ snei vanni. 

La (19) terra, che fe’ già la lunga (20) pruovzy 
E (21) di Franceschi sanguinoso mucchio y 


(14) Prgnendomi un peco col gomite , 0 in altro simil 
moae. 

(15) E non greco come quei due che som partiti e che 
non erano, come si è detto y da interrogarsi da te. 

(16) Che per ambizione o per vendetta sempre stà 
covande e macchiuando guerra. 

(17) Cioè Guido da Polenta castello vicino a Berti- 
moro che faceva per arme un’ aquila mezzo bianca ia 
campo azzuro, € mezzo rossa in campo d'ore. 

(18) Piccola città marittima di quel distretto come 
presa nella signoria del prefato Guido che fu ume de- 
gli ospiti cortesi di Dante. 

(19) Forlì , di cui era stato Signore questo Guido di 
Monte feltro, con cui Dante ragiona. 

(20) Nel sostenere i? assedio de’ francesi. 

(a1) Per valore e strattagemma del. medesimo conté 
Guido : seguì questo fatto l anno 1382. ved. Vill. le 7. eS 


to GAN F.Q XXVII dra 
Sotto (23) le branche-verdì si ritruova . 

E ’1(23) Mastin veechio, e'Inuovo (24) da Verrucchio, 
Che fecer di (25) Montagna il mal governo, 
La dove soglion, fan de’ deati (26) sugchio. 

La città di (27) La:none, e di (28) Santerno 
Conduce (29) il leoncel dal nido bianco, . 
Che (30) muta parte dalla state al verno: . 

E (31) quella, a cui.il Savio bagna il fiancoy 
Cosi com’ella si tra ’l] piano, e ’l monte, 
Tra tirannia si vive, e stato franco. 

Ora chi se’ ti prego, che ne conte: 


(22) Sotto Sinibatdo Ordelagi, la cui arme ona un 
deen verde col campo dal mezzo in su d’oro y dal mez- 
be in giù con tre liste verdi e tre d’oro. 

(23) Malatesta padre, e Malatestino -suo- figlinole 
di Rimini chiamati Mastin’, perchè tiranneggiavano 
quelle città. i 

(24) Cestello allora di Rimini che fu da quei di Ri- 
mins donato aMalatesta il primo di tal cognome per le 
sue benemerenze , onde pot fe la famiglia denominata. 

(25) Nobilissimo cavaliere riminese de’ Parcisati , ca- 
pe sn quelle parti della fazion Ghibellina che crudel- 

wte fu fatto morire da i Malatesta. 

:) Syechiello , trivello usato per esprimere secondo 

egoria del Mastino, la crudeltà di costoro sopra 

overi sudditi. _ ‘ 
«43) Fiame di Faenza . 
(28) Fiume d’ Imola. 
(29) Machinardo o Mainardo Pagani che faceva per 
erme un leoncello azzurro in campo bianco, chiamato 
per soprannome demonio o diavolo . ni 

(30) Cioè spesso muta casacca, conforme gli torna il 

to, ora alla parte de' Guelfi ; ora de’ Ghibellini . 

I) Cesena. -_ 


F 


$16 DELL’ INFERNO (20) 


E *l giogo, di che Tever si disserra. 

Io era ingiuso ancora attento, e chino, 
Quando ’Î mio duca mi (14) tentò di costa, 
Dicendo: Parla tu, (15) questi è Latino. . 

Ed io, ch’avea già pronta la risposta s 
Sanza ’adugio a parlare incominciai : 

O anima, che se’ laggiù nascosta » 

Romagna tua non è, e non fa mai, 

Sanza guerra ne’ cuor (16) de’ suoi tiranni 5 
Ma palese nessuna or ven’ lasciai. 

Rayenna sta, come stata è molti anni: 
L’(17) aquila da Polenta la si cova; 

Si che (58) Cervia ricuopre co’ snei vanni. 

La (19) terra, che fe’ gia la lunga (20) pruovzy 
E (21) di Franceschi sanguinoso mucchio y 


( 14) Pignendomi un peco col gomito , 0 in altro simil 
modo . 

(15) E nom greco come quei due che som partiti e che 
non erano, come si è detto da interrogarsi da te. 

(16) Che per ambizione o per vendetta sempre stà 
covando e macchinando guerra. 

(17) Cioè Guido da Polenta castello vicino a Berti 
moro che faceva per arme un’ aquila mezzo bianca ia 
Campo azzuro, € mezzo rossa in campo d'ore. 

(18) Piccola città marittima di quel distretto come 
presa nella signoria del prefato Guido che fu une 
gli ospiti cortesi di Dante. 

(19) Forlì , di cui era stato Signore questo Guide di 
Monte feltro, con cui Dante ragiona. 

(20) Nel sostenere !° assedio de’ francesi. 

(a1) Per valore e strattagemma del. medesimo cont 
Guido : sezuì questo fatto l anno 3282. ved. Vill. le 3. 680 


“o QANT.Q XXVIL $17 


Sotto (23) le branche verdì si ritruova. 

E °1 (23) Mastin vecchio, e’] nuovo (24) da Verrucchio, 
Che fecer di (25) Montagna il mal governo, 
La dove soglion, fan de’ denti (26) succhio. 

La città di (27) Lamone, e di (28) Santerno 
Conduce (29) il leoncel dal nido bianco ,. 
Che (30) muta parte dalla state al verno: . 

E (31) quella, a cui il Savio bagna il fianco, 
Così com’ella siè tra ’l piano, e *l monte , 
Tra tirannia si vive, e stato franco. 

Ora chi se’ ti prego, che ne conte: 


(22) Sotto Sinibaldo Ordelafi, la cui arme era un 
deon verde col campo dal mezzo în su d’ ero, dal mez 
Bo in giù con tre liste verdi e tre d’oro. 

(23) Malatesta padre, e Malatestino suo figliuolo 
di Rimini chiamati Mastini, perchè tiranneggiavano 
quelle città. 

(24) Castello allora di Rimini che fu da quei di Ri- 
mint donato a Malatesta il primo di tal cognome per le 
sue benemerenze , onde poi fe la famiglia denominata . 

(25) Nobilissimo cavaliere riminese de’ Parcisati, ca- 
po in quelle parti della fazion Ghibellina che crudel- 
mente fu fatto morire da i Malatesta. 

(26) Succhiello , trivello usato per esprimere secondo 
P llegoria del Mastino, la cradelta di costoro sopra 
i poveri sudditi. ° 

‘(27) Fiume di Faenza. 

(28) Fiume da’ Imola. 

(29) Machinardo o Mainardo Pagani che faceva per 
arme un leoncello azzurro in campo bianco, chiamato 
per soprannome demonio o diavolo . 

(30) Cioè spesso muta casacca, conforme gli terna il 

to, ora alla parte de’ Guelfi , ora de’ Ghibellini . 
3) Cesena. _ 


38 DELL'INFERNO @) 


Non ess ‘duro ‘pit, th’ sitri sik stato, 
Se (32) "1 ‘home "tid ‘hel middle tegtta fronte. 
Poscia che ’1 fitoco ‘dlyhifito dbBe ‘riigiitiito 
“Al miodb sio, Puguta ‘pithta fities 
Di ta, di Fa, e ‘poi ‘die edtdl fiato: 
S’ i? crellessi, dite ‘ntia rispodta foste 
A persona, (33) ‘che thai tornasse al mondo, 
Questa (34) Sidmma starîa senza :più scosse » 
Ma percfocchè ‘giavtintiai di ‘questo ‘fondò 
Non ritornò ‘alcwh , ‘si? ddo il veto, 
Senza tema d’itffarttia ‘ti rispondo. 
P fui uom d’ arme , e. poi fu’ (35) cordigliero , 
Credendomi, sì cirito, fare «inmenda: | 
E certo îl drédér mio veniva intero; 
Se non fosse’l (36) Gran Prete (39) a cui mal:prenda, 
Che ‘thi rimise nelle prime colpe: 
E come, è quare voglio; ‘che m’ intenda. 
Mentre ch’ io (38) forma fui d’ossa € di «polpe y 
Che la madre mi dit, (39) P opere mnie ‘’ 


(32) Cosi il tuo nome rimanga langamente in vipat 
Dioze = gli aveva già detto che era ds Monte Feltio 
ma tl Poeta vuole intender da Ini più precisamente c 
848 sta. 

(33) Che dovesse una volta ritornare al mondo. . 

31) lo tacerei. . 

(35) Frate francescano’: vocabolo dal francese > 

(56) Papa Bonifazio VIIL 

(37) Maledizione . i A 

(33) To anima forma informante del mio corpo « ‘ 

(39) Non fui valoreso, ma astuto è 


. , . athe 
” . ni 
to | tatro kite sn 
Noh Fei@n Tesnifte; tia Gi Vilpe.. 
Gli accorgimefti, è le pete vie 
1’ seppi tutte, & sh inetti lotte). 
Ch’ aî fine della setta #48) fl sido fisse. 
Quando (41) thi vidi igiativo TA ‘qitelta pie |’ 
Di mia età, dove tiiscià Bottdbbe 
Calar Te Vele, è racchbtter Ye ‘sate § 
Ciò che pria imi piatetà , alfér tn'ffficrebbe , 
. E pentutò , “è ‘cotifessò wi fefidei, 
Ahi rhiser lASso , & Yidvatd savtibife . 
Lo (42) principe de’ Anovi Faristi, 
Avendo (43) guerra pressò & ‘Lateraiio 5 
E non con Saracin, nè con Gindé , 
Che ciascun sno Airmhico era CYistiavo , 
E nessuno era stato (44) A Viacete (55) Acti» - 
Nè mercatante in terra di Soldano: 
Nè sommo uficio, nè ordini sacri 


(50) La fama della mia ‘astazia e trappoleria . 

(41) Quando fui gia vecchio. . 

(42) Il Papa prenominato. Il Poeta così lo nomina, 
conforme la sua mordacita e conforme l'umore della 
yaa fazione Ghibellina. . . 

(45) Co’ i Colonnesi Ghibellini, che avevanos suoi pae 
lazzi n quella parte di Roma. su. . 

06) ra quei rinnegati che aiutarno il Soldano 4 
prendere quella piazza | unica che era rimastà di ques 
paesi in poter de’ cristiani. ci 

(45) Città marittima della Fenicia nei confini della 
estina da i Crocesegnati , chiamata S. Gio. & Astt 3 

altro nome Telemaide è 


a 


+ 


30 È’ ‘DELL’ ENFERNO*-.° 
Guardò in se, nè im me quel (46) aspestro , 
Che solea far li suoi cinti (47) più macri. 
Ma come Costantin chiese (48) Silvestro 
Dentro Siratti (49) a guarir delle lebbre , 
Così mi chiese (30) questi per maestro 
A guarir della sua superba febbre : 
Domandommi coasiglio, ed io tacetti , 
Perchè le sue parole parvero (31) ebbre. 
E poi mi disse: Tuo cuor non sospetti: — 
Fin’ or t’ assolvo , e tu m’ insegni fare 1. 
Sì come (52) Penestrino ‘in terra -getti . 
Lo Ciel poss’ io serrare , e disserrare y 
Come tu sai: però son duo le chiavi y 
Che ’1 mio (53) antecessor non ebbe care . 
Allor mi pinser (54) gli argomenti gravi 5 


(46) Cordone , cioè la santità della mia professione. 

(47) Che non li fa al presente essendo già mitigata 
la prima austerità de’ cordiglieri, 

(48) San Silvestro Papa che stava in gua spelonca 
di Soratte, volgarmente chiamato mente San°Oresto 
una giornata lontana da Roma verso Loreto. 

(49) Storia mota. 

(50) Bontfazio. 

(51) Da Eriaco e imbriacato da yran passtene . 

(52) Oggi detta Palestrina, deve s’ eran fatti forti i 
Colonnesi s benchè l antica fu distrutta da questo Pa- 
pa , che secondo ti consiglio dî fra Guido riuscì al sw 
intento , ¢ la presente Palestrina alquanto lungi dall 
antica fu situata nella valle. - 

(53) San Celestino che le rinunziò. 

(54) AD indussero a parlare, stimando io che il ‘È 

e pr 


e sarebbe stato un disubbidire al Papa, al qual 


te, Speen ope . 
am San tO: gave | cet 
La ’ve ¥ facer mi fa avviso.il peggio: © 

E dissi: Padre, da che ta mi lavi . . 
Di quel peccatd, ove mo cader deggios ©“. — 

Lunga promessa con l’ attender corto 2 

Ti farà trionfar nell’ alto seggio. 

@rancesco (55) venne poi , com’ i’ fu’ morto ;' 

Per me: ma un de’ peri Cherubini 

Gli disse: Nol portar : non mi far torto. 
Venir se ne dee giù tra’ miei meschiai , 

Perchè diede ’1 consiglio frodolente, 

Dal quale in qua (56) stato gli sono a’ crini :. 
Ch’ assolver non si può , chi non si pente : 
. Ne (57) pentere , e volere insieme puossi 

Per la contraddizion , che nol consente. 
O me dolente come mi riscossi; - 

Quando mi prese, dicendomi ; Forse 

Fn non pensavi, (58) ch’ io loico fossi . 
A Minos mi portò : e quegli (59) attorse 
‘ Otto volte la coda al dosso duro, 


vd suggerii quel perfido consiglio , onde rimasero ingane 
mati e vinti i spal creduls Colonnesi - Ved. i’ Istorie 
di guei tempi. 
(55) Il Santo Patriarca. ; 
(56) L’ ho tenuto sempre per il ciuffo aggirandolo a 
modo mio. 
(57) Che equivale a non volere risolutamente . — 
(58) Ch’ io sapessi la forza della contraddizione; 
è che tocca al logico di sapere, ed io son ben instrui= 
în quella facoltà; . 
9) Conferme a quello che si dice mel Capto 5. 
Tomo È L 


320 BELL ENFRRNO-.* (6) 
Guardò in se, nè im me quel (46) eqpestro, 
Che solea far li suoi cinti (47) più macri. 
Ma come Costantin chiese (48) Silvestro 
Dentro Siratti (49) a guarir delle lebbre , 
Così mi chiese (930) questi per maestro 
A guarir della sua superba febbre : 
Domandommi consiglio , ed io tacetti, 
Perchè le sue parole parvero (31) ebbre. 
E poi mi disse: Tuo cuor non sospetti : 
Fin’ or t’ assolvo , e tu m’ insegni fare :. 
Si come (52) Penestrino in terra -getti. 
Lo Ciel poss’ io serrare y e disserrare y 
Come tu sai: però son duo le chiavi; 
Che ’1 mio (53) antecessor non ebbe care. 
Allor mi pinser (54) gli argomenti gravi 5 


(46) Cordone , cioè la santità della mia professione» 

(47) Che non li fa al presente essendo già mitigata 
la prima austerità de’ cordiglieri. 

(48) San Silvestro Papa che stava in nua spelonca 
di Soratte, volgarmente chiamato mente San’ Oreste 
una giornata lontana da Roma verso Loreto. 

(49) Storia nota. 

(50) Bonifazio. 

(51) Da briace e imbriacato da gran passione, 

(52) Oggi detta Palestrina, deve s’ eran fatti forti i 
Cotonness 5 benchè [ antica fu distrutta da questo Fa- 
pa , che secondo él consiglio di fra Gude riuscì al suo 
intento , e la presente Palestrina alquanto lungi dell' 
antica fu situata nella valle. 

(53) San Celestino che le rinunziò. 

(54) BD indussero a parlare, stimande io che il 
e sarebbe stato un disubbidire al Papa, al quale 


. ta ” , ‘ “e a » 


creo + SCAN TO* grvit Eat 

La "ve ¥ facer mi fa avviso il peggio: © 

E dissi: Padce, da che tu mi lavi 
Di quel peccatd, ove mo cader deggio; 

Lunga promessa con I’ attender corto 2 

Ti farà trionfar nell’ alto seggio . 

@rancesco (55) venne poi , com’ i’ fu’ morto ;° 

Per me: ma un de’ peri Cherubini 

Gli disse: Nol portar : non mi far torto. 
Vonir se ne dee giù tra’ miei meschini , 

Perchè diede ’1 consiglio frodolente , 

Dal quale in qua (56) stato gli sono a’ crini :. 
Ch’ assolver non si può , chi non si pente: 
. Nè (57) pentere , e volere insieme puossi 

Per la contraddizion , che nol consente. 
O me dolente come mi riscossi; - 

Quando mi prese, dicendomi ; Forse 

Tu non pensavi, (58) ch’ io loico fossi - 
A Minos mi portd: e quegli (59) attorse 
| Otto volte la coda al dosso duro; 


vd suggerii quel perfido consiglio , onde rimasero ingane 
mati e vinti i spet credule Colonnesi. Ved. I’ Istorie 
di guei tempi. 
(55) Il Santo Patriarca. l . 
(56) L’ ho tenuto sempre per il ciuffo aggirandolo a 
mode mio. 
(37) Che equivale a non volere risolutamente . 
(58) Ch’ io sapessi la forza della contraddizione : 
3 che tocca al logico di sapere, edio son ben instraio 
în quella facoltà; . 
9) Conforme a quello che si dice nel Capito 5. 
Tomo 2, L 


des DELL'INFERNOCANTO.XXVIL (139) 


E poichè per gran rabbia la si morse 5 
Disse: Questi è de’ rei del fuoco (60) fure s 
Perch’ io là dove vedi , son perdato y 
E sì vestito andando (63) mi rancero. 
Quand’ egli ebbe ’1 suo dir così compiuto, 
La fiamma dolorando sì partic, 
Torcendo , e dibattendo’l corso aguto. 
Noi passamo oltre ed ie , et duca mio) 
Su per lo scoglio infino im su l’altr* (62) arco, 
Che cuopre ’1 fosso y in che si paga (63) il fo 
A quei, che (64) scommettendo acquistan carco 


(60) Che snvolge e masconde il reo. ” 

(61) M° attristo e dolgo: voce provenzale, Ved. l° 
Ercol. Varch. car. 65. 

(62) Ponte dell’ altra nona belgia . 

(63) La pena : propriamente fio è quel tributo che dal 
feudatario si deve a chi ha l'alto dominio del feudo. 

(64) Disunendo, mettendo divisime e semi die 
scordie tra’ parenti o amici, o per altro titolo tra se 
congiunti , si caricano con ciù la coscienza d'un gra- 
vissimo peccato. Ii Danielle per uscir presto d° i 
glio, dice che scommettere è far cosa che non si deve 


commettere è 


idea ca 
CANTO. XXVII 
ARGOMENTO. - 


Arrivano i Poeti alia mona boglia dove sono puniti 
gli seminatori degli scandali , delle Scisme e delle 

_ eresie: la pena de: quali è lo aver divise le membra. 
E tra quegli trova Macomette, ed alcuni altri. 


Chi poria mai pur con (1) parole sciolte 
Dicer del sangue , e delle piaghe appieno y 
Ch’ i ota vidi, (2) per narrar più volte è 

Ogni lingua per certo verria meno 
Per (3) lo nostro sermone ;, e per la mente, 
C’hanno a tanto comprender poco seno . 

Ze s’ adunasse ancor tutta la gente, 

Che gia in sn la (4) fortunata terra 
Di Puglia fu del suo sangue dolente; 
Per (5) li Troiani, (6) e per la langa guerra , 


1) Perlando non in verso ma in prosa. 
2) Ancorchè per meglio farst intendere non una vole 
tà ma più volte lo narrasse. 

(3) Per difetto del nostro linguaggio ec. 

(4) Fortunosa, cioè assai soggeria a rivolte e stra- 
ni accidenti di fortuna: o pure felice per la sua fere 
sihie 
"Yano de’ troiani che quivi combattendo fece- 

n» stragi; ma qui disegna slargart a:sat i cone 


tes DELL’INFERNOCANTOXXVIL (125) 


E poichè per gran rabbia la si morse ; 
Disse: Questi è de’ rei del fuoco (60) fure s 
Perch’ io là dove vedi , son perdato y 
E sì vestito andando (61) mi rancero. 
Quand’ egli ebbe ’1 suo dir così compiuto, 
La fiazmma dolorando si partic, 
Torcendo , e dibattendo’l corso aguto. 
Noi passamo oltre ed ie, e’ duca mio; 
Su per lo scoglio infino in su LP aler’ (62) areo, 
Che cuopre ’1 fosso , in che si paga (63) il fio 
A quei, che (64) scommettendo acquistam carco - 


(60) Che savelge e nasconde il ree. 

(61) M° attristo e dolgo: voce provenzale, Ved. N” 
Ercol. Varch. car. 65. 

(62) Ponte dell’ altra nona bolgia è 

(63) La pena: propriamente fio è quel tribute che dal 
feudatario si deve a chi ha l'alto dominio ° 

(64) Disunendo, mettendo divisime e seminando di- 
scordie tra’ parenti o amici, o per altro titolo tra se 
congiunti , si caricano con ciò la coscienza d'un gra 
vissimo peccato. Li Danielle per uscir presto a i 
glio, dice che scommettere è far cosa che mon si deve 
commetterée + 


CANTO. XXPIIM. di 
ARGOMENTO: | - | 


Arrivano i Poeti alla wena boglia , dove sono puniti 
gli seminatori degli scandali s delle Scisme e delle 

_ eresie: la pena de: quali è lo aver divise le membra. 
E tra quegli trova Macometto , cd alcuni altri, 


Chi poria mai pur con (1) parole sciolte 
Dicer del sangne , e delle piaghe appieno , 
Ch’ î* ota vidi, (2) per narrar più volte? 

Ogni lingua per certo verria menò a 
Per (3) lo nostro sermone ; e per la mente, 
C’hanno a tanto compretder poco séno . 

Ze e adunasse ancor tutta la gente, 

Che gia in sn la (4) fortunata terra 
Di Puglia fu del suo sangue dolente; 
Per (5) li Troiani, (6) e per la lunga guerra, 


(1) Parlando non in verso ma in prosa. 

(2) Ancorchè per meglio farsi intendere non una vole 
ta ma più volte lo narrasse. 

(3) Per difetto del rostro linguaggio ec. 

(4) Fortunosa, cioè assai soggetta a rivolte e stra- 
ni Accidenti di fortuna: o pure felice per la sua fere 
silità. 

65) Per mane de’ troiani che quivi combattendo fece» 

‘ andi stragi; ma qui bisogna slargart assai i cone 


525 DELL INFERNO (10) 


Ghe dell’ anella fe’ sì alte spoglie , 
Come Livio scrive , che non erra: 
‘ Con (7) quella, che sentio di colpi doglie, 
Per contastare a Ruberto Guiscardo , 
E (8) l’altra, il cui ossame ancor s’ accoglie 
A Ceperan, la dove fu bugiardo 
Ciascun Pugliese, e la da (9) Tagliacozzo, 


fini della Puglia, per comprendervi il paese dove si 
querreggiò da i Troiani Lotto la condetta di Enea: 
qualche edizione legge no troiani, ma romani; ma an- 
che ritenendosi la lezione del nostro teste può avere l° 
stesso senso; non essendo nuovo che per troiani pes 
sano intendersi i romani da loro discendenti ; e pren- 
dendosi così s° accorda senza violenza la storia , e la 
seografia Appartenente a questo proposito + 

(6) De’ cartaginesi contro i romani a Canne, deve 
tanti cavalieri romani restarono uccisi, quante furos 
le anella tratte loro dalle dita, e mandate per ispe- 
glie gloriose da Annibale a Cartagine, che mem furen 
meno di tre moggia e mezzo, come riferisce Livio lib. 
2. dec. 3. Il Dantello dice tre mila mocgia e mezzo: 
suppongono essere error di stampa, perchè è troppo gress. 

(7) Con quella gente pugliese, la quale fu sconfitta; 

nando volle contrastare a Roberto Guiscardo , fratel 
o di Riccardo duca di Normandia, il possesso di quel 
paese ; ved. Vill. Ah. c. 13. 

(8) E ? altra gente di Manfredi che fu sconfitta da 
Carlo I. in una battaglia sì sanguinosa , che le essa 
de’ soldati mortivi sono ancora, e si vedene accata- 
state a Ceperano piccolo Borgo, dove il pugliese man 
cò di fede; perchè essendo tutta di pugliesi la terza 
schiera, al vedere malmenare le alsre due 
nando Manfredi , passarono dalla parte di Carlo di 
Angse 3 ved. Vill. i. 8. Co 6. e 8. 9. 

(9) Castello d'Abruzzo del Centestabil Colonna adi 
confine dello Stato ecclesiastico . È 


(1) CANTO KXVII Sis 


Ove (10) senz’ arme vinsé il vecchio Alardo: 
E qual-forato suo membro; e qual mozzo 
Mostrasse , (11) d’agguagliar sarebbe nulla « 
Il modo della nona bolgia sozzo. 
Già (12) veggia per mezzul perdere, o lulla, 
Com’ i’ vidi un, così non si pertugia , 
Rotto dal mento in sin dove si trulla: 
Tra le gambe pendevan le (13) minugia: 
La (14) corata pareva; e ’l tristo saccos 
Ghe merda fa di quel, che si trangugia. ) 
Mentre che tutte in lui veder mm’ attacco, 
Guardommi , e con le man_s’ aperse il petto s 
Dicendo , Or vedi, (15) come i? mi dilacco:. 


(10) Dove da Carte d’ Angiò fu retto Corradino figliuo- 
lo di Corrado Re di Germania e di Puglia, non tanto 
a forza d'armi, quanto per la savia condotta di que- 
sto Alardo cavaliere francese 5 ved, Vill. 1.7. 0.26. Za 

(11) Sarebbe un nulla, sarebbe un’ ombra appetto 
orribile spettacolo di questa bolgia. = 

(12) Veggia, dotte, mezzul, /a parte di mezzo del 
fondo dinanzi della botte s dove st accoméda la cam- 
mella: lulla è /a parte del foudo della botte che sta 
di qua e di là del mezzule o sportello: trullare, far 
vento dalla parte di dietro. Dice dunque: una botte 
per perdere ch’ ella faccia tutto il fondo non si pertu- 
gia già così , com’ io vidi un rotto e spaccato men 
to infino a quella parte, per la qual ec. - 

(i ) Bade lla o * 

(14) La coratella si vedeva. VE, 

(15) Come mi straccio; © pure vedi dal petto , come 

-TYo sia diviso e forato sine alle lacche che quante di» 
re fin dove si-srulla . "UU 


324 DELL’ INFERNO (10) 


Che dell’ anella fe’ si alte spoglie, 
Come Livio scrive , che non erra: 
Con (7) quella, che sentio di colpi doglie , 
Per contastare a Ruberto Guiscardo , 
E (8) l’altra; il cui ossame ancor s’ accoglie 
A Ceperan, la dove fu bugiardo 
Ciascun Pugliese, e là da (9) Tagliacozzo, 


finì della Puglia, per comprendervi il paese dove si 
guerreggiò da i Troiani sotto la condetta di Enea: 
qualche edizione legge no troiani, ma romani; ma an- 
che ritenendosi la lezione del nostro testo può avere I 
stesso senso; non essendo nuovo che per troiani pos- 
sano intendersi i romani da loro discendenti 3 e preit- 
dendosi così s° accorda senza violenza la storia, e la 
scografia Appartenente a questo proposîto . 

(6) De’ cartaginesi contro i romani a Canne, deve 
tanti cavalieri romani restarono uccisi y quante furoa 
fe anella tratte loro dalle dita, e mandate per ispe- 
Elie gloriose da Annibale a Cartagine, che nem 
meno di tre moggia e mezzo, come riferisce Livio lib. 
2. dec.3. Il Dantello dice tre mila moggia e mezze : 
suppongono essere error di stampa, perchè è troppo gresso. 

(7) Con quella gente pugliese, la quale fu sconfitta, 

uando volle contrastare a Roberto Guiscardo ; fratel- 
o di Riccardo duca di Normandia, il possesso di quel 
pacse ; ved. Vill. hh. c. 13. 

(8) E ‘° altra gente di Manfredi che fu sconfitta da 
Carlo I. in una battaglia sì sanguinosa , che le osa 
de’ soldati mortivi sono ancora, € si vedono accata- 
state a Ceperano piccolo Borge, dove il pugliese man 
cò di fede; perchè essendo tutta di pugliesi la terza 
schiera, al vedere malmenare le alcre due abb : 
nando Manfredi, passarono dalla parte di Carle di 
Angse s Ula. Vill. i. 8. Co 6. 7. 8. 9. 

(9) Castello d’Abruzzo del Contestabil Colonna sd : 
confine dello Stato ecclesiastico . 


(12) CANTO XXVIII. 325 


Ove (10) senz’ arme vinsé il vecchio Alardo: 
E qual-forato suo membro; e qual mozzo 
Mostrasse , (11) d’agguagliar sarebbe nulla i 
Il modo della nona bolgia sozzo. 
Già (12) veggia per mezzul perdere; o lulla, 
Com’ i’ vidi un, così non si pertugia y 
Rotto dal mento in sin dove si trulla: 
Tra le gambe pendevan le (13) minugia: 
La (14) corata pareva; e ’l tristo sacco, 
Ghe merda fa di quel, che si trangugia. ) 
Mentre che tutte in lui veder m’ attacco s 
Guardommi , e con le man s’aperse il petto s 
Dicendo , Or vedi, (15) come i’ mi dilaccos. 


(10) Dove da Carto d’Angiò fu rotto Corradino figliuo- 
to di Corrado Re di Germania e di Puglia, non tanto 
a forza d’ armi, quanto per la savia condotta di que- 
sto Alardo cavaliere francese ; ved. Vill. 1.7. c.26. 27- 

(11) Sarebbe un nulla, sarebbe un’ ombra appetto all 
orribile spettacolo di questa bolgia. 

(12) Veggia, dotte, mezzul, la parte di mezzo del 
fondo dinanzi della botte s dove si accomoda la cau- 
nella: lulla è /a parte del fono della botte che sta 
di qua e di là del mezzule o sportello: trullare , far 
vento dalla parte di dietro. Dice dunque: una botte 
per perdere ch ella faccia tutto il fondo non si pertu- 
gia già così y com’ io vidi un rotto e spaccato dal men- 
to infino a quella parte, per la qual ec. 

(13) Budella. 

(sh) La coratella si vedeva. i 

(15) Come mi straccio; o pure vedi dal petto 5 come 

“Yo sia diviso c forato sino alle lacche che è guanto di- 
re fin dove si trulla . . 


524 DELL’ INFERNO (10) 


Che dell’ anella fe’ sì alte spoglie, 
Come Livio scrive , che non erra: 
‘ Con (7) quella, che sentio di colpi doglie, 
Per contastare a Ruberto Guiscardo ; 
E (8) l’altra, il cui ossame ancor s’ accoglie 
A Ceperan, là dove fu bugiardo 
Ciascun Pugliese, e 1a da (9) Tagliacozzo, 


finì della Puglia, per comprendervi il paese dove si 
querreggiò da i Troiani Tetto la condotta di Enea: 
qualche edizione legge no troiani, ma romani; ma an- 
che ritenendosi la lezione del nostro teste può avere I 
istesso senso s non essendo nuovo che per trotant pos- 
sano intendersi i romani da loro discendenti ; e pren- 
dendosi così s° accorda senza violenza la storia; e la 
seografia appartenente a questo proposito . 

(6) De’ cartaginesi contro i romani a Canne, dove 
tanti cavalieri romani restarono uccisi, quante furoa 
de anella tratte loro dalle dita, e mandate per ispe- 
glie gloriose da Annibale a Cartagine, che non furen 
meno di tre moggia e mezzo, come riferisce Livio lib. 
2. dec.3. Il Dantello dice tre mila moggia e mezzo: 
suppongono essere error di stampa, perchè è troppo grosso. 

(7) Con quella gente pugliese, la quale fu sconfitta, 

uando volle contrastare a Roberto Guiscardo , fratel- 
o di Riccardo duca di Normandia, il possesso di quel 
pacse s ved. Vill. bh. c. 13. 

(8) El’ altra gente di Manfredi che fu sconfitta da 
Carlo I. in una battaglia sì sanguinosa s che le osa 
de’ soldati mortivi sono ancora, e si vedono accata- 
state a Ceperano piccolo Borgo, dove il pugliese man 
cò di fede; perchè essendo tutta di pugliesi la terza 
schiera fi al vedere malmenare le alsre due abbando- 
nando Manfredi, passarono dalla parte di Carle di 
Angse ; ved. Vill. 1.8. c.6.7.8.9. 

(9) Castello d’ Abruzzo del Contestabit Colonna nd 
confine dello Stato ecclesiastico. ‘ 


(12) CANTO XXVIII. 325 


Ove (10) senz’ arme vinsé il vecchio Alardo: 
E qual forato suo membro; e qual mozzo 
Mostrasse , (11) d’agguagliar sarebbe nulla 
Il modo della nona bolgia sozzo. | 
Già (12) veggia per mezzul perdere; o lulla, 
Com’ i’ vidi un, così non si pertugia, 
Rotto dal mento in sin dove si trulla: 
Tra le gambe pendevan le (13) minugia: 
La (14) corata pareva, e ’l tristo saccos 
Ghe merda fa di quel, che si trangugia. ) 
Mentre che tutte in lui veder m’ attacco, 
Guardommi , e con le man s’aperse il petto y 
Dicendo , Or vedi, (15) come i’ mi dilacco: 


(10) Dove da Carlo d'Angiò fu rotto Corradino figliuo- 
lo di Corrado Re di Germania e di Puglia, non tanto 
a forza d'armi, quanto per la savia condotta di que- 
sto Alardo cavaliere francese ; ved. Vill. 1.7. 6.26. 27- 

(11) Sarebbe un nulla, sarebbe un'ombra appetto all 
orribile spettacolo di questa bolgia. ‘ 

(12) Veggia, dotte, mezzul, /e parte di mezzo del 
fondo dinanzi della botte s dove si accomoda la cau- 
nella: lulla è /a parte del fono della botte che sta 
di qua e di là del mezzule o sportello : trullare , far 
vento dalla parte di dietro. Dice dunque: una botte 
per perdere ch’ ella faccia tutto il fonde non si perta- 
gia già così è com’ io vidi unrotto e spaccato dal men- 
to infino a quella parte, per la qual ec. 

(13) Budella. 

(sf) La coratella si vedeva. 
ce (19) Come mi straccio; o pure vedi dal petto y come 
o sia diviso c forato sino alle lacche che è quantedli- 

re fin dove si trulla. , 


326 DELL’ INPERNO (So) 


Vedi come storpiate & (16) Maometto: 

Dinanzi a me sen’ va piangendo (17) Alì 

Fesso nel volto dal mente al (18) ciuffette: 
E tutti gli altri, che tu vedi qui; 

Seminator di scandalo, e di scisma 

Fur (19) vivi: e però son fessi così. 

Un Diavolo è qua dietro; che (20) n’acciama 
Sì crudelmente al taglio della spada; _ 
Rimettendo (21) ciascun di questa risma, 
Quando (22) avem volta la dolente strada 5 

—_—Perocchèe Ie ferite son richiuse , 

Prima ch’altri dinanzi lì rivada. 
Ma tu chi se’, che ’n su lo scoglio (23) muse, 


(16) Macometto che son in. Questo mostro mato nel 
4a Meca in Arabia , vilissimo di condizione , aposta- 
ta della santa Fede circa il 620. con impostare si space 
ciò per profeta , sedusse i popoli affricani ed asiatici, 
e lasciò lore con infinito danno della cristianità nia 
nuova legge sexza € brutale nell’Alcorano contennia . 

(12) AB discepolo di Macomette , ma discordante da 
ui in tante cose, sicchè venne come a formare una 
Unova setta seguita insin al dì di oggi da 6 soggetti 

(18) Quella ciocca di capelli che è sopra la fronte. 

(19) Mentre vissero. . 

.- (20) Ne fende e taglia in due parti. 

(21) Rimettende al taglio della spada, mettendo di 
muovo a fil d: spada. 

(22) Quando avendo girato il vallone, ed essendò 
Bia risaldate le ferite , riterniame a passargli d* a 
wante. 

(23) Che stai musando e dando di naso e di muso & 
osservando . Questa interpretazione meglio s’ adatta & 
Dante che con molta attenzione mirava ia gid, e nen 


AGD CANTO XXVHI. 


Forse , per indugiar. d’ire alla pena, 
Ch’ è giudicata in sn le tue accuse? - | 
Nè morte 7] ginisse ancor, nè colpa 1 mena; 
Rispose ’1 mio rmaaestro, a tormentarlo:. - 

Ma per dar lui esperienza piena > 
A me, che morto son, convien menarle ‘' . - 
Per lo ’nferno quaggiù di giro in gira: 
E quest’è ver così, com’ i’ ti parlo. > ©’ 
Più fur di centa, che quande l'udird, - 
S’ arrestaron nel fosso a riguardarmi; 
Per maraviglia obliando *l martiro. = «- * 
T (24) di a fra(25) Dolcin duague, che, (26)s’ armi, 


vi s adatta quell'altra dello stare col muso levato all’ 
în su, come fan télora le bestic per istanchezza o stu- 
pidezza . Andar masande vuol dire én lingua corrente 
andar vestigando : metafora presa dal bracce che-va 
tracciando col muse in terra. Altré volte sansdre è 2 
stesso che volgere il muse guardare i così pet em 
sempio la suocera parlando dell avversione , che le moe 
stra la sua nuora direbbe— Non so che diaval 3° 
che già da un pezzo non si musa. su ‘ 

(2%) Parole di Macometto a Dante. no 

(25) Fu costui al tempo di Clemente V. uno stianra- 
Sissimo seduttore che spacciandosi per apostolo , e pere 
suasa per lecita la promiscuità delle deteet, -peruitio 
mo essendosi fatto forte in un monte asptiesime tra 


Novarra e Vercelli, e quivi passandola im una,vita . 






daidissima cou tre mila uomini e Wea si 
titudine di donne, mancata la 
@ una grandissima nevata fu j Li 


shy ed esso con una sua a detta Marga 
Tronto fu in Nevarra atianagliate cd ars vie 
Pill. 1. 8. c. 8h. . i . 
” (26) Si preveda. . SA i 


«° ~~ 


326 DELL’ INFERNO (30) 


Vedi come storpiato è (16) Maometto: 
Dinanzi a me sen’ va piangendo (17) Alì 
Fesso nel volto dal mente al (18) ciuffette: 

E tutti gli altri, che tu vedi quis 
Seminator di scandalo, e di scisma 
Fur (19) vivi: e però son fessi così. 

Un Diavolo è qua dietro, che (20) n° accisma 
Sì crudelmente al taglio della spada, 
Rimettendo (21) ciascun di questa risma, 
Quando (22) avem volta la dolente strada 5 

. —Perocchè te ferite son richiuse, 

Prima ch’ altri dinanzi i rivada. 
Ma tu chi se’, che ’n su lo scoglio (23) muse, 


(16) Macometto che son io. Questo mostre mato mel- 
la Meca in Arabia, vilissimo di condizione , aposta 
ta della santa Fede circa il 620. con imposture st space 
cià per profeta , sedusse i popoli affricani ed asiatici, 
e lasciò lore com infinito dauno della cristianità nia 
nuova legge sezza e brutale nell’ Alcorane contemata » 

(17) 45 discepolo di Macomette , ma discordante da 
dui tn tante cose, sicchè venne come a formare na 
puova setta seguita insin al di di oggi da s soggetti 

(18) Quella ciocca di capelli che è sopra la fronte. 

{19) Mentre vissero. . 

. (20) Ne fende e taglia ix due parti. 

(21) Rimettende al taglio della spada, mettendo di 
muovo a fl di spada. 

(22) Quando avendo girato il vallone, ed essendo 
Bia risaldate le ferite ) riterniame a passargii & ar 
Vani: . 

(23) Che stai musando e dando di nase e di muse è 
Osservande . Questa interpretazione meglio s° adatta & 
Dante che con molta attenzione mirava in giù, e nen 


aD CANTO XXVHI. Say 


Forse , per indugiar. d’ire alla pena, 
Ch’ è giudicata im sn le tue accuse? - ‘ 

Nè morte ’1 giuase ancor, nè colpa 1 mene, 
Rispose ’1 mio maestro, a tormentario:. - — 
Ma per dar Ini esperienza piena, 

A me, che, morto son, convien menarie’ - 
Per lo ’nferno quaggiù di giro im gira: 

E quest’è ver così; com’ i’ ti parlo. : © 

Più fur di centos che quande l’udird; 

S’ arrestarén nel fosso a riguardarmi » 
Per maraviglia obliande *l martiro, = ss 
Or (24) di a fra (25) Dolcin duague, che, (26) 8’ armi, 


vi J adatta nell'altra dello stare col maso levato all’ 
în su, come fan télora le bestie per istanchezza osta- 
pidezza . Andar masando vuol dire in lingua corrente 
andar vestigando : metafora presa dal bracco che-va 
tracciando col muso in terra. Altré volte tusdre è d’ 
stesso che volgere il muse guardare | così pet e- 
sempio la suocera parlando dell’ avversione , che le mo 
stra la sua nuora direbbe Non so che diaval sabbia 
che gid da un pezzo non si musa. di I 
(2%) Parole di Macometto a Dante. mo 
(25) Fu costui al tempo di’Clemente VW. uno stianta- 
Sissimo seduttore che spacciandosi per apostolo , e pere 
enuasa per lecita la promiscuità delle debut y ‘pertuitia 
mo essendosi fatto forte in un monte ssime tr 


Novarra e Vercelli, e quivi passandola imuna.vita . 






daidissima cou tre mila uomini ‘e ina grandissi me 
titudine di donne, mancata la "Prelate fre do 
d'una grandissima nevata fu obbligato ad ntrendele 


si, ed esso con una sua dona detta & dé 
Tronto fu in Nevarra attanagiiato cd ars vine § wed, | 
Vill. 1.8. c. 8h. . REA 
" (26) Si. preveda. . . 2 LA 
e ~~ - * _ : 
è ; 
y 
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Tu, che forse vedrai il Sole in breve, 

S° egli non vuol qui tosto seguitarmi; 
Sì di vivanda, che (27) stretta di neve 

Non rechi la vittoria al Noarese, 

Ch’ altrimenti acquistar non saria lieve. 
Poichè l’ un piè, per girsene, sospeses 

Maometto mi disse esta parola , 

Indi a partirsi in terra lo distese. 
Un altro, che forata avea la gola, 

E tronco ’l naso infin sotto le ciglia, 

E non avea (28) mach’ un’ orecchia sola ; 
Restato a riguardar per meraviglia 

Con gli altri, innanzi gli altri aprì la (29) canna, 

Ch' era di fuor d’ogni parte versaiglia , 
E disse: O tu cui colpa non condanna ; 

E cui gia vidi in su terra Latina y 

Se troppa simiglianza non m’ inganna: 
Rimembriti (30) di Pier da Medicina; 

Se mai torni a veder (3r) lo dolce pianos 

Che da Vercello a (32) Marcabò dichina. 


(29) Assedio. 

(28) Faorche ., 

29 Cla ZOÎR è 

(30) Costui i? di Medicina, luogo del contado di Ee 
logna : semind infinite discordie tra i cittadini di quel 
la città e i signori di Romagna, ¢ tra Guido di Fe 
denta e Malatesta da Rimini. 

(31) Le Lombardia, paese piaze compreso tra que 
sti estremi in modo che il secondo è più b28se. 

(32) Castello sm la foce del Po, non molto lontano 


\ 
(75) CANTO XXVIIE Sag” 

È fa saper (33) a duo miglior di Fano, 
A messer. Guido, ed anche ad ‘Angiolello , 
Che ; se l’antiveder qui non è vano, 

Gittati saran fuor di lor vasello; 
E (34) mazzerati presso alla Cattolica , 
Per tradimento d’ un tiranno -fello. 

Tra l’Isola di Cipri e di Maiolica - un 
Non vide mai sì gran fallo Nettuno, 
Non da Pirati, non da gente Argolica. 

Quel traditor, che (35) vede pur con l’uno, 
E tien (36) la terra., (37) che tal’è qui meco, 
Vorrebbe di vedere esser digiuno; - 

Farà venirgli a (38) parlamento seco: 
Poi-farà' st, ch'al vento di (39) Focara, 


Li 


da Ravenna, fatto già da’ Viviliani e disfatto da’ si- 

gquori di Polenta. O 

- (33) Guido del Cassero e Angiolello da Cagnano, 

due de’ migliori e più nobili cittadini di Fano, invi- 

sati da Malatestino a desinar seco per trattar di un 

negozio di gramlissima importanza, ordinò a’ suoi 

sgherri, che giunti alla Cattolica, terra tra Fano e Ri- 

mini posta sul lido del mare, li sommergesfero ambee 

due come seguì. 

- (34) Gettati in mare così legati 0 impediti da non 

potere scampare. l 

: (35) Il prenomingto Malatestino cieco d’ un occhio. 

, (36) Siguoreggia in Rimini. 

. (37) La qual terra non vorrebbe mai aver vedute 

un tale che qui si trova meco's cioè Carione , di cui ora 

si dirà e . . v' 

, (33) Ved. al num. 33. . o 
(39) Monte presse quel lido, dalla cui foce suet nav 

scere vento da metter in burrasca que marti = ': 
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Non (40) fara lor mestier voto, nè preco. 
Ed io a lui: Dimostrami, e dichiara, 
Se vuoi, ch’ i’ porti su di te novella, 
Chi (41) è colui dalla veduta amara. 
Allor pose la mano alla mascella- 
D’ un suo compagno; e la bocca gli aperse; 
_ Gridando; Questi è desso; e (42) non favella: 
Questi (43) scacciato s il dubitar sommerse 
In Cesare, affermando; che ’1 fornito 
Sempre con danno P attender sofferse. 
O quanto mi pareva sbigottito 
Con la lingua tagliata nella strozza 
Curio, ch’ a dicer fu così ardito! 
Ed un, ch’avea Puna e I altra man mozza, 
Levando i (44) moncherin per DP aura fosca ; 


(40) Perchè saranno sommersi preventivamente dal 
traditore, 

(41) Chi è colui a cui dispiace tante di aver vedato 
Rimini e 

(42) Perchè ha la lingua tagliata, come tu vedi. - 

(45) Questo Curione, siccome Cesuriane, scacciato 

oma da’ pompeiani tolse a Cesare e si safe 

Bogli nel cuore ogni dubbio, mentre egli stava ance 
ra in forse per la riverenza alle leggi e amor della 
Patria, se doveva o no rassar con l’esercito sl Ruble 
cone ( fiume tra Ravenna e Rimini, e termine antico 
mente della Gallia Cisalpina ) contro i severi 
della Repubblica che gli ordinava deporre il comando 
delle armi. Qui duuque- fu che Curione attizzòà Cesa- 
re dicendogli: A chi sta ben provisto e ben all'ordine 
per la guerra sempre nocque il differire: Luc. Tolle 
moras, nocuit semper ciffgrre paratis. /. 1. della Fars 

(15) Le braccia mozze, mozziconi di braccia + 


why GaNTO xxv: § s¢ 
Si che ’l:sangue facea la faccia sease, 
Gridò : Ricorderati anche del’ (45) Mosca, 
Che dissi, lasse, Capo ha casa fatta, 
Che fu ’1 mal seme della gente Tesea : 
Ed io v*aggiunsi: E (46) morte di tua sohiatté &- 
Perch’ egli accumulando duel cen duole - 
Sen gio, come persona trista e (47) matta : 
Ma io rimasi a rigaardar lo stuolo, | 
E vidi cosa, eh’.i’ avrei paura 
Senza più pruova di contarla sale ,. 
Se non che conscienzia wy assitura ; 
La (48) buona eempaguin, che  uom francheggia 
_ Sotto Pesbergo del sentirsi pura. 
1° vidi certo ; ed ancor par, ch’io’l veggia» 


(85) Di Mosca Uberti o Lamberti che dissi, meschin 
a me, quel goverbio: cosa fatta ha capo, quando si- 
consultava della vendetta che volendola i più vecché 
differire e maturare, io la sollecitai con quella man 
sima temeraria che fu ovigine di mali sì furesti .: La 
storia è questa. Buondelmonte avea promesso di spo- 
sare una degli Amidei , mancando pos di parola sposò 
ama de’ Donati: radunatisi tutti i parenti degli Ami 
dei per consultare della vendetta, si esibì questo Mo=: 
sea a farla di sua mano speditamente coll’ uceidere 
Buondelmonte: il che eseguito \ne nacquero quelle pe 
stilenti fazioni con danno gravissima di Firenze, e rui- 
ma e strage degli Uberti. 0 

(66) E fu ancorata morto e l'estinzione della tua casa,’ 

44,2) di se per la smania. _ LL. 

La buona conscenza che equivale a yuna buott 
compagnia per l’effetto di render un name france) 
quando ancora st treva sele.. . ° 
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Un busto senza capo andar, sì come 
Andavan gli altri della trista greggia. 
E ’l capo tronco tenea per le chiome, 
Pesol (49) con mano; a guisa di lanterna, 
E quei mirava noi, e dicea, (50) O me. 
Di se faceva a se stesso lucerna: 
Ed eran due in uno; e uno in due: 
Com’ esser può, (55) quei sa; che sì governa. 
Quando diritto appiè del ponte fue, 
Levò ’1 braccio alto, cop tutta la testa; - 
Per appressarne le parole sue, 
Che furo: Or vedi la pena molesta 
Tu, che spirando vai veggendo i morti: 
Vedi s’ alcuna è grande, come questa: 
E perchè tu di me novella porti; 
Sappi, ch’i’ son (52) Bertram dal Bornio ; quelli , 
Che diedi al Re Giovanni i ma’ conforti. 
1° feci ’1 padre e ‘1 figlio in se ribelli: 
Achitofel non fe più d’Absalone » 


(49) Spenzolome, sospese in aria. 

(50) Ohime . 

(51) L’onnipotente e ommnisciente . 

(52) Costui chi dice essere stato inglese, chì guasce 
me: egli Pi. aie alla corte di Francia di Giovanni f- 
Elio del Re Arrigo d'Inghilterra, 4 cui essendo Per: 
assegnata parte del reame da governare, sug fe 
tramo lempio consiglio di muever guerra al padtty 
ma in una fazione da’ soldati del padre fa uccsso è 
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E di David co’ malvagi (55) pungelli. 
Perch’ i? pazit così (54) giumte persone; 

Partito porto il mio cerebro, lasso, 

Dal suo (55) principio 3. ch’ è ’n questo: troncone = 
Così s’ osserva in me lo contrappasso » 


(53) Colle istigazioni ‘che fecero ribellare Arsalone 


contro él suo padre David. . Ì ° 


#0 5 Congiunte , 
Dal cuore, il quale si dice essere primum vi- 


vens, et ultimum moriens. 
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CANTO XXIX. 
ARGOMENTO 


Giunto il Poeta nostre sepra il ponte che soprastava 
alla decima bolgia, sente diversi lamenti de” tristi 

. © Lalsavi Alchimisti che in quella erano puniti s ma 
per lo buio dell’ aere non avendo potuto vedere alea- 
no, disceso di 1a dal ponte le scoglio y vide che essi 
erano cuncciati da infinite pestilenze e morbi. Tra 
questi introduce a parlar Griffolino d’Arezzo e Ca- 
pocchio da Siena . 


La molta gente, e le diverse piaghe 
Avean le luci mie sì innebriate , 
Che dello stare a piangere eran vaghe: 
Ma Virgilio mi disse: Che pur guate? 
Perchè la vista tna pur (1) si soffolge 
Laggiù tra Pombre triste smozzicate è 
Tu non hai fatto sì all’altre bolge: 
Pensa; se tu annoverar le credi, 
Che miglia ventiduo la valle volge: 
E (2) già la luna è sotto i nostri piedi: 
(0) Ea A già into giomee  Serch?_ essendo ha lane 
piena, o per conseguenza in opposizione col sole, # 


la luna era a piombo sette i loro piedi ( s ° 
la grossolana immaginazione 5 s apprende falsa” 


Lo (3) tempo è poco omai, che n”è concesso, 

E altro è da veder, che tu non credi. - 
Se tu avessi ; rispos’ io appresso, = 

Atteso alla cagion , perch’ io guardava, 

‘Forse m’ avresti ancor lo star (4) disnesse. 
Parte (5) sen’ gia: ed io retro gli andava, 

Lo duca gia faccendo la risposta; . 

E soggiungendo , Dentro a quella cava, 
Dow’ i’ teneva gli occhi sì a posta; 

Gredo ch’ un spirto del'mio (6) sangue pianga 

La (7) colpa, che laggiù cotanto costa .. 
Allor disse ’1 maestro: (8) Non si franga 


4 


mente gli Antipodi essere sotto di noi ) él sole doveva 
essere nel meridiano. 

(3) Poco tempo gli restava del concessogli da star 
laggiù » perchè Dante finge d'esser entrato nell’ Infer- 
mo la sera del venerdì santo, che nel 1500. fu alli 
dieci d° Aprite : e vuole in oltre non essere a Ini: concen 
duto più tempo da starvi di quel che vi stette il Sal- 
vatores che fu dal suo spirare fino alla mezza notte 
seguente al sabato: onde essendosi consumata sino al, 
canto 20. la notte del venerdì, dicendosi esser vicina 
‘da prim’ ora del giorno, e dal 20. 4° 29. che è questo, 
avendosi impiegato dalla mattina sine al mezzo giore 
wo, e rimanendogii ancora da vedere la decima bol» 

in , e il nono cerchio che quattro minori ne ratchin- 
® 3 4 proporzione del motto spazio di luego , poco spa- 
zio di tempo restavagli. 

f ) Permesso, accordato. 

) Virgilio parte andava e parte ci fermava per &- 
scoltarmi meglio . - d 


7 PI Stirpe . be 
(2) Di seminar discordie. i 
‘Mon 3° desencrite pide Ka: 


ZA 
CANTO XXIX. 
ARGOMENTO 


Giunto il Poeta mostro sopra il pente che seprastava 
alla decima bolgia, vente diversi lamenti de’ tristi 

. è falsari Alchimisti che in quella erano puniti; ma 
per lo buio dell’ aere non avendo potuto vedere alex- 
mo s disceso di la dal ponte le scoglio y vide che essi 
erano cuucciati da infinite pestilenze e morbi. Tra 
questi introduce a parlar Griffolino d'Arezzo e Ca- 
pocchio da Siena. 


La molta gente, e le diverse piaghe 
Avean le luci mie sì innebriate; 
Che dello stare a piangere eran vaghe: 
Ma Virgilio mi disse: Che pur guate? 
Perchè la vista tua pur (1) si soffolge 
Laggiù tra Pombre triste smozzicate è 
Tu non hai fatto sì all’altre bolge: 
Pensa; se tu annoverar le credi, 
Che miglia ventiduo la valle volge: 
E (2) già la luna è sotto i nostri piedi: 
(3) 3 “fies, mezzo ir tas sei essendo la inua 
piena, o per conseguenza in opposizione col sole, of 


la luna era a piombo sette i bere piedi ( s ° 
la grosselana immaginazione s + apprende falsa 


wr Se e &a + ‘605500 wow 
Lo (3) tempo è poco omai, che n*è concesso, 
E altro è da veder; che tu non credi» 
Se tu avessi, rispos’ io appresso, . 
Atteso alla cagion , perch’ io guardava; 
‘Forse m’ avresti ancor'lo star (4) dimesso. 
Parte (5) sen’ gia: ed io retro gli andava, 
Lo duca gia faccendo la risposta , 
E soggiungendo , Dentro a quella cava, 
Dow i’ teneva gli occhi sì a posta» 
Gredo ch’ un spirto del'mio (6) sangne pianga 
La (7) colpa, che laggiù cotanto costa. 
Allor disse ’1 maestro: (8) Non si franga 


* 


mente gli Antipodi essere sotto di nei ) il sole doveva 
essere nel meridiano. 

(3) Poco tempo gli restava del concessogli da star 
laggiù s perchè Dante finge d’ esser entrato nell’ Infer- 
no la sera del venerdì santo, che nel 1300. fu alle 
dieci d'Aprile: e vuole in oltre non essere a lui conce. 
duto più tempo da starvi di quel che vi stette il Sal- 
vatores che fu dal suo spirare fino alla mezza notte 
seguente al sabato: onde essendosi consumata sino at, 
canto 20. la notte del venerdì, dicendosi esser vicina 
‘da prim’ ora del giorno, e dal 20. 4° 29. che è questo, 
avendori impiegato dalla mattina sine al mezzo giore 
mo, è rimanendogii ancora da vedere la decima bol- 
gia s eil nono cerchio che quattro minori ne racchiu- 

e , 4 proporzione del molto spazio di luego, poco spa- 
zio di tempo restavagli. 

w Permesso, accordato. . 

) Virgilio parte andava e parte ci fermava per 4 
scoltarmi meglio. - » 
Stirpe o N 
Di seminar discordie, ©. 
“Mon 3’ dasencrize piùo -° 
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Lo tuo pensier da qui innanzi sovr’ello; 
Attendi ad altro; ed ei la si rimanga. 
Ch’ i? vidi lui appiè del ponticello 
Mostrarti, e minacciar forte col dito, 
E udil nominar (9) Geri del Bello, 
Tu eri allor sì del tutto impedito 
Sovra (10) colui, che gia tenne Altaforte. 
Che non guardasti in 1a, (11) sì fu partito. 
O duca mio, la violenta morte, 
Che non gli è (12) vendicata ancor; diss’io y 
Per alcun, che dell’onta sia consorte » 
Fece lui (13) disdegnoso : onde sen gio 
Senza parlarmi, sì com’io stimo: 
Ed in ciò m'ha e’ fatto (14) a se più pio. 


(9) Fu costui seminatore di risse fratello di M. Cie- 
ne Alighieri consanguineo di Dante, e fu ucciso da 
uno della famiglia de’ Sacchetti. 

(10) Tutto intento ed astratto sopra Beltrame che 
ebbe in guardia Altaforte Rocca in Inghilterra la 
quale tenne per Giovanni contro Arrigo di lui padre. 

(11) S2 tosto, in quell’istante che ti veltasts, exis 
sì partì di quel luogo. ops 

(12) Non vendicata per alcuno della nostra famiglia 
che fu a parte dell’ oltraggio che esse ricevé : dice pe 
rò il Landino, che 30. anni depo fu fatta questa ven 
detta da un figlixolo di messer Crone, che trucidò na 
Sacchetti sulla porta della sua casa. 

(13) Disdegnoso verso di me. , 

(14) Dis ha mosso più a pietà per quest altra pena 
accidentale, che ha di essere invendicate per codar-. 
dia di quei di nostra casa: pietà peco lodevole y ai 
degna di stare in una di quelle bolgie ._ Il Landino 
spicga più pieteso verso gli ucciseri di Geri, per U 
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Così parlammo insino al luogo primo ; 

Che .(15) dello scoglio 1° altra valle mostra > 
Se più lumi vi fosse , tutto ad imo. 

Quando noi fummo in su IP (16) ultima chivetra 
Di Malebolge , sì che i suoi (17) conversi 
Potean parere alla veduta. nostra; 

Lamenti saettaron me diversi,. 

Che di pietà (38) ferrati avean gli strali: 
Ond* io gli orecchi con le man copersi. . 

Qual dolor fora , se degli spedali 
Di (19) Valchidiana tra ’? luglio e ’l settembre; 
E (20) di Maremma e di Sardigna i mali 

Fossero in una fossa tutti (21) insembre : 

Tal’ era quivi: e tal puzzo n’usciva, 


dispetto con cui P aveva fuggito e minacciato senza 
degnarsi di parlargli : ma nan vedo come a tal senti 
mento si possa accordare il testo, che chiaramente di- 
ce pia a se, non a suoi uccisori, È 

d5) Donde si scopriva la decima bolgia , la quale 
tutta di lì si vedrebbe da capo a fondo, se vi fosse più 


- (16) L'ultima chiusa valle di quel cerchio detto Ma- 


debolge . » 

(19) Chiama conversi gli spiriti ivi racchiusi per st4- 
ge su la traslazione de’ chiostri , 0 conventi, dove-cen- 
versi si chiamano i frati laici. 

(18) Fortissimi a pungere, e penetrare nell’ anime 
colla pietà . o. 
. (19) Vallata tra?! sanese e?l perugino s dove in più 
Inoghi stagnano l” acque del fiume Chiana. . 

(20) Agro sanese d’aria insalubre lungo il mare di 
Toscana . 

(21 ) Paces insieme ristretti. soa 
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Qual snole uscia delle maxcite membre. , 

Noi discendemme in su P ultima riva 
Del (22) lInago scaglie, pur da man. sinistra , 
I allor fa la mia vista (33) più wiva, 

Giù ver le fondo, dove la ministra 
Dell’ (24) alte sixe-, indallibil gfustizia a 
Punisce il falsator » che (25) qui registra. 

Non (26) crede » eh’ a veder maggiar tristizia 
Fosse ix (29) Egina il popol tutto inferme 4 
Quando fu VP aex sì pien di malizia, 

Che git animali infino: a) piceiol vermo ~ 
Cascaron tatti; e pei le genti antiche ,. 
Secondo che i poeti hanso per fermo a ; 

Si ristorar di seme di femniche ;. 

Ch’ era a veder per quella oscura valle, 


(22). Su la scoglio che in tanti archi diviso serviva di 
ponte sopra tutte le dieci bolge, end’ era lunge assai. 
(23) Più viva, perchè avvi pià 
meglio . 
(21) Del Altissimo. . 
(a5) Li pone in questa decima balgia , come in lne- 
o lor dovuto . Metaféra consimile a quella, onde acl 
anto precedente chiama risma una tale specie dé pero 


sasori | 

(26) Nek credo che fosse spettacale più triste 4 ve- 
dersi in Egina di quel che era uedere in questa valle. 

(27) Isola adiacente della Morea, deve morta quasi 
busta la gente di pestilenza , Eace che n'era signorey 
vedendo su per una quercia un grandissimo fermizaio, 
pregò Giove a trasfermar quelle formiche in altrestar 
31 womini, che da tal origine furon desti Mirmidoni: 
Ovid. nelle Mesam. |. 2. . 


. cr n 
(s3} CANTO XXX. ass 
Languir gli spirti per diverse (28) biche . 
Qual sovra ’] ventre, e qual sovra_ie spalle 
L’ un dell’ altro giacea, e qual carpene 
Si trastnutava per le triste calle. - 
Passo passe andavamn senza sefinone » 
Guardando , e ascoltando gli annmnalati s 
Che non potean levar le jor persone « 
Io vidi duo sedere a se appoggiati; 
Come a scaldar s’ appoggia (29) tegghia a seggi MI 
Dal capo a” più di (30) schiamze maculati: 
E non widi giammai menare stregghia” 
A (31) ragazze aspettato dal (32) sigsiorsoy ‘ 
Nè da colui, (33) che mal volentier vegghia a. E 
Come ciascun menava spesso il morso 
Dell’ unghie sevra se per la gran rabbia 
* Del pizzicer, che non ha più soccerso. 
E si traevan giù  anghie la scabbia , 
- Come coltel di (34) scardova le scaglie , 


. (88) Qué mucchio; ma propriamente bica sé dice del 
grano è altre biade già segate e ammucchiate nel cant 
po, o il mucchio sia tondo è a barcaes. e non vuol die 
re monticello di terra come spiega un moderno. 

(29) Vaso da cucina assai moto, come ancora il suo naso. 

(70) Croste e belle già seccate . 

(31) Mozzo o altro fante da servigi vili e non vale 
desto, le cui incumbenze sono più civili : qui ancora, 
tal uno ha preso_sbaglio: - 

(32) Suo Signore . 

33) E però, per andar più presto a dormire 3 stri» 
alias fon ea fretta. 
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Qual snole uscia delle marcite membre. , 
Noi discendemme in su l’ultima riva 
Del (22) lnago scaglie, pur da maa. sinistra ; 
KB aliar fa la mia vista (23) più wivas 
Giù ver le fendo, dove la ministra 
Dell’ (24) alte sive, indellibil gfustizia a 
Punisce il falsator » che (23) qui registra. 
Non (26) crede » eh’ a veder maggier tristizia 
Fosse in (29) Egina il papok tutto inferme » 
Quando fu VP aex sà pien di malizia so 
Che git animali infino al piceiol, vermo ~ 
Cascaron tatti; e pei le genti antiche, 
Secondo: che i poeti. hanse per fermo a ; 
Si ristorar di seme di femmiche 5. 
Ch’ era a veder per quella oscura valle, 


(22). Su la scoglio che in tanti archi diviso servivadi 
ponte sopra tutte le dieci belge, ond’ era lunge assai. 
(23) Pià viva, parchè avvicinatesi più 

meglio. 

(25) Dell’Altissimo . . 

(a5) Li pone in questa decima belgian, come in iue- 
o lor dovuto. Metaféra consimite a quella, onde adi 
anto precedente chiama risma una tale specie dé pero 

eaters. . 

(26) Nok credo che fosse spettacale più triste a ve- 
dersi in Egina di quel che era uedere wn questa valle. 
(29) Isola adiacente della Morea, deve morta quasi 

tutta la gente di pestilenza , Eace che n'era signore y 

vedendo su per una quercia un grandissimo farmizaies 

pregò Giowe a trasfermar quelle formiche in altrestat 
ss nomini , che da tal origine furon desti Mirmident: 

Quid. nelle Metam. 1. 2. . 


a 2 
- tè. 
63) CANTO XXIX. | Li) 
Languir gli spirti per diverse (28) biche « 
Qual sovra ’l ventre, e qual sovra_ie spalle 
L’ un dell’ altro giacea, e qual carpene 
Si trasmutava per le tristo calle. - 
Passo passe andavarn senza sefinone » 
Guardando , e ascoltando gli ammalati s 
Che non potean levar le jor persone » 
Io vidi duo sedere a se appoggiati, 
Come a scaldar s’ appoggia (29) tegghia a seggi 9 
- Dal capo a” piè di (30) schiamze maculati: 
E non widi giammai menare stregghia _ 
A (31) ragazze aspettato dal (32) sigsiorso , 
Nè da colui, (33) che mal votentier vegghiay 
Ceme ciascun menava spesso il morso | 
Dell’ unghie sevra se per la gran rabbia 
* Del pizzicer, che non ha più soccerso. 
E sì traevan giù l’unghie la scabbia , 
‘ Come coltel di (34) scardova le scaglie , 


. (38) Qué mucchio; ma propriamente bica sé dice del 
grano è altre biade già segate e ammucchiate nel cante 
po, 0 il mucchio sia tondo 0 a barcaec, e non vuo! die 
re menticello di terra come spieza un moderno . 

(29) Vaso da cucina assai noto j come ancora il suo usw. 

(30) Croste e bolle già seccate . i 

(31) Mozzo o altro fante da servi i vili e nom vale 
desto, le cui incumbenze sono più civili : qui ancora 
tal uno ha preso. sbaglio è 


33) E però, per sander più presto a dermire 3 asi 


(36) Pesce . .* 


So DELL’ INFERNO _ 


O d’ altro pesce, che più larghe 1° abbia è - 

O tu, che con le dita ti dismaglie, 
Comineié il duca mio a un di loro, 

E che fai d’esse tal volta tamaglie , 

Dimmi , s’ alcun (35) Latino è tra costoro, 
Che sen quince’ entro, (36) se l'unghia ti bastt 
Eternaménte a cotesto lavero. 

Latin sem noi; ‘che tu vedi sì guasti 
Qui ambodue , rispose Pun piangendo , 
Ma: tn chi se’, che di noi dimandasti ? 

E ’1 duca disse: I? sono un, che discende 
‘Con qesto vivo giù di balzo in balzo y © 
E di mostrar P inferno a lui intendo. 

Allor si ruppe lo comun (37) rincalzo, 

E tresnando ciascuno a me si volse 
Con altri ehe Pudiron di rimbalzo » 

Lo buon maestro a me tutto s’ accolse 
Dicende ; Dì a lor ciò , che tu vuelis 
Ed io incominciai , poscia ch’ ei volse : 

Se (38) la vostra memoria non s’ imboli 
Nel prime mondo, «lall’ umane menti 3 
Ma s’ ella viva sotto molti (39) soli, 

Ditemi chi voi siete, e di che genti: 

(35) Italiano. 
(36) Saporita benedizione, 


(37) Quel? appoggio e sostegno reciprore tra di lore. 


(38) Così la vostra memoria non s’ilvoli , men 4 
perda. 


(39) duri. 


La vostra sconcia e fastidiosa pena — 6 

Di palesarvi a me non vi spaventi, - 4 
I° (40) fui d’Arezzo; e Albero da Siena ,‘- 

- Rispose l’un, mi fe’ mettere al fiuoco 

Ma (41) quel, perch’ io mori, qui non mi méné. 
Ver’ è ch’ io dissi a lui parlando a giuoco, - 

I° rai saprei levar per I’ aere a volo:. ~“ 

E quei, ch’ avea vaghezza, e senno poco; © 
Volle , ch’ i? gli mostrassi P arte; e solo, -? 

Perch’ ? nol feci (42) Dedalo, mi fece 

Ardere a tal, che I’ avea per (43) figliuolo: 
Ma, nell’ ultima bolgia delle diece °° + 
© Me (44) per P alchimia , che nel mondo usai, 

. Dannò Minds, a cui fallir non fece. . 
Ed io dissi al poeta: Or fu giammai SITE 

Gente sì (45) vana; cotne la Sanese ? 

(40). Io fui chiamato Griffolino di Arezzo alchimi- 
sta: Costui conosciuta la semplicità di un giovize ( nh 
pete o parente più stretto del vescovo di Siena ) gli 
di? ad intendere che gli averebbe insegnato a volare , 
ma non osservando la promessa, quel. giovinetto dolce 
e ro di sale, l’ accusò al zio, sl qual processatele 
lo fe ardere come reo di negromanzia. .* 

(41) Non mi ha condotto, a questa pena quel delite 
to, per cub io fui ingiustamente giustiziato su in ter- 
ra, cioè la magia o negromanzia . 

(42) Perchè nol feci volatore per l° aria come fu Dedalo, ‘ 
(43) Per amore che gli portava g © per natura come 
altri dicono. . : 

(44) Per esser falsator di metalli e non per moneta 
vio falso; che di quelli neb canto che segue si parlerà, 

(48) Boriesa e prodiga nelle imbandigioni più sen 

50, . oe e. 


“A 


- 
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Certo non la (46) Francesca sì d° assai. 
Onde I’ altro (47) lebbroso, che m'° intese; 
Rispose al detto mio: Tranne lo Stricea s 


Che seppe far le temperate spese , 
E (48) Niocolò, che la costuma ricca 
Del garofano prima discoperse 
Nell’ (49) orto, dove tal seme s° appicca 3 
E tranne (50) la brigata, in che disperse 
Caccia d’ (51) Ascian la vigna(52), ela gran fronds, 
E l’Abbagliato (53) il suo senno.(54) profferse. 


(46) Francese. , . 

3) L’ altro spirito , cioè Capocchia che era con Grif: 
fol mos sogginnse per _ironìa toltone però lo Stricea. 

Siena Hi tempo di Dante certi giovani ricchissimi 
messi insieme ugento mila fiorini d'oro, si diedero 
4 vivere splendidamente e a far lautissima tavola, 
sicchè in venti mesi ne impoverirono: tra questi era- 
no Stricca e Niccolò Salimbeni e altri scialacquatori, 

(43) Questo Niccolò fu si primo che inventasse il mete 
ser garofani e altre spezie ne i fagiani ec. e l'uso di 
altri stipendiosi condimenti fino a far cuocere gli ar- 
vesti a bragia di cannella; onde quel modo sfoggiate 
di cucinare chiamavasi la costuma ricca. 

(49) Nell’ orto, cio? in Siena dove costumanza sì 
spropositata s° abbarbica . 

- (50) Quellacompagnia di ghietti detta la Goderescia, 

(51) Castello del senese. ” 

(52) Essendo questo Caccia ricco di vigne, di boschi 
ee. Fronda, el ino spiega per borsa: otbò . 

(53) Altro ghiettone e prodizo senese. ll Danielle 
prende Abbagliate non come nome di famiglia, ma ce 
me addiettivo che si riferisca al di sopra mentovati 
Caccia di Asciano. . 

) Fece vedere, mostra il suo senno in mandar ces 
da malora tutte il ino: itenia. 


32) CANTO XE. o 
Ma perchè sappi» chi sì ti seconda 

Contra i Sanesi ; agazza(59) ver me l'occhio , 

Si che la faccia mia ben ti risponda: — 

$i vedrai, ch’ i? son l’embra di Capocehios 
© Ghe falsai li metalli con alchimia, -*%.. . 7 «4 
E ten’ dee ricordar, se ben t° adoochio.y. ASSI - 
Com’ ? fui di natura buona (56) schmia wy i+" * ign | 

° , pees x 20 


° (65) Guardami fisso; vlechè la min combinati Be me ca 

mitra volta vedesti , ti visponia da see ti dica chi ly *** 

mi sia. Dicono che questo Capocchio avesse studiato * 

en Dante filosofia naturale, e che divenisse in quella 
Ostissimo . i 


*- (56) Buoxe imitatore . . 
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Certo non la (46) Francesca sì d° assai. 
Onde l’altro (47) lebbroso, che m’ intese, 
Rispose al detto mio: Tranne lo Stricca » 


Che seppe far le temperate spese , 
E (48) Niocolò, che la costuma ricca 


Del garofano prima discoperse 
Nell’ (49) orto, dove tal seme s’ appicca 3 
E tranne (50) la brigata, in che disperse 
Caccia d’ (51) Ascian la vigna(52), ela gran fronde; 
E l’Abbagliato (53) il suo senno.(54) profferse. 


(46) Francese. | 

(47) L’ altro spirito, cioè Capocchia che era con Grif: 
felino, soggiunse per ironia toltone però lo Stricea. 

Siena al tempo di Dante certi giovani ricchissimi 
messi insieme ugento mila fiorini d’oro, si diedero 
4 vivere splendidamente e a far lautissima tavola, 
sicchè in venti mesi ne impoverirono: tra questi era- 
no Stricca e Niccolò Salimbeni e altri scialacquatori, 

(49) Questo Niccolò fu il primo che inventasse sl met. 
ter garofani e altre spezie ne i fagiani ec, e i'usodi 
altri stipendiosi condimenti fino a far cuecere gli are 
rosti a bragia di cannella; onde quel modo sfoggiato 
di cucinare chiamavasi la costuma ricca. 

(49) Nell’orto, cioè in Siena deve costumanza sì 
spropositata s° abbarbica « 

- (50) Quellacompagnia di ghiotti detta la Goderezcia. 

(51) Castello del senese. ” 

(52) Essendo questo Caccia vicco di vigne, di boschi 
ee. Fronda; il Landine spiega per borsa: otbd . 

(53) Altro ghiottene e prodigo senese. Il Danielle 
prende Abbagliato non come nome di famiglia , ma co 
me addiettivo che si riferisca al di sopra mentevaté 
Caccia di Asciano . . 

, (54) Fece vedere, mostrò il suo senno in mandar ess 
va malora tutte il ino: itenia. 


039) CANTO XXX. an 
Ma perchè sappi, chi sì ti seconda O 
Contra i Sanesi; agazza‘(5% ver me I’ occhio 9 
Si che la faccia mia ben ti risponda: - 
Sì vedrai, ch’ i? son l’e@embra di Capocghio » | 
Ghe falsai li metalli con alchimia, *%-. 


E ten’. dee ricordar, se ben t' adovabio.g.. FA NN 
Com?’ i’ fui di natura buona 0% sciinia wy de 
. ~ or, dr 


° (55) Guardami fisso; rlcchè la min etek 4 Rea | 
wltra volta vedesti , ti visponia da se-e-ti dica chi My 

mi sia. Dicono che questo Capocchio avesse studiato “ 

son Dante filosofia naturale  ¢ che divenisse in quella 
"dottissimo. 

*- (56) Buone imitatore « Ù a 
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CANTO. XXX. 


ARGOMENTO . 


Tratta él Poeta in questo trentesimo Canto di tre altre 
maniere di Falsificatori. Di quegli ch’ hanuo finto sè 
essere altri; la cui pena è di correre e di morder 
coloro che hanno falsificate le monete, che sono della 
seconda maniera s ed hanno per pena Ul’ essere idre- 
pict e sempre stimolati da sete. L’ ultima è di cele 
ro che hanno falsificato il parlare : e questi giacer- 
do l’uno sopra l’altro, sono offesi d° ardentissima 
febbre. Infine introduce a contendere insieme uno 
Maestro Adamo, e Sinone da Troia. 


N el tempo, che Giunone era crucciata 
Per (1) Semele contra ’1 sangue Tebano y 
Come mostrò (2) una e altra fiata; 

Atamante (3) divenne tanto insano , 

Che veggendo la moglie co’ due figli 
Andar carcata da ciascuna mano ; 

Gridò : Tendiam le reti , sì ch’ io pigli 

La lionessa, e i lioncini al varco; 


(1) Per gelosia di Semele, la quale di Giove concerì 
Bacco e fa costes fizliuota di Cadmo fondatore di Tebe . 
(2) Pex volte. . 

(3) Atamante Re di Tebe marito d' Ino altra figlixe- 
la di Cadmo . 


@ 9° CANTO XEX HS 


E poi distese i-dispietati artigli ,° 
Prendendo .l' un, ch’ avea nome Learco ;. . 
E rotello, € percosselo ad un sasso, 
E (4) quella s* annegò con I altro, incarco: 
E quando la fortuna volse in hassor | 
L’ altezza de’ Troian , che tutte ardiva, 
Sì che’asierne col regno il (5) Re fu (6) 02950 » 
‘ Ecnba (7) trista misera e;cattiva 3‘ 
Poscia che vide (8) Polisena morta 3° 
E del suo (9) Polidoro , in 'su la riva.. 
Del mar; sì fn la dolorosa. accorta,; - > 
Forsennata (10) latrò, sì come cane; 
‘ Tanto dolor le fe la mente (11) torta. 
Ma nè di Tebe furie, nè ‘Troiane er ae 
Si vider mai in alcun tanto crude , 
Non punger bestie, non che membra umane y 
Quant’ io vidi du’ ombre smorte è nude, - 
Che mordendo correvan di quel modo) — 


Che ù porco , quando del pereil si | schiude. 4 


- &) La madre Ino coll’ altro figito Melicerta che a- 
veva in braccio : Quid. l.&. Mes. 

- (5) Priamo. 

(6) Finito e distrutto. - i | 

yi Moglie di Priame. 

(8) Figliuola di les. 

(9) Estinto. - 

(10) Torva canino latravit eidu, que post hune vy: t 
xerat uxor. Fav. Sat. x. Di queste Favole. vedi Ovill. 
4.93 ete 

(11) Forcennate . 
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CANTO. XXX. 


ARGOMENTO . 


Tratta il Poeta in questo trentesimo Canto di tre altre 
maniere di Falsificatori. Di quegli ch’ hamno finto sè 
essere altri; la cui pena è di correre e di morder 
coloro che hanno falsificate le monete, che sono della 
seconda maniera ; ed hanno per pena l’ essere idre- 
pict e sempre stimolati da sete. L’ ultima è di cele 
ro che hanno falsificato il parlare : e questi giacen- 
do l’uno sopra l’altro, sono offesi d° ardentissima 
febbre. Infine introduce a contendere insieme nno 
Maestro Adamo, e Sinone da Troia. 


N el tempo, che Giunone era crucciata 
Per (1) Semele contra ’l sansue Tebano y 
Come mostrò (2) una e altra fiata; 

Atamante (3) divenne tanto insano , 

Che veggendo la moglie co’ due figli 
Andar carcata da ciascuna mano y 

Gridò : Tendiam le reti , sì ch’ io pigli 

La lionessa, e i lioncini al varco; 


(1) Per gelosia di Semele, la quale di Giove concepì 
Bacco e fu costes figlinola di Cadmo fondatore di Tebe. 

(2) Pià volte. 

(3) Atamante Re di Tebe marito d' Ino altra figlie 
la di Cadmo . 


E poi distese i-dispietati artigli , 
Prendendo 1° un, ch’ avea nome Learco ; . 
E rotello , ¢ percosselo ad un sasso, 
E (4) quella s’ anneg® con I altro; incarco: 
E quando la fortuna volse in basso» . 
L'altezza de’ Troian , che tutte ardiva, 
Sì che’asierne col regno il (5) Re fu (6) casso) 
Ecnba (7) trista misera e:cattiva PRE 
Poscia che vide (8) Polisena morta 3’ 
E del suo (9) Polidoro; in su la riva . 
Del mar; si fu la dolorosa acocorta, I, 
Forsennata (10) latrò, sì come cane; 
‘Tanto dolor le fe la mente (11) torta. 
Ma nè di Tebe furie > nè ‘Troiane a ae 
Si vider mai in alcun tanto crude , 
Non punger bestie, non che membra umane y 
Quant’ io vidi du’ ombre smorte e nude, - 
Che mordendo correvan di quel modo; ’ 


Che ’1 porco, quando del perail si schiude O 


- &) La madre Ino coll. altro figito Melicerta. che a- 
veva in braccio : Quid. 1.4. Met. 

- (5) Priamo. 

(6) Finito e distrutto . 

@ Moglie di Priamo. 

(8) Figliuola di les. . 

(9) Estinto. - 

(10) Torva canino latravit ri&u, que post hunc v 
xerat uxor. Jav. Set. x. Di queste favele vedi ist | 
f. | ets 

(11) Forseunata . 


6. DELL'INFERNO (e) 


L’una giunse a Eapocchio, ed in sul node 

Del collo 'assannò , sì che (1a) tirando 

Grattar gli fece il ventre al fonde sodo. 
E l’Aretin, che ranase tremando, 

Mi disse: Quel (13) folletto è (14) Giaemi Schicchi, 

E va rabbiese altrui così conciando. 
Oh , diss’ ie Iwi, se l’altro non ti ficchi - 

Li denti addosso, mon ti sia fatica 

A (15) dir chi è, pria che di qui si spicchi. 
Ed egli .a me. Quell’é l’anima antica 

Di Mirra (16) scellerata, che divenne 

Al padre, fuor del dritto amore, amica + 
Questa a -peccar con esso così venne » 

-Falsificando (17) se in altrui forma, 


(12 E strascinandolo per terra € per quel duro fon- 
do della bolgia. 

(13) Qui per anima dannata non per demonio aereo. 

(1h) Fiorentino della famiglia Cavalcanti di mirabi- 
le attitudine a contraffar le persone : ed une volta pe 
stosi in letto, donde era stato tratto il cadavere di 
Buoso Donati , frecnae egli esser desso fe testamento 
lasciando erede { bench? vivevano quei che per più stret- . 
fa parentela sarebbono succeduti ab intestato, ) Simes 
Dinati, da cui ricevò in premio di tanta frode una 
Bellissima cavalla prima pattuita. 

(15) Now le Schicchi, ma quell altro che correva 
mordcndo. . . 

(16) Incestuosa fglinola di Cinira Re di Cipri ma- 
dre di Adone. . 

(17) Fingendo di essere un’ altra One 02574008, 
mentre par’ cra la figliuola , la quale non potò mel bor 
do della notte conoscersi da Cintra ingannato pris 


Come l’altro, che ’n là sen va, sostenne, 
er guadagnar (18) la donna della torma y 
Falsificare in se Buosa Donati, _ 

Testando, e dando al testamento norma. 
, poi che i duo rabbiosi fur passati, 

Sevra i quali io avea I occhio tenuto; 
Rivolsilo a guardar gli altri mal nati. 
vidi un fatto a guisa di liuto; 

Pur ch’ egli avesse avuta P anguinaia 

Tronca (rg) dal lato y' che l’ uomo ha forcuto, 
a grave idropisia, che (20) sì dispaia 

Le membra ; con l’omor , che (21) mal converte » 
Che ’] viso non risponde alla ventraia , 
aceva lui tener le labbra aperte, 
Come 1’ etico fa, che per la sete 

L’ un verso ’l mento, e l’altro in su riverte. 
) voi, che ‘senza alcuna pena siete + 

( E non so io perchè ) nel mondo gramo, 
Diss egli a noi, guardate y e attendete 
Ma miseria del maestro (22) Adamo ¢ 


ella nutrice di lei, che per questa via violi il talamo 
i sua madre. Ovid. x. Mct. . 
(18) Quella superbissima cavalla detta di sopra; così 
hiamata per lo spicco che faceva nel branco o mandra « 
(19) Tronca all’ attaccatura delle cosce. 

(20) Male appaiandosi un grandissimo ventre e pete 
) a un capo e collo di giusta mole. È i 
(21) Non converte e trasmuta a devere, per essere 
ell’ idropico guasti i vasi a ciò necessari, 

(22) Fu questi un bresciano che a requisizione deh 


«6. DELL'INFERNO. (n) 


L’una giunse a Capocchio ; ed in sul node 
Del collo l’assannò , sì che (18) tirando 
Grattar gli fece il ventre al feade sodo. 
E PAretin, che ranase tremando, 
Mi disse: Quel (13) folletto è (14) Giaemi Schiochi 
E va rabbioso altrui così conciando. 
Oh , diss’ ie lai, se l’altro non ti ficchi - 
Li denti addosso, non ti sia fatica 
A (15) dir chi è, pria che di qui si spicchi. 
Ed egli -a me. Quell’è l’anima antica 
Di Mirra (16) scellerata , che divenne 
Al padre; fuor del dritto amore, amica . 
Questa a -peccar con esso così venne 
.Falsificando (17) se in altrui forma, 


(12 E strascinandolo per terra e per quel dare fon- 
de della bolgia. 

(13) Qui per anima dannata nem per demonio aereo. 

(14) Fiorentino della famiglia Cavalcanti di mirabi- 
le attitudine a contraffar le persone : ed una volta per 
stosi in letto, donde era stato tratto il cadavere 
Buoso Donati , frecnde egli esser desso fe testamento 
Iasciando erede { bench? vivevano quei che per più stret- . 
fa parentela sarebbono succeduti ab intestato , ) Séimes 
Donati, da cui ricevòè in premio di tanta frode una 
Bellissima cavalla prima pattuita. 

(15) Now lo Schicchi, ma quell altro che correva 
mor de ndo ° . 

(16) Incestuosa figlinola di Cintra Re di Cipri ma- 

di Adone. 

(12) Fingendo di essere un’ altra persona estranoa, 
mentre pur’ cra la figliuola , la quale non potò mel bar 
so della notte conoscersi da Cinsra ingannato gripe 


Go: CANTO XXX. 83 
Come } altro, che ’n là sen vay, sostenne, 
r guadagnar (18) la donna della torma, 
Falsificare in se Buoso Donati, .. 
Testando, e dando al testamento norma. 
E poi che i duo rabbiosi far passati , 
Sevra i quali io avea I occhio tenuto, 
Rivolsilo a guardar gli altri mal nati. 
1’ vidi un fatto a guisa di liuto, 
Pur ch’ egli avesse avuta I’ anguinaia 
‘T'ronca (r9) dal lato ,' che l’ uomo ha forcute , 
La grave idropisia, che (20) sì dispaia 
Le membra , con l’omor , che (21) mal converte » 
Che ’1 viso non risponde alla ventraia , 
Faceva lui tener le labbra aperte, 
Come l’etico fa, che per la sete 
.L un verso ’l-mento, e l’altro in su riverte. 
O voi, che ‘senza alcuna pena siete + 
. (E non so io perchè ) nel mondo gramo, 
. Diss”.egli a noi; guardate se attendete 
Alle miseria del maestro (22) Adamo 


dalla nutrice di lei, che per questa via violi il talamo 
di sua madre. Ovid. x. Det. _ 
‘ (48) Quella superbissima cavalla detta di sopra s così 
chiamata per lo spicco che faceva nel branco o mandra « 
19) Trouca all’ attaccatura delle cosce . 
20) Male appaiandosi un grandissimo ventre e peta 
to a un capo e collo di Rinsta mole, È 
. (21) Non converte e trasmuta a dovere, per essere 
meli’ idropico guasti i vasi a ciò mecessari, . 
-(33) Fa questi un bresciano che a requisizione deh 


$36 DELL’ INFERNO. (7) 


L’ una ginnse a Eapocchio, ed in sul node 
Del collo l’assannò , sì che (18) tirando 
Grattar gli fece il ventre al feade sodo. 
E l’Aretin, che ranase tremando, 
Mi disse: Quel (13) felletto è (143 Giaemi Sohiochi, 
E va rabbioso altrui così conciando. 
Oh , diss’ ie lwi, se l’altro non ti ficchi - 
Li denti addosso, non ti sia fatica 
A (15) dir chi è, pria che di quiai spicchi. 
Ed egli a me. Quell’é l’anima antica 
Di Mirra (16) scellerata, che divenne 
Al padre, fuor del dritto amore, amica . 
Questa a -peccar con esso così venne, 
-Falsificando (17) se in altrui forma, 


(12 E strascinandolo per terra e per quel daro fon- 
do della bolgia. 

(13) Qui per anima dannata non per demonio aereo. 

(14) Fiorentino della famiglia Cavalcanti di mirabi- 
le attitudine a contraffar le persone : ed una volta per 
stosi in letto, donde era stato tratto il cadavere 
Buoso Donati , fingendo egli esser desso fe testamento 
lasciando erede ( bench? vivevano quei che per più strete . 
ta parentela sarebbono succeduti ab intestato, ) Simos 
Dinati, da cui riceve in premie di tanta frode una 
Bellissema cavalla prima pattuita. 

(15) Now lo Schicchi, ma quell altro che correva 
mordcndo. . 

(16) Incestuosa figlinola di Cinira Re di Cipri mo- 
dre di Adone. 

(17) Fingendo di essere un’ altra Ons 02174008, 
mentre pur’ cra la figlinola , la quale non potè mel bm 
do della notte conessezsi da Cinira ingannato. pripa 


Come l’altro , che’n là sen va, sostenne, 
« Per guadagnar (18) la donna della torma , 
Falsifitare in se Buoso Donati s | 
Testando, e dando al testamento norma .. 
E poi che i duo rabbiosi far passati; 
Sevra i quali io avea I occhio tenuto; 
Rivolsilo a guardar gli altri mal nati. 
1’ vidi un fatto a gnisa di liuto; 
Pur ch’ egli avesse avuta I’ anguinaia 
Tronca (rg) dal lato y' che I’ uomo ha forcuto, 
La grave idropisia, che (20) sì dispaia 
Le membra ; con l’omor:, che (21) mal converte » 
Che ’1 viso mon risporde alla ventraia , 
Faceva lui tener le labbra aperte; 
Come l’etico fa, che per la sete 
L’ un verso’l mento, e l’altro in su riverte. 
O voi, che ‘senza alcuna pena siete + 
( E non so io perchè ) nel mondo gramo, 
Diss’egli a noi, guardate ; e attendete 
Alla miseria del maestro (22) Adamo ¢ 


dalla nutrice di lei, che per questa via violi il talame 
di sua madre. Ovid. x. Met. ua 

(18) Quella superbissima cavalla detta di sopra s così 
chiamata per lo spiece che faceva nel branco o mandra « 

(19) Tronca all’ attaccatura delle cosce. 

(20) Male appaiandosi un grandissimo ventre e pete 
te a un capo e collo di giusta mole. ta 
. (21) Non converte e trasmuta a dovere, per essere 
nell’ idropico guasti i vasi w ciò necessari . 

- (23) Fa questi un bresciano che 4 requisizione del 


528 DELL’ INFERNO (61). 


‘Jo ebbi vivo assai di quel, ch’? volli , 
E ora, lasso, un gocciol d’ acqua braino.. 
Li ruscelletti, che ne’ verdi colli 
Del Casentin discendon giuso in Arno, 
Faccendo i lor canali e freddi e molli , 
Sempre mi stanno innanzi; e (23) non indarno; 
Che P imagine lor via più m’ asciuga 5 
Che’! male, ond’io nel volto mi discarno : 
La rigida giustizia , che mi (24) fraga y 
Tragge (25) cagion del luogo , ov’ i’ peccai, 
A metter più gli miei sospiri (26) in fuga. 
Ivi è Romena, la dov’ io falsai 
La lega suggellata (29) del Batista 5, 
Perch’ io il corpo suso arso lasciai. 
Ma s’i? vedessi qui I’ anima trista 
Di Guido, o d’Alessandro , o di lor (28) frate, 
Per (24) fonte Branda non darei la vista. 


Conti da Romena terra del Casentino, situate pete 
lungi dalla sorgente dell'Arno , falsificà i fiorini d' ere 
della zecca di Firenze; per ta qual cosa fa prese cd 
abbruciato. 
(23) Non senza effetto, benchè per me doloroso. 
‘ (24) Mi punge, mi tormenta. 
(25) Istromento . 
(26) In affanno col farmi sospirar più spesso, pià 
a fretta. . 
(27) Coniata coli’ effigie di S. Gio. Battista da una 
parte, e dall altra del Giglio, arme della Rep CB + 
(28) E di lor fratello Aghinolfe , tre conti di Reme- 
ma complici del suo delitto. 
(29) Averei pik care di veder loro che d° aver 
Fonte Branda per quanto mi arda di sete. Questa 


’ntro (30) ee lana già , se l’arrabbiate: .> - 
Ombre, (31) che vanno intorno, dicon vero, 
Ma che mi val, ch’ho le membra legate ? 

S’ i? fossi pur di tanto ancor (32). leggiero, 
Ch’ i’ potessi in cent’ anni andare (33) un’.oncia, - 
1’ sarei messo gia per lo sentiero , 

Cercando lui tra questa gente sconcia y 
Con tutto ch’ ella volge undici miglia , 
E (34) più d’un mezzo di traverso non ci has 

I’ son per lor tra sì fatta famiglia, . I 
Ei m’indussero a battere i fiorini, 
Ch’ avevan (35) tre carati di mopdiglia . 

Ed io a lui: Chi son li due tapini, | 
Che fuman, (36) come man bagnata il verno; 


“ 


se assai copiosa di Siena non è quella della piazza, 
come diconò il Daniello ‘e il Volpi ; ma è presso una. 
porta della città che però si chiama Porta Fonte Branda «' 
(30) Dentro di questa bolgia. = ©" Ò 
(31) Mirra e Schicchi che corzevan mordendo. 
- (3a) Abile a muovermi. "o. " 
‘ (33) Quant’ è lungo il dito grosso, propriamente la 
duodecima parte della libbra , se si tratta di peso, e 
se di misura , la duodecima del braccio . i 
(54) E non ci abbia più di mezzo miglio di traverso, 
Avendo dette di sopra che la nona bolgia aveva 22. 
miglia di giro, ed avendone questa undici , se tutte sé 
figurano aver tal proporzione , che la più interiore sia 
la metà più stretta della più esteriore a se contigua y 
potrà facilmente ricavarsi la misura delle dieci bolge, 
(35) Tre di leca e mistura ogni 2h. carati che fanno 
Poncia, essendo allora il fortno di Firenze molto più 
sincero . n 7 
(36) Come si vede fumare una mane, essendo pur ben 


* 


ntro (30) ee l'una gia, se arrabbiate. .> . 
Ombre, (31) che vanno intorno, dicon veroy 
Ma che mi val, ch’ho le membra legate? _ 
S’i’ fossi pur di tanto ancor (32). leggiero > 
Gh’ i? potessi in cent’ anni andare (33) un’onciay - 
I° sarei messo gia per lo sentiero , 
Cercando lui tra questa gente sconcia y 
Con tutto ch’ ella volge undici miglia , 
E (34) più d’un mezzo di traverso non ci ha» 
I° son per lor tra sì fatta famiglia; 
Ei m’ indussero a battere i fiorini, 
Ch’ avevan (35) tre carati di mopdiglia. - 
Ed io a lui: Chi son li due tapini, 
Che fuman, (36) come ian bagnata il verno, 


a 


se assai copiosa di Siena non è quella della piazza, 
come dicono il Daniello ‘e il Volpi ; ma è presso una. 
porta della città che però si chiama Porta Fonte Branda «' 
(30) Dentro di questa bolgia. = ~~ 
(31) Mirra e Schicchi che corgevan merdéendo. 
- (32) Abile a muovermi. "o | 
‘ (53) Quant’ è lungo il dito grosso, propriamente la 
duodecima parte della libbra , se si tratta di peso, e 
se di misura y la duodecima del braccio . i 
' (34) E non ci abbia più di mezzo miglio di traverso, 
Avendo detto di sopra che la nona bolgia aveva 22. 
miglia di giro, ed avendone questa undici , se tutte sé 
figurano aver tal proporzione $ che la più interiore sia 
la metà più stretta della più esteriore a se contigua s 
potrà facilmente ricavarsi la misura delle dieci bolge, 
(35) Tre di leca e mistura ogni 2h. carati che fanno 
Pencia , essendo allora il fiorino di Firenze molto più 
sincero. o _ 
(36) Come si vede fumare una mane, essendo pur ben 


* 


38 DELL’ INFERNO da). 


* Jo ebbi vivo assai di quel, ch’ i’ volli, 
E ora, lasso, un gocciol d’ acqua bramo. 
Li ruscelletti, che ne’ verdi colli 
Del Casentin discendon giuso in Arno; 
Faccendo i lor canali e freddi e molli , 
Sempre mi stanno innanzi; e (23) non indarno; 
Che l’ imagine lor via più ‘n’ asciuga ; 
Che’! male, ond’io nel volto mi discarno : 
La rigida giustizia , che mi (24) fruga, 
Tragge (25) cagion del luogo ;, ov’ i? peccai; 
A metter più gli miei sospiri (26) in fuga. 
Ivi è Romena, la dov’ io falsai 
La lega suggellata (24) del Batista ,, 
Perch’ io il corpo suso arso lasciai. 
Ma s’i’ vedessi qui I’ anima trista 
Di Guido, o d’Alessandro , o di lor (28) frate, 
Per (29) fonte Branda non darei la vista. 


Conti da Romena terra del Casentino, situato 
lungi dalla sorgente dell'Arno, falsificò i forimi & ore 
della zecca di Firenze s per ta qual cosa fa prese cd 
abbruciato. 
(23) Non senza effetto, benché per me delerese. 
‘ (24) Mi punge, mi tormenta. 
(25) Istromento . . 
G8) In affanno col farmi sospirar più spesso, più 
a fretta. . 
(27) Contata coli? effigie di S. Gio. Battista da dna 
parte, e dall altra det Giglio, arme della bhlica . 
(28) E di lor fratello Aghinolfo , tre conti di Rome 
na complici del suo delitto. ; 
(29) Averei pik care di veder loro che d° aver 
Fonte Branda per quanto mi arda di sete. Questa 


Pentro (30) ee Pana già , se l’arrabbiate: .> 


Ombre, (31) che vanno intorno, dicon vero, 
Ma che mi val, ch’ho le membra legate? 
Si’ fossi pur di tanto ancor (32) leggiero, — 
Ch’ i’ potessi in cent’ anni andare (33) un’ oncia y 
I° sarei messo già per lo sentiero y 
Cercando lui tra questa gente sconcia y 
Con tutto ch’ ella volge undici miglia , 
E (34) più d’un mezzo di traverso non ci ha» 
I° son per lor tra sì fatta famiglia, 
Ei m’ indussero a battere i fiorini, 
Ch’ avevan (35) tre carati di mopdiglia . 
Ed io a lui: Chi son li due tapini y 
Che fuman, (36) come man bagnata il verno, 


se assai copiosa di Siena non è quella della piazza, 
come dicono il Daniello'e il Volpi s ma è presso una 
porta della città che però st chiama Porta Fonte Branda è' 
(30) Dentro di questa bolgia. © ©" . 
(31) Mirra e Schicchi che correvan mordende. 
. (32) Abile a muovermi. ° © 
‘ (33) Quant’ è lungo il dito grossoy propriamente la 
duodecima parte della libbra , se si tratta di peso, e 
se di misura , la duodecima del braccio. 
° (34) E non ci abbia più di mezzo miglio di traverso, 
Avendo detto di sopra che la nona bolgia aveva 22. 
miglia di giro, ed avendone questa undici , se tutte sé 
Îgurano aver tal proporzione , che la più interiore sia 
la metà più stretta della più esteriore a se contigua; 
potrà facilmente ricavarsi la misura delle dicci bolge, 
(35) Tre di lega e mistura ogni 2h. carati che fanno 
Poncia , essendo allora il fiorino di Firenze molto più 
sincero. : : : 
(36) Come si vede fumare una mane, essendo pur ben 


a8 DELL INFERNO dn). 


‘Jo ebbi vivo assai di quel, ch’? volli, 
E ora, lasso, un gocciol d’ acqua braino. 
Li ruscelletti, che ne’ verdi colli 
Del Casentin discendon giuso in Arno; 
Faccendo i lor canali e freddi e molli , 
Sempre mi stanno innanzi; e (23) non indarno; 
Che P imagine lor via più ra’ asciuga 5 
Che’! male, ond’io nel volto mi discarno : 
La rigida giustizia , che mi (24) fraga, 
Tragge (25) cagion del luogo ; ov’ i’ peccai; 
A metter più gli miei sospiri (26) in fuga. 
Ivi è Romena, la dov io falsai 
La lega suggellata (24) del Batista ,, 
Perch’ io il corpo suso arso lasciai 
Ma s’i’? vedessi qui l’anima trista 
Di Guido, o d’Alessandro , o di lor (28) frate, 
Per (29) fonte Branda non darei la vista. 


Conti da Romena terra del Casentino, situato 

lungi dalla sorgente dell'Arno, faleificd i fiorini & ore 

della zecca di Firenze; per ta qual cosa fa preso té 
abbruciato. 
(23) Non senza effetto, benchè per me doloroso. 

- (24) Mi punge, mi tormenta. . 
(25) Istromento . se 
G6) In affanno col farmi sospirar più spesso, più 

a fretta. . 
(27) Contata coli? ffizie di S. Gio. Battista da xs 

parte, e dal? attra del Giglio , arme della Repubblica. 
(28) E di lor fratello Aghinolfo , tre conti di Rome: 

na complici del suo delitto. 
(29) Averei pik caro di veder lore che a” aver 
Fonte Branda per quanto mi arda di sete. Questa 


CANTO: XXX: 34 - 


:‘ntro (30) ee l'una gia, se l’arrabbiate: .> - 
Ombre, (31) che vanno intorno, dicon vero, 
Ma che mi val, ch’ho le membra legate? 
5° i’ fossi pur di tanto ancor (32). leggiero, 
Ch’ i’ potessi in cent’ anni andare (33) un’.oncia y 
I° sarei messo gia per lo sentiero, 
Cercando Ini tra questa gente sconcia 5 
Con tutto ch’ ella volge undici miglia , 
E (34) più d’un mezzo di traverso non ci ha» 
IP son per lor tra sì fatta famiglia, . 
Ei m’indussero a battere i fiorini, 
Ch’ avevan (35) tre carati di mopdiglia . 
Ed io a lui: Chi son li due tapini,, 
_Che fuman, (36) come man bagnata il verno, 


fe assai copiosa di Siena non è quella della piazza; 
tome diconò il Daniello ‘e il Volpi ; ma è presso una 
porta della città che però si chiama Porta Fonté Branda +’ 
(30) Dentro di questa bolgia. — È’ - 
(31) Mirra e Schicchi che correvan mordende. 
-(32) Abile a muovermi. * . 
* (35) Quant’ è lungo il dito grossoy propriamente la 
duodecima parte della libbra , se st tratta di peso, e 
se di misura , la duodecima del braccio. 
(3%) E non ci abbia più di mezzo miglio di traverso, 
Avendo detto di sopra che la nona bolgia aveva 22. 
miglia di giro, ed avendone questa undici , se tutte sé 
figurano aver tal proporzione , che la più interiore sia 
la metà più stretta della più esteriore a se contigua; 
potrà facilmente ricavarsi la misura delle dieci bolge, 
(35) Tre di leca e mistura ogni 2h. carati che famo 
Poncia , essendo allora il fiorino di Firenze molto più 
tincero . SE l 
" (36) Come si vede fumare una mane, essendo pur ben 


f 


338 DELL’ INFERNO (61) 


"Jo ebbi vivo assai di quel, ch’ i’ volli, 
E ora, lasso, un gocciol d’ acqua bramo. 
Li ruscelletti, che ne’ verdi colli 
Del Casentin discendon ginso in Arno, 
Faccendo i lor canali e freddi e molli ; 
Sempre mi stanno innanzi; e (23) non indarno; 
Che 1° imagine lor via più m’ asciuga, 
Che 1 male, ond’ io nel volto mi discarno : 
La rigida giustizia, che mi (24) fraga, 
Tragge (25) cagion del luogo ; ov’ i’ peccai; 
A metter più gli miei sospiri (26) in fuga. 
Ivi è Romena, la dov’ io falsai 
La lega suggellata (29) del Batista ,, 
Perch’ io il corpo suso arso lasciai. 
Ma s’i’? vedessi qui l’anima trista 
Di Guido, o d’Alessandro , o di lor (28) frate, 
Per (24) fonte Branda non darei la vista. 


Conti da Romena terra del Casentino, situate poco 
lungi dalla sorgente dell'Arno, falsificd i forini d' oro 
della zecca di Firenze; per ta qual cosa fa preso ed 
abbruciato, 

(23) Non senza effetto, benchè per me doloroso. 

(24) Mi punge, mi tormenta. 

(25) Istromento . 

(26) In affanno col farmi sospirav più spesso, più 
a fretta. 

(27) Coniata coli’ effigie di S. Gio. Battista da una 
parte, e dall'altra del Giglio, arme della Repubblica. 

(28) E di lor fratello Aghinelfe , tre conti di Rome- 
na complici del suo delitto. 

(29) Averei pik care di veder loro che d° aver qui 
Fonte Branda per quanto mi arda di sete. Questa 


CANTO: XXX. She. 


ntro (30) ee l'una già y se Parrabbiate: .> - 
Ombre, (31) che vanno intorno, dicon vero, 
Ma che mi val, ch’ho le membra legate? _ 
S’ i’ fossi pur di tanto ancor (32). leggiero , 
Ch’ i’ potessi in cent’ anni andare (33) un’.oncia y 
I? sarei messo gia per lo sentiero , 
Cercando lui tra questa gente sconcia » 
Con tutto ch’ ella volge undici miglia , 
E (34) più d’un mezzo di traverso non ci ha» 
I° son per lor tra sì fatta famiglia, | : 
Ei m’indussero a battere i fiorini, 
Ch’ avevan (35) tre carati di mopdiglia . 
Ed io a lui: Chi son li due tapini., 
, Che fuman, (36) come man bagnata il verno, 


se assai copiosa di Siena non è quella della piazza; 
éeme dicond il Daniello'e il Volpi ; ma è presso una 
porta della città che però si chiama Porta Fenté Branda è 

(30) Dentro di questa bolgia. = © * - ° 

(31) Mirra e Schicchi che corzevan werdénde . 
-(3a) Abile a muovermi. l n° . 
* (35) Quant’? lungo il dito grosso, prèpriamente la 
duodecima parte della libbra , se st tratta di peso, e 


% 


è 


se di misura , la duodecima del braccio. — 

(34) E non ci abbia più di mezzo miglio di traverso, 
Avendo dette di sopra che la nona bolgia aveva 22. 
miglia di giro, ed avendone questa undici , se tutte sé 
figurano aver tal proporzione , che la più interiore sia 
la metà più stretta della più esteriore a se contigua y 
potrà facilmente ricavarsi la misura delle dieci bolge. 

(35) Tre di leca e mistura ogni 3h. carati che fanno 
Poncia , essendo allora il fiorino di Firenze molte più 
sincero. o 7 
° (36) Come si vede fumare una mane, essendo pur ben 


f 


333 DELL’ INPERNO (61) 


‘Jo ebbi vivo assai di quel, ch’ i’ volli, 
E ora, lasso, un gocciol d’ acqua braino.. 
Li ruscelletti, che ne’ verdi colli 
Del Casentin discendon giuso in Arno, 
Faccendo i lor canali e freddi e molli ; 
Sempre mi stanno innanzi; e (23) non indarno; 
Che 1° imagine lor via più m’ asciuga; 
Che 1 male, ond’io nel volto mi discarno : 
La rigida giustizia, che mi (24) fraga, 
Trasse (25) cagion del luogo 5 ov’ i’ peccai, 
A metter più gli miei sospiri (26) in fuga. 
Ivi è Romena, la dov’ io falsai 
La lega suggellata (29) del Batista ,, 
Perch’ io il corpo suso arso lasciai. 
Ma s’i’? vedessi qui I’ anima trista 
Di Guido, o d’Alessandro ; o di lor (28) frate, 
Per (24) fonte Branda non darei la vista. 


Conti da Romena terra del Casentino, situato poco 
lungi dalla sorgente dell'Arno , falsificà i fiorini d’ oro 
della zecca di Firenze; per ta qual cosa fa prese ed 
abbruciato. 

(23) Non senza effetto, benchè per me doloroso. 

(24) Mi punge, mi termenta. 

(25) Istromento . Le 

(26) In affanno col farmi sospirar più spesso, più 
a fretta. 

(27) Coniata coli’ effigie di S. Gio. Battista da una 
parte, e dall altra del Giglio s arme della Repubblica. 

(28) E di lor fratello Aghinolfo , tre conti di Rome- 
na complici del suo delitto. 

(29) Averei pià care di veder loro che d° aver qui 
Fonte Branda per quanto mi arda di sete. Questa 


ev 


CANTO: XXX. Shy. 


tro (30) ee l'una già , se Parrabbiate- .- 
# Ombre, (31) che vanno intorno , dicon vero, 
Ma che mi val, ch’ho le membra legate? _ 
S’ i’ fossi pur di tanto ancor (32) leggiero , 
Gh’ i’ potessi in cent’ anni andare (33) un’oncia y 
I’ sarei messo già per lo sentiero , 
Cercando lui tra questa gente sconcia y 
Con tutto ch’ ella volge undici miglia , | 
E (34) più d’un mezzo di traverso non ci ha» 
I° son per lor tra sì fatta famiglia, . i 
Ei m’indussero a battere i fiorini, T 
Ch? avevan (35) tre carati di mopdiglia . 
Ed io a lui: Chi son li due tapini,; 
Che fuman, (36) come man bagnata il verno, 


se assai copiosa di Siena non è quella della piazza, 
come dicono il Daniello'e il Volpi ; ma è presso una. 
porta della città che però si chiama Porta Fonte Branda + 

(30) Dentro di questa bolgia. È * - 

(31) Mirra e Schicchi che corzevan werdénde . 
-(32) Abile a muovermi. - ; 
° (35) Quant’ è lungo il dito grosso, propriamente la 
duodecima parte della libbra , se si tratta di peso, e 
se di misura , la duodecima del braccio. 0 

(34) E aon ct abbia più di mezzo miglio di traverso, 
Avendo dette di sopra che la nona bolgia aveva 22. 
miglia di giro, ed avendone questa undici , se tutte sé 

figurano aver tal proporzione , che la più interiore sia 
la metà più stretta della più esteriore a se contigua; 
otra facilmente ricavarsi la misura delle dieci bolge, 

(35) Tre di leca e mistura ogni 2h. carat? che fanno 
Poncia , essendo allora il fiorino di Firenze molto più 
sincero. 00 

(36) Come si vede fumare una mane, essendo pur ben 


» 


f 


350 DELL’ INFERNO: (se): 


Giacendo stretti a’ (37) tuoi destri confini? 
Qui li trovai , e poi volta non dierno, 
Rispose, quando piovvi in questo-(38) greppos 
E non credo, che (3g) deano in sempiterno. 
L* (40) una è la falsa, che accusò Giuseppe. 
L’ (41) altro è’1 falso Sinon Greco da Troia, 
Per febbre acuta gittan tanto (43) leppo. 
E l’un di lor, che si recò a noia 
Forse d’ester (43) nomato sì oscuro, 
Col pugno gli percosse (44) l'epa croia e 
Quella sond, come fosse un tamburo : 
E mastro Adamo gli percosse ’1 volto 
Col braccio suo, che non parve men daro, 


salda; se si tuffi e si cavi dell acqua in tempo di fred» 
do, e come ancora si vede il fiato di chi respira, che 
mon si vede almen tanto in tempo caldo. Questa mi per 
ve P interpretazione meno faticosa . 

(37) A man destra. 

(38) Propriamente o peggette o quel rialto lange le 
Fosse s 0 ancora lunge le strade di campagna, che si 
dice anche ciglio: qui vuel dire un sito consimife in 
quella bolgia + 

(39) E non credo che daranno mai volta, nè si mas- 
veranne in qerno . 

(40) La calunniatrice moglie di Patifarre : Istoria 
nota nel Gen. cap. 

Gu Favola nota in Virg. 1. 2. fin. . 

(42) Puzza, propriamente si dice di quella che si sem 
te nel bruciarsi cosa unta, come quando per esempio 
s’ attacca fueco alla padella: così ii Bats cit. dalla 
CIMSCA + 

GS Cioè greco da Troia che sapevagli di contumelia. 

(64) La pancia dura estirata come nu tamburo 5 00° 


me [ hanno gl’ idropici. 


eee ww Re RI ae 

Dicendo a di: Ance. che mi sia tolto , 
Lo mnever perle membra, che som gravis . ‘ 
Ho io.ih hzacgie a tal mestier disciolta: — 

Ond' ei rispose: Quando ta andavi 
Al (45). fueco., non Dawei tu così. presta: . 

Ma sà e più l’avei, quande (46) coniaxi.. 

E Pidropico: Tu di.ver di questo: = 8 = —.. 
Ma tu non fasti sì ver testimonia, 

La *ve del ver fosti a Troia richiesta.. 

S° io’ dissi falso, e tm falsasti "1 conia, > 
Disse Sinene , © san. qui per un falla; 

E. tx per più, eh’ alcun altro Dimonio . - 

Ricorditi, sperginro., del cavallo ,. oy 
Rispose quei, ch'aveva infiata l’epa: 

E sieti req, (47) che tutte:?1 mondo salle. 

A te sia rea la sete, onde ti grepa,. o 
Disse ’1 Greco, la lingua, e l’aoyna marcia, 
Che ‘I ventre innanzi gli occhi (48) tis’ aasiepa. 

Allora il monetier: Così si squascia. . 
La.bocca tua per dir mal, come suale; 

Che s’i’ ho sete, e umor mi (49). rinfarcia , 


(45) Dove meritamente fosti arso vivo + 

(46) Battevi le monete false. 

(47) Rimanti con tal reato, che è diffamato per bata 
to il mondo. 

(48) Ti fa siepe e riparo davanti agli occhi. 

(49) DI° empie sì che ne son zeppo: dal latino refercize. 

(Se) Beverlo sino a leccarne sh fendo : di | questo fa 
te ved. Ovid. 1.3. Met.. 


350 DELL’ INFERNO: (ce): 


Giacendo stretti a’ (37) tuoi destri confini? 
Qui li trovai , e poi volta non dierno, 
Rispose, quando piovvi in queste (38) greppo , 
E non credo, che (39) deano in sempiterno. 
L* (40) una è la falsa, che accusò Giuseppe. 
L’ (41) altro è’1 falso Sinon Greco da Troia, 
Per febbre acuta gittan tanto (42) leppo. 
E l’un di lor, che si recò a noia 
Forse d’ ester (43) nomato sì oscuro s 
Col pugno gli percosse (44) l’epa croia € 
Quella sond, come fosse un tamburo + 
E mastro Adamo gli percosse ’I velto 
Col braccio suo, che non parve men duro, 


salda, se si tuffie si cavi dell’acqua in tempo di fred» 
do, e come ancora si vede il fiato di chi respira, che 
mon si vede almen tanto intempe caldo. Questa mi pa 
ve | interpretazione meno faticosa. 

(37) A man destra. 

(38) Propriamente o poggette è 5 rialto lange fe 
fesse, 0 ancora lunge le strade di campagna, che si 
dice anche ciglio: qui unol dire ux sito consimise in 
quella bolgia. 

(39) E nen credo che daranno mai volta, nè si mao- 
veranno in gierno , 

(40) La calunniatrice moglie di Putifarre : Istoria 
nota nel Gen. cap. 39. 

(41) Favola nota in Virg. l. 2. Mn. 

( s propriamente si dice di quella che of set 
te nel bruciarsi cosa unta, come quando per esempie 
3’ attacca fuoco alla padella: così ii Bats cit. dalla 
CINSCA. 

Ge Cioè greco da Troia che sapevagli di contumelia. 

(44) La pancia dura estirata come nn tamburo y 00° 
me l hanno gi’ idropici. 


Dicendo a iui: Ance che mi sia tolto a 
Lo mnever» per le membra, che sop gravis . ‘. 
Ho io.ih haacgia a tal mestier disciolto: 

Ond’ ei rispose: Quando ta andavi — 

Al (45) fueco., non l’awei tu casi. presta:. 
Ma sà e. pits l’avei, quando (46) conjaxi. 

E Pidropico: Tu di.ver di questo: — — sa 

Ma tu non fosti sì ver testimonia, 
La ‘ve del ver fosti a Troia richiesta, 

S’ io’ dissi. falso, e ti falsasti *t conio, . ©’ 
Disse Sinone , e sen qui per un falla; 

E. wr per. più, eh’ alcun altra Dimanio. - 

Ricorditi, sperginro., del cavallo, 
Rispose quei, ch’aveva infiata l’epa: 

E sieti req, (47) che tutte’) mondo salle. 

A te sia rea la sete, onde ti crepa, o 
Disse ’1 Greco, la lingua, e 1’ acgna marcia, 
Che ‘I ventre innanzi gli occhi (48) tis’ aasiepa. 

Allora il monetier : Così si squarcia. 

La bocca tna per dir mal, come suale; 
Che s’i’ ho sete, e umor mi (49). rinfarcia, 


(45) Dove meritamente fosti arso vivo. 
(40) Battevi le monete false. 
7) Rimanti con tal reato, che è diffamato per tuta 
te if mondo. 

(48) Ti fa siepe e ripare davanti agli occhi. , 
( 9) mM empie sì che ne son seppo:. dai latine revercie. 
everlo sino a leccarne sl fendo: di questo fan 

se ved. Ovid. 1.3.‘Met.. . Gi 
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350 DELL’ INFERNO: (sa): 


Giacendo stretti a’ (37) tuoi destri confini? 
Qui li trovai , e poi volta non dierno, 
Rispose, quando piovvi in questo-(38) greppo, 
E non credo; che (39) deano in sempiterne. 
L* (40) una è la falsa, che accusò Giuseppe. 
L’ (41) altro è’1 falso Sinon Greco da Troia, 
Per febbre acnta gittam tanto (42) leppo. 
E lun di lor, che si recò a noia 
Forse d’ester (43) nomato sì escuros 
Col pugno gli percosse (44) l’epa croia ¢ 
Quella sond, come fosse un tamburo: 
E mastro Adamo gli percosse ’1 velto 
Col braccio suo, che non parve mea duro, 


scalda, se si tuffie si cavi dell’ acqua in tempo di fred- 
do, e come ancora si vede il fiato di chi respira, che 
mon si vede almen tanto intempo caldo. Questa mi pa 
ve ! interpretazione meno faticosa è 
GO Petamenee I rialto lnngol. 
) Fropriamente o poggette o The o fe 
Fosse , 0 ancora Inugo ta a rade i campagne s he si 
dice anche ciglio : qui vael dire un site consimile in 
quella bolgia + 

(39) E non credo che daranno mai veita, nè sì mae 
veranno in @ferno. 

(40) La calunniatrice moglie di Putifarre : Istoria 
nota nel Gen. cap. 59. 

(41) Favola nota in Virg. |. 2. n. 

(da) Puzza, propriamente si dice di quella che si sete 
te nel bruciarsi cosa nuta, come quando per esempio 
s’ attacca fueco alla padella: così it Bats cit. dalla 
crusca. 

(7) Cioè greco da Troia che sapevagli di contumelia. 

(54) La pancia dura estirata come nu tambaro y 00° 
me [ hanno gi’ idropici. 


2 ERAT 01007. CRO ITD SIA LOL . 
wer, per Je membma, che som grava 
ih bnacgim a tal mestier disciolto : 
spose: Quando tn andavi 
fueco., nom l’awei tu così. presta: . 
» più l’avei, quando (46) coajaxi. 
icq: Ta. di ver di questo: ‘ 
non fasti sì ver testimonio, 
del ver fosti a Troia richiesta, 
i falso, e ta falsasti *t conio, 
linone ) e sen qui per un falla; 
tr più, ch'alcun altro Dimanio. > 
+ sperginro., del cavallo. . 
quei, ch’aveva infiata Pepa: 
req» (47) che tutto” mondo salle. 
rea la sete, onde ti crepa, - 
Greeo, la lingua, e l’aogna marcia ;, 
rentre innanzi gli occhi (48) tis’ sesiepa. 
monetier : Così si. squarcia 
ca tra per dir mal, come suale $ 
* ho sete, e umor mi (49). rinfarcia , 


1750 vivo. 


che è diffamato per tuta 


e meritamente fo: 
tevi le monete fi 
vanti con tal real 
e 

fa siepe e riparo davanti agli occhi. 
tmpie'sh che ne son zeppo: dal latino refercize. 
erlo sino a leccarne il fendo : di eteri 
rid. 1.3, Mes, 









352 DELL’ INFERNO (126) 


Tu hai P arsura, e ”1 capo che ti duole; 

E per (50) leccar lo specchio di Narcissos 
Non (51) vorresti a *nvitar molte parole + 

Ad ascoltarli er’ io del-tntto fisso, 

Quando ’1 maestro ini disse ; Or pur mira, 
Che per poco è » (52) che teco non mi risso. | 

Quand’ io’! sentt a me parlar con ira, . 
Volsimi verso lui con tal vergogna; . 

Ch’ arcor per la memoria mi si gira. 

E quale è quei) che sno-dannaggio sogna y 
Che sognando desidera sognare, 

Sì che quel ch'è, come non fosse, agagnts 

Tal mi fec’ io non potendo parlare, 

Che disiiva scusarmi, e SCUSAVA - 
Me tuttavia, e nol mi credea fare. 

Maggior difetto men vergogna lava, 

Disse ’1 maestro, che ’1 tuo non è stato: 
Però d’ ogni tristizia ti disgrava: 

E fa (53) ragion , ch'i’ ti sia sempre (54) allato ; 
Se più avvien, che fortuna (55) t’accoglia, 
Dove sien genti in simigliante (56) piato : 

Che voler ciò udire è bassa voglia. 


_ 


(51) Non 8% faresti molto pregare, non vorresti mel 
ti inviti. ' 
(52) Non so chi mi tenga che non ti lavi il cape bes 
ben : propriamente attaccar rissa: latinismo 
(53) F fa conto. 
(5) O de ti sia di freno, e suggezione, 
(55) Ti conduca e ti faccta imbattere . | — 
(56) Litigio: qui chiassata. 


te ° anieinesse sonstusaeno et 


CANTO AXEL. A 


ARGOMEN TO 


Discendeno i Poeti nel nono cerchio , distinto jn quattro 
Girt, dove si puniscono quattro specie di traditeré, 
ma in questo Canto Dante dimostra solamente che 
srovè d° interno al cerchio alcund Giganti ; ‘tra’ qua- 
li ebbe contezza di Nembrot , di Fialte edi Anteo ; 
da cui furono ambi calati e posti giù mel fondo di 


6430 cerchio + 
Q ? 


Una medesma lingua pria mi (1) morse, 
Sì che mi tinse Puna e l’altra gnancia, 
E poi la medicina mi (2) riporse:. 

Cosi od’ io, che soleva la lancia 
D’ Achille , e del suo (3) padre esser cagione 
Prima di trista, e poi di buona (4) mancia. 

Noi (5) demmo ’1 dosso al misero vallone 
Su per la ripa, che ’] cinge dintorno, 


(3) Punse con aspre parole. 
DÈ Con dolci parole medicandomi la pustura . 

) Peleo. 
(6) Dono, ferendo e sanando , come se ne fece speriem 
a sin Telefo Re di Misia confederate co i troiani: 
lulnus Achillzo qua quondam fecerat hosti, vulneris 
uxilium Pelias hasta tulit. 
(5) Volgemmo le spalle al vallone della decima belghe . 

Tom. L M 


50 DELL’ INFERNG (396) 


Tu hai P arsura, e ”1 capo che ti duole; 

E per (50) leccar lo specchio di Narcissos 
Non (51) vorresti a *nvitar molte parole. 

Ad ascoltarli er’io del-tntto fisso, 

Quando ’1 maestro ini disse ; Or pur mira, 
Che per poco è, (52) che teco non mi risso. | 

Quand’ io’l sentf a me parlar con ira, . 
Volsimi verso Ini con tal vergogna; 

Ch’ ancor per la memoria mi si gira. 

E quale è quei, che sno-dannaggio sogna y 
Che sosnando desidera sognare, 

Sì che quel ch’ è, come non fosse, agagnts 

Tal mi fec’ io non potendo parlare; 

Che disiiva scusarmi, e scusava ‘ 
Me tuttavia, e nol mi credea fare. 

Maggior difetto men vergogna lava, 

Disse °1 maestro, che ’] tuo non è stato: 
Però d’ ogni tristizia ti disgrava : 

E fa (53) ragion, ch’i? ti sia sempre (54) allato ; 
Se più avvien, che fortuna (55) t’ accoglia, 
Dove sien genti in simigliante (56) piato: 

Che voler ciò udire è bassa voglia. 


_ 


(51) Non .ti faresti molto pregare, non vorresti mel 
ti inviti, 
(52) Non so chi mi tenga che non ti lavi il cape ber 
ben : propriamente attaccar rissa: latinismo, 
(53) F fa conto. 
(5) O de ti sia di freno, e suggezione, 
(55) Ti conduca e ti faccta imbattere è | 
(56) Litigio; qui chiassata. 


N 


i antetsesertassttta teo e 
CANTO XXXI. 
ARGOMENTO | 


cendeno i Poeti nel nono cerchio , distinto in quattro. 
srt y dove si puniscono quattro specie di traditers, 
na in questo Canto Dante dimostra solamente che 
rovò a? interno al cerchio alcuni Giganti stra’ qua- 
; ebbe contezza di Nembrot , di Fialte edi ‘Anteo; 
a cui furono ambi calati è posti gid mel: fondo di 


180 cerchio ° 
? 


na medesma lingua pria mi (1) morse, 
ì che mi tinse l’una e l’altra gnancia; 
) poi la medicina mi (2) riporse:. 

5ì od’io, che soleva la lancia . 
>’ Achille, e del suo (3) padre esser cagione 
rima di trista, e poi di buona (4) mancia. 

| (5) demmo?1 dosso al misero vallone 

ia per la ripa, che ’l cinge dintorng y 


) Punse con aspre parole. 

) Con dolci parole medicandomi la putura . 

) Peleo. 

) Dono, ferendo e sanando , come se ne fece speriem 

sn Telefo Re di Mista confederato co: i tretani: 

pus Achillzo qua quondam fecerat hosti, vulneris 

lium Pelias hasta tulit. Ové 

) Volgemmo lè spalle al valtone della decima bolgia . 
Tom. I, M 


354 DELL’ INFERNO D 


Attraversando senza alcnn sermone... 
Quivi era-mes noite, e men che giorno, 

Sì che ’1 (6} viso m* andava innanzi poco: 

Ma io senti sonare un altro corno, 
Tanto ch’ avrebbe ogni tuon fatto fioco, 

Che (7) contra se la sua via seguitando 

Dirizzò (8) glivcchi mivi tutti ad un loco: 
Dopo la dolorosa retta, quando 

Carlo Magno perdè la santa (9) gesta, 

Non (10) sonò sì (12) terribilmente Oslando. 
Poco portai in là alta la testa, 

Che mi parve veder molte alte torri t 

Ond’ io; Maestro, di, che terra è questa? 
Ed egli a me: Però che tu (13) trascorri 

Per le tenebre troppo dalla lungi » 

Avvien che poi nel maginare (23) aberri. 
Tn vedra’ ben, se tu là ti (14) congiungi; 

Quanto ’1 senso s° inganna di lontano: 

Però alquanto più te stesso (15) pungi. 


(6) La vista. . 
2 Alla parte a se opposta, mandando segnitamenti 
il suono. 
(8) Fu cagione ch'io drizzassi. 
(9) L° impresa di cacciare i Mori dalia Spagna. 
(1) Bench ii swone fi da Carlo che era ter 
(11) Benchè il suono fu sentito arlo che era 
naro di 1} etto leghe, come faveleggiane i romusnitti . 
(12) Corri con l° occhio troppo in la. cos 
(14) Ti accosti, 


Gab) Affressa. 


Cor) CANTO NXXL sh 
Poi caramente mi prese per rhano, 
E disse: Pria che noi siam più avanti; 
Acciocche 1 fatto meh ti paia sttanos 
Sappi, che non son torri, ma. gigariti, 
E son nel pozzo intorno dalla ripa 
Dall’ umbilivo in giuso tutti quanti. 
Come quando la nebbia si dissipa, 00 
Lo sguardo & poco a poto taffigura | * 
Ciò , che cela ’1 vapot, che P aere stipa: _ 
Così forando 1° aer grossa è ‘scura , 
Pit e più sppressando ffver la sponda; — 
Fuggémi (16) errore, è gingnéthi paura so 
Perocchè come in su la cerchia tonda 
Montereggion (19) di torti sì ‘corona ; È 
Così la proda, che *l pozzo cirtonda , 
Torreggiavan di tinezza la persona 
Gli orribili giganti, cui minaccia ~ 
Giove del cielo ancora, quando tuona : | 
Ed io scorgeva gia d’alcun la faccia, 
Le spalle; e ’1 petto, e del ventre gran parte y 
‘E per le coste giù ambo le braccia. | 
Natura certo, quando lasciò l’arte . 
Di sì fatti animali, assai fe bene ; - 
Per tor cotali esecutori a Marte: . 


- €16) Chiarendomi che non eran torri ma giganti se 
im amrendomene . 
17) Castello una posta lontano da Siena verso Fittaze. 


v0 


354 DELL’ INFERNO ®@ 


Attraversando senza alcun sermone.. 
Quivi era-mes noite, e men che giorno, 

Sì che ’1 (6} viso m* andava innanzi poco 

Ma io senti sonare un altro corno, 
Tanto ch’ avrebbe ogni tuon fatto fioco, 

Che (7) contra se la sua via seguitando 

Dirizzò (8) glivcchi tivi tutti ad un loco: 
Dopo la dolorosa retta, quando 

Carlo Magno perdè la santa (9) gesta» 

Non (10) sonò sì (12) terribilmente Orlando. 
Poco portai in là alta la testa, 

Che mi parve veder molte alte torrir 

Ond’ io; Maestro, di, che terra è questa? 
Ed egli a me: Però che tu (13) trascorri 

Per le tenebre troppo dalla lungi, 

Avvien che poi nel maginare (+3) aberri. 
Tn vedra’ ben, se tu la ti (14) congiungi; 

Quanto ’1 senso s° inganna di lontano? 

Però alquanto più te stesso (15) pungi. 


(6) La vista. 

2 Alla parte a se opposta, mandando segnitamenti 
si suono. 

(8) Fu cagione ch'io drizzassi. 

(9) L’ impresa di cacciare i Mori dalla Spagna. 

(10) A ratcelta. 

(11) Benchè il suono fu sentite da Carle che era hw 
Bano di 1} otto leghe, come faveleggiane i romaurniegi 

£2 Corri Corri ae ti vechio troppo in la. 

1 

(14) te pria ° 


qb) Afresta. 


12), CANTO RXXL 355 
oi caramente mi prese per thanod, | 
E disse: Pria che noi siam più avanti, 
Acciocchè "1 fatto men ti paia sttanòs 
jappi, che non son torri, ma gigariti, 

E son nel pozzo intorno dalla ripa 

Dall’ umbilivo in giuso tutti quanti « 
ome quando la nebbia si dissipa , 

Lo sguardo & poco a poto faffigara | * 

Ciò , che cela ?1 vapor, che P aere stipe: . 
0s) forando P aer grossa è ‘scura, 
Più e più nppressando fnver la sponday - 
Fuggémi (16) errore, è gingnémi paura 5 
erocthè come in sn la cerchia tonda 
Montereggion (19) di torti sì ‘corona 5 ” 

Così la proda, che #1 pozzo cirtonda; 
l'orreggiavan di thezza la persona 

Gli orribili giganti, cui minaccia ~ 
Giove del cielo ancora, quando tuona : 
id io scorgeva gia d’alcun la faccia; 

Le spalle, e ’1 petto, e del ventre gran parte; 

E per le coste giù ambo le braccia. 
Jatura certo, quando lasciò l’arte . 

Di sì fatti animali, assai fe bene , - 

Per tor cotali esecutori a Marte: . 


€16) Chiarendomi che mon eran torri ma pisani st? 
mpanrendomene 
17) Castello una posta lontano da Siena verso Fittaxe. 


v0 





356 DELL INFERNO 


E s'ella d’elefanti e di balene 
Non si pente; chi guarda sotti/mente 
Più ginsta e più discreta (18) la ne ti 
Che dove l'argomento della mente 
S'aggiunge al mal volere ; e alla poss 
Nessun riparo vi può far la gente. 
La faccia sua mi parea lunga e grossa; 
Come (19) la pina di san Pietro a Ri 
E a sua proporzione eran I’ altr’ ossa 1 
Sì che la ripa, ch'era (20) perisoma 
Dal mezzo in giù, ne mostrava be: 
Di sopra, che di giungere alla chiom 
‘Tre (21) Frison s’averian dato mal var 
Perocch’ i? ne vedea trenta gran palin 
Dal (22) nogoin giù , dov’uom 8° afbbi: 
Rafel (23) ma} amech zabì almi, 








(18) La stima per cià fare. 

(19) Pina di bronzo che dicono essere stata 
cupola della Rotonda e gettata giù da ur 
trasportata per ornamehto nella piazza 
dove era ancora al tempo di Dante: esiste 4 
40, e si vede nel giardino segreto che coma 
tazzetto d? Innocenzo VIII, nel palazzo Vasi 
sata Torre de’ venti. . 

(20) I/ collo del pozzo che serviva a i 
di calzoni , giaro dalla cintura in qth star 

int d alta statura , qu 
della Frisia, Puno sopra l'altro. 
2) Di sotto immediatamente al colle y di a 
sia l’abbottonatura o affibbiatura sin giù al: 

(33) Guezzabuglio ds linguaggi faite ad. 












$7) CARGO XXXL  &% 
Cominciò a gridan la dierasbocca, : = |, © 
Cui non si convenien. più ‘delci salmi. : ‘ 
E ?1 duca mio ver lui: Anima sciocca; 
Tienti al corno, e con quel ti disfoga, - 
Quand’ ira, o altra passion ti tocca. 
Cercati al collo, e troverai la (24) soga, 
Che ’1 tien legato, o anima confusa, | 
E vedi (25) lui, che’l gran petto ti (26) doge- 
Poi disse a me. Egli stesso s°‘(27) accusa: 
. Quegtà è.Nembretto , per lo cui (28) mal'ceto,. 
Pure (29) un linguaggio ne? mondo: non ‘s’uea . 
Lasciamlo stare, e non parliamo’ a- vote: ti: 
Che così è a lui ciascun linguaggio, | 
Come ’1 suo ad altrui, ch'a nullo è note» 
Facemmo adunque più kingo viaggio, - — 

Volti a sinistra; e al trar d’un halestro — | 
Trovammo l’altro assai più fiero e (30) maggio, 
cenvenendo che parlasse Nembrotte, da cui nacque la 
confusione delle lingue alla torre di Babelle. Sono 

Pungque parole di nessun significato , se non in quei 
significano la qualità della persona che parla . 
(38) Legame di soatto o cuoio. ‘ ; 
st Lo stesso corno. Lu 
(Ti fascia a guise di doga: più d' una edizione 
vow t0gA4, e vorra dire ti veste. , . 
27) Sé scuopre con quel suo guazzabuglio di strane 


tts. . . 
(28) Fabbrica di Babelle ; prendendosi la materia.di 
loto costo per l’ artefatto steltamente ideato e princes, 
(29) Perchè la moltiplicità delle lingue cominciò | 
quel & abbrica . O . 0. 
(Se) giore, .. .. VIE i) 


we * » 
A 
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E s’ella d’elefanti e di balgne 
Non si pente; chi guarda sottilmente , 
Più giusta e più discreta (18) la ne tiene: 

Che dove l’ argomento della mente 
S’aggiunge al mal volere ; e alla possa, 
Nessun riparo vi può far la gente. 

La faccia sua mi parea lunga e grossa; 
Come (19) la pina di san Pietro a Roma; 
E a sua proporzione eran l’ altr’ ossa : 

Sì che la ripa; ch’era (20) perizoma 
Dal mezzo in giù, ne mostrava ben tanto 
Di sopra, che di giungere alla chioma 

Tre (21) Frison s’averian dato mal vanto: 
Perocch’ i? ne vedea trenta gran pali 
Dal (22) luogo in giù, dov’uom 8’ afibbia’l manto. 

Rafel (23) mai amech zabì almi, 


(18) La stima per ciò fare. . 

(19) Pina di bronzo chedicona essere stata già su la 
cupola della Rotonda e gettata giù da u.s fulmine fu 
trasportata per ornamehto nella piazza di S. Pietro 
dove era ancora al tempo di Dante: esiste anche ages 
so, e si vede nel giardino segreto che conduce al pa- 
dazzetto d° Innocenzo VII. nel palazzo Vaticano , par 
sata Torre de’ venti. 

(20) I/ collo del pazzo che serviva a i Giganti come 
di calzoni, giacchè dalla cintura in giù stavan dentro. 

(21) Tre uomini d’ alta statura, quali sogliomo esset 
quei della Frista, Puno sopra l'altro. . 

(22) Dé sotto immediatamente al collo , di deve conyun- 
cia VP abbottonatura o affibbiatura sin giù alla cintura 

(33) Guazzabuglio di linguaggi fatto ad artes così 


» #9) CANTO XXXL 55) 
Cominciò a gridan la fierasbocca y | 
Cui non si-convenien: più delci salmi:- ' 

E ’1 daca mia ver lui: Anima sciocca; 

Tienti al corno, e con quel ti disfoga; - 
Quand? ira , o altra passion ti tocca. 

Cercati al eollo, e troverai la (24) soga, 

Che 71 tien legato, o anima confusa; . 
E vedi (25) lui, che?1 gran petto ti (26) doga. 

Pei disse a me. Egli stesso s’(27) accusa: 
_Quegtt è.Nembrotto, per lo cui (28) mal'coto;. 
Pure (29) un linguaggio ne? mondo non oy nse . 

‘Lasciamlo stare, e non parliamo a. voto: 7: 
Che così è a Ini ciascun lingnaggio, | 
'-  Come?l suo ad altrui, ch’a nullo è note» 

Facemmo adunque più hingo viaggio, - _ 

Volti a sinistra, e al trar d’un balestro — 
Trovammo l’altro assai più fiero e (30) maggio, 
convenendo che parlasse Nembrotte » da cui nacque la 
confusione delle lingue alla torre di Babelle. Sone 
dunque parole di nessun significato , se non in quanto 

significano la qualità della persona'che parla. . 

) Legame di soatto 0 cuoio. 
Lo stesso corno. i 
cs) Ti fascia a guise di doga: più d' una edizione 


mette toga , e vorra dire ti veste. 
(27) Se scuopre con quel suo guazzabuglio di strane 


Botti 
(28) F Fabbrica di Babelle ; prendendosi la ‘materia. dé 
doto cotto perl’ artefatto stoltamente ideato e pria cipiata 
(29) Perchè la moltiplicità delle Lingue comers 
quella fabbrica l I 
(Se) Gloren ee 1) 


ee ~*~ “% 
A 
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A cinger lui qual che fasse il maestro; 
Non so io dir: ma ei tenea succinto 
Dinanzi P (31) altro, e dietro ?1 braccio destroy 
D’una catena, che ’l teneva avvinto : 
Dal collo in giù, sì che-*n (32) su lo scoperto 
Sì ravvolgeva insino al giro quinto. 
Questo superbo voll’ (33) essere sperto - 
Di sua potenza contra ?1 sommo Giove y 
Disse I mio duca, (34) ond’egli ha cotal merto: 
Fialte ha nome: e fece le gran pruove 
. Quando i giganti fer paura a i Dei: 
Le braccia, ch’ei mend, giammai non muove. 
Ed io a lui: S’ esser puote 3 i? vorrei; 
Che deHo smisurato (35) Briareo 
Esperienza avesser gli occhi miei : 
Ond’ ei rispose : Tu vedrai Anteo 
Presso di qui, che parla, ed è discialtoy 
Che ne porrà nel fondo d’ogni reo. 
Quel che tu vuoi veder, più la è molto; 
| Ed è legato, e fatto come questo, © 
Salvo, che più feroce par nel volto. 
Non fu tremuoto gia tanto rubesto > 


. (31) Il Braccio sinistro. . . 
(32) In su quella metà di persona che scappava e 38 

vedeva fuori del pozze . . . 
(33) Far prova. i 
(34) Della qual empia temerità riceve tal pena. 
(35) Gigante di cento braccia e cinquanta ventri. 


Eao0) . Bad ". IRE = 
Che scatesse uha tarde opat forte 3, oe 
Come Fialte a seudteral.ti presto. - 

Allor temetti più, che mai, la morte, ’ 

E non v'era mestier più che la (36) dotta. 
S’ i’? non avessi viste le (37) ritorte. . 
Noi procedemmo più avanti aHotta,; 
E venimmo ad Anten; che hen cinqu' (38) alle. 
Senza la testa uscia fuor della gratta . 
O (39) tu, che nella fortunata {jo} valle, 
Che (41) fece Seipion di gloria ereda , 
Quand’Annihal co’ suoi diede le spalle, - 
Recasti (42) già mille lion per preda; . . 
E che se fossi stato-all’ alta (43) gnerra < 
De’ (44) tuoi fratelli, ancor par qh’ei si creday 
Ch’ avrebber vinto (45) i figli della terra; . 


» ad 


(56) Paura ; dicendosi ancora in buona lingua, ma 
disusasa, dottanza e dottare per temere 

(32) Ansor salde contro le scosse del Gigante :. cià che 
guvetiende, e però riconfortandomi » la paura non mi 

e morere. 

(38) Alla è ana misura d' Inghilterra ch'è due ‘brass 
cia alla fiorentina. 

. (39) Parlata-di Virgilio ad Anteo . 

(40) Nel scrritorio d' Utica y cioù Biserta nella “con 
stiera di Tunisi . 

+ (41) Lo mise in possesso di.glaria. 

-. (43) Siccome vatoroso cacciatore della Libia . 

Gs) Ci, giganti di Tessaglia contro Gieve . 

IBANIÙ . 

- (45) Vale lo stesso che he Giganti a seconde le forsia» 

nlene greca di questo veselaio cn e 
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A cinger lui qual che fasse il maestro, 
Non so io dir: ma ei tenea succinto 
Dinanzi l’ (31) altro, e dietro "1 braccio destroy 
D’ una catena; che ’l teneva avvinto 
Dal collo in giù, sì che-’a (32) su lo scoperto 
Sì ravvolgeva insino al giro quinto. 
Questo superba voll’ (33) essere sperto - 
Di sua potenza contra ?1 sommo Giove » 
Disse ’I mio duca; (34) ond’egli ha cotal merto: 
Fialte ha nome: e fece le gran prnove 
. Quando i giganti fer paura a i Dei: 
Le braccia, ch’ei mend, giammai non muore. 
Ed io a lui: Sesser puote) i” vorrei; 
Che deHo smisurato (35) Briareo 
Esperienza avesser gli occhi mieiz - 
Ond’ ei rispose : Tu vedrai Anteo 
Presso di qui, che parla, ed è discialtoy 
Che ne porrà nel fondo d’ogni reo» 
Quel che tu vuoi veder, più la è molto 5 
Ed è legato, e fatto come questo, 
Salvo, che più feroce par nel volto. 
Non fu tremuoto gia tanto rubesto > 


. (31) I Braccio sinistro. 

° (32) Tn su quella metà di persona che seappava è es 
vedeva fuori del pozze . 

(33) Fer prova. 

(34) Della qual empia temerità riceve tal pena. 

(35) Gigante di cento braccia e cinquanta ventri. 


Che scatesse nta sarde opa: forte 3. e” 
Come Fialte a seudreral fi presto. - 
\llor temetti più, che mai, la morta, = 
E non v'era mestiar più che la (36) dotta : 
S’ i? non avessi viste le (37) ritorte. - 
loi procedemmo più avanti aHotta , 
E venimmo ad Anteo, che hen cinga’ (38) alle 
Senza la testa uscia fuer della gratta. 
) (39) tu; che nella fortunata (40) valle, 
Che (41) fece Scipion di gloria ereda, 
Quand’Annibal co’ suoi diede le spalle, - 
ecasti (42) già mille lion per preda; | 
E che se fossi stato.all’alta (43) guerra 
De’ (44) tuoi fratelli, ancor par ch’ei si credas 
h’.avrebber vinto (45) i figli della terra; . 


. % @ 


G6) Paura ; dicendosi ancora in buona lingua, ma 
isusata, dottanza e dottare per temére . 
(32) Ancor salde contro de scosse del Gigante :. cià che 
vvertendo, e però riconfortandomi , la paura ners mi 
iid morire ° 
(38) Alla è ana misura d° Inghilterra ch'è due ‘bras 
a alla fiorentina. 
(39) Parlata-di Virgilio ad Anteo . 
(40) Nel tcrritorio d' Utica, cioè Biserta nella ‘ree 
sera di Tunisi, 
(41) Le mise in possesso di.glaria, 
(42) Siccome vatoroso cacceatere della Libia. 
(43) Gls giganti di Tessaglia contro Gieve . 

iganti, 
(45) Vale lo stesso che Giganti, secondo la firaia» 
lene greca di questo vecabalo . ee 
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A cinger lui qual che fasse il maestro, 
Non so io dir: ma ei tenea succinto 
Dinanzi P (31) altro, e dietro ’1 braccio destroy 
D’ una catena, che ’l teneva avvinto 
Dal collo in giù , sì che-”n (32) su lo scoperto 
Sì ravvolgeva insino al giro quinto. 
Questo superba voll’ (33) essere sperto - 
Di sua potenza contra ?1 sommo Giove y 
Disse I mio duca, (34) ond’egli ha cotal merto : 
Fialte ha nome: e fece le gran prnove 
. Quando i giganti fer panra a i Dei: 
Le braccia, ch’ei menò s giammai non muove. 
Ed io a lui: S° esser puote; i’ vorrei, 
Che dello smisurato (35) Briareo 
Esperienza avesser gli occhi miei: = - 
Ond’ ei rispose : Tu vedrai Anteo 
Presso di qui, che parla, ed è discialtos 
Che ne porrà nel fondo d’ogni reo. 
Quel che tu vuoi veder, più là è molto 5 
Ed è legato, e fatto come questo, 
Salvo, che più feroce par nel volto. 
Non fu tremuoto gia tanto rubesto > 


. (31) Ul Braccio sinistro. 
| (32) Tn su quella metà di persona che scappava es 
vedeva fuori del pozze . 
ci ) Far prova. 
6) Della qual empia temerità riceve tal pena. 
) Gigante di cento braccia e cinquanta ° 


fd) ‘BARDO XX & 
Che scotesse nia tarée: opa: forte 3, n 
Come Fialte a soudteral fi presto. - 
Allor temetti pitts Che mai, la morte >. | 
E non v'era mestiar più che la (36) dotta * 
S’ i? non avessi viste le (37) ritorte. : 
Noi procedemmo più avanti aHotta, 
E venimmo ad Anten; che han cinqu (38) alle 
Senza la testa uscia fuor della grotta. 
O (39) tu, che nella fortunata (jo) valle, 
Che (41) fece Seipion di gloria ereda , 
Quand’Annibal co’ suoi diede le spalla, . 
Recasti (42) già mille lion per preda; |. . 
E che ae fossi stato.all’ alta (43) guerra 
De’ (44) tuoi fratelli , ancor par ch’ei si creda, 
Ch’avrebber vinto (45) i fa della terra; . 


(56) Paura ; dicendosi ancora in buona lingua > ma 
disxsate, dottanza e dottare per temtre . 

(32) Ancor salde contro de scosse, del Gigante :. cià che 
avvertende e però riconfortandomi » !a paura non mi 

e morire, 

(38) Alla è ana misura d' Inghilterra ch'è due ‘bras 
cia alla fiorentina. 

. (39) Parlata-di Virgilio wd Anteo . 

(40) Nel scrritorio d' Utica , cioè Biserta nella coe 
atiera di Tunisi. 

- (41) Lo mise in possesso di. glaria, 

- (k2) Siccome vatoroso cacciatore della Libia ° 

(43) De’ giganti di Tessaglia contro Giove . 

Giganti. 

a Vale lo stesso che he Giganti a sesende ‘a firsian 

tiene greta di questo vecabele O” 
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Mettine (46) giuso ( e non ten’ venga schifo ) 

Dove Cocito la freddura serra. 
Non (47) ci far’ ire a Tizio, nè a Tifo: 

Questi (48) può dar di quel; che qui si brama: 

Però ti china, e non torcer lo grifo. 
Ancor ti può nel mondo render fama.-:. 

Ch’ ei vive, e lunga vita ancora aspetta; 

Se (49) innanzi tempo grazia a se nol chiama . 
Così disse ’1 maestro: e quegli in fretta 

Le man distese, e prese il duca mio, 

Ond’ Ercole sentì gia (50) grande stretta. 
Virgilio quando prender si sentio, 

Disse a me; Fatti ’n qua si, ch’io ti prenda: 

Poi fece si, ch’un fascio er’ egli ed io. 
Qual pare a riguardar la (51) Carisenda 

Sotto (52) ’1 chinato, quand’ un nuvol vada 


(46) Caldci giù nel fondo, e non te ne sdegnare, ce 
—me di cosa vile, dove it freddo vistringe in gelo le 
acque di Cocito + 

(47) Vogli tu aver questo merito appresso noi, e non 
ci far andare per impetrar questo favore da Tizio o 
Tifo, due altri Giganti. 

(48) Cioè renderti fa fama al mondo e parlar bene e 
con onore di te. 

(49) Prima d° invecchiare . 

(So) Nel fare alla lotta con Anteo che infine da int 
fu superato s non sol buttarlo in terra, ma col tener 
lo în aria, e così sospeso soffocario. Lac. I. h. 

(51) Torre pendente in Bologna, così detta dalla 
famiglia che la fece così fabbricare. * — 

(52) Standosi sotto ta terre da quella parte che china. 


(33) CA N TO XXXL 3h 


Sovr’ essa si, ched ella incontro (53) penda: + 
‘Tal parve. Anteo a me che stava a bada 

Di vederlo chinare; e fu talora, 

Ch’ i? avrei (54) volut*ir per altra strada: 
Ma lievemente al fondo che divora 

Lucifero con Giuda ; ci. posò : 
_ Ne sì chinato li fece dimora, 
E come albero in nave si levò. 


a 


oo, Wer qual caso pare che  macva ln torre e wen 
“wo 0) Datla panta è 


CANTO XXXII. 
ARGOMENTO — 


Tratta il Poeta nostro in questo Canto della prima cà 
én parte della seconda delle quattro sfere, nelle qua- 
li divide. questo nowe cd ultimo cerchio. È nella prio 
ma, detta Caina, trova messer Alberto Camicion de 
Pazzi, il quale gli da conteaza di altri peccatori che 
nella medesima erano puniti. Nella seconda, chia- 
mata Antenora , trova M. Bocca Abati, é quale gli 
mostra alcuni altri» 


>» 
S i? avessi le rime © aspre e (1) chiocce, 
Come si converrebbe al tristo buco; 
Sovra ?1 qual (2) pontan tutte P altre (3) rocce, 
I’ (4) premerrei di mio concetto il suco 
Più pienamente: ma perch’ i’ non P abbo, 
Non senza tema a dicer mi conduco: 
Che non è ’mpresa (5) da pigliare a gabbe 
Descriver (6) fondo a tutto l'universo , . 


(1) Rauche. 

{2) Per esser questo pozzo come il centro, im cui pre- 
mono e puntano sutte le cose gravi, 

(3) Cerchi 3 ripe scoscese, scogli, 

(4) Esprimeret il mio pensiero. 

(5) Da farsicolle man: alla cintolao da farsene barld. 

6) Il Landino e il Vellutello fanno veder mondi une 
vi sn questo fondo: io l’intendo nel senscovuio e fa 
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Nè da (7) lingua, che chiami mamma, © babbo. 
Wa quelle (8) Donne aiutino ’1 mio verso, 

Ch’ aintaro Anfione a chiuder Tebe, . 

Sì che dal fatto il dir non sia diversa. 
)h sovra tutte mal creata plebe; 

Che stai nel loco, onde parlare è dura, 
Me’ (9) foste state qui pecore 1 (10) e zebe. . 
ome noi fummo giù nel pezzo scuro 
Sotto i piè del gigante, assai più bassi; 

Ed io mirava ancora all’ alto muro, 
Dicere udimmi; Guarda., come passi: 

Fa sì, che tu non calchi con le piante 

Le teste de’ (11) fratei miseri lassi. 
Perch’ i? mi volsi, e vidimi davante , 

E sotto i piedi un lago, che per gielo 

Avea di vetro, e non d’acqua sembiante. 
Von fece al corso suo sì grosso (12) velo 


ile ad ogni uno: fondo, cioè luogo il più cnpe e qua- 
i centro dell'universo: dico quasis perchè sl Poeta mon 
4 il matematico. 

(7) Di bambolo. i 
(8) Le Muse. fnfene poeta e sonatore che. conferme 
a favola colla dolcezza del suona tirò le pietre e le 
posse, sicchè se ne formarono le mura di Tebe, 

(9) Meglio sarebbe stato per vet, se non foste stati 
omini, conforme I oracolo Melius erat ei etc. —. 
(10) Capre. l ; 

(11) Della medesima, quasi confraternita e compae 
mia di delitti e di pene; se pure nan si riferisce at 
ue fratelli carnali degli Alberti, de i quali si parla 


pee Più avanti. 
(13) Diaccio. 
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CANTO XXXIL 
ARGOMENTO 


Tratta il Poeta nostro in questo Canto della prima ed 
én parte della seconda delle quattro sfere, nelle qua- 
li divide questo none cd ultime cerchio. È nella pri 
ma, detta Caina, trova messer Alberto Camicion de 
Pazzi, il quale gli da conteaza di altri peccatori che 
nella medesima erano puniti. Nella seconda, chia- 
mata Antenora , trova M. Bocca Abati, il quale gli 
mostra alcani altri» 


>» 
S i? avessi le rime © aspre e (1) chiocce, 
Come si converrebbe al tristo buco; 
Sovra ?1 qual (2) pontan tutte P altre (3) rocce, 
I’ (4) premerrei di mio concetto il suco 
Più pienamente: ma perch’ i’? non P abbo, 
Non senza tema a dicer mi conduco: 
Che non è ’mpresa (5) «la pigliare a gabbe 
Descriver (6) fondo a tutto l'universo ; . 


{1) Rauche. 

{2) Per esser questo pozzo come il centro, in cui pre- 
mono e puntano sutte le cose gravi. 

(3) Cerchi , ripe scoscese, scogli. 

(5) Esprimeret il mio pensiero. 

(5) Da farsi colle man: alla cintolao da farsene buria. 

(6) Il Landino e il Vellutello fanno veder mondi nuo 
wi in questo fondo: io l’intende nel sense ovvie,@ fa 


@ CANTO XXXI 365 


Nè da (7) lingua, che chiami mamma, © babbo. 
Ma quelle (8) Donne aiutino °1 mio verso; 

Ch’ aintaro Anftone a chiuder Tebe, 

Sì che dal fatto il dir non sia diversa. 
Oh sovra tutte mal creata plebe, 

Che stai nel loco, onde parlare è dura, 
Me’ (9) foste state qui pecore 2 (10) e zebe. . 
Come noi fummo giù nel pezzo scuro 
Sotto i piè del gigante, assai più bassi; 

Ed io mirava ancora all’ alto muro, 
Dicere udimmi; Guarda; come passi 3 

Fa sì, che tu non calchi con le piante 

Le teste de’ (11) fratei miseri lassi. 
Perch’ i’ mi volsi, e vidimi davante , 

E sotto i piedi un lago; che per gielo 

Avea di vetro, e non d’acqua sembiante. 
Non fece al corso suo sì grosso (12) velo 


cile ad ogni uno: fondo, cioè luogo il più cupo e qua- 
si centro dell'universo: dico quasi y perchè il Poeta non 
fa il matematico. 

(8) Le Muse. Anfienc poeta e somatore che. conferme — 
ta favola colla dolcezza dél suona tirò le pietre e le 
mosse, sicchè se ne formarono le mura di Tebe. 

(9) Meglio sarebbe stato per vet, se non foste stats 
somini, conforme i’ oragolo Meliug erat ei etc. 


10) re. 

(11) Della medesima s. quasi confraternita e compae 
gnia di delitti e di pene; se pure non si riferisce ai 
due fratelli carnali degli Alberti, de i quali si parla 
pese Più avanti. . i i 

(12) Diaccio . 


n‘ 
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C.4NTO- XXXIL 
ARGOMENTO | 


Tratta él Poeta nostro in questo Canto della prima ed 
in parte della seconda delle quattro sfere nelle qua- 
li divide. questo none cd ultimo cerchio. E nella pric 
ma, detta Caina; trova messer Alberto Camicion de 
Pazzi, il quale gli dd conteaza di pltri peccatori che 
nella medesima erano puniti. Nella seconda, chia- 
mata Antenora s trova M. Bocca Abati, il quale gli 
mostra alcuni altri» 


>» 
S i avessi le rime © aspre e (1) chiocce 
Come si converrebbe al tristo buco, 
Sovra ?1 qual (2) pontan tutte P altre (3) rocce, 
1’ (4) premerrei di mio concetto il suco 
Più pienamente: ma perch’ i’ non P abbo, 
Non senza tema a dicer mi conduco: 
Che non è *mpresa (5) da pigliare a gabbe 
Descriver (6) fondo a tutto l'universo , . 


(1) Rauche. 

{2) Per eîser questo pozzo come il centro, în cui pres 
meno e puntano tutte le cose gravi. 

(3) Cerchi 3 ripe scoscese s scogli . 

(&) Esprimerci il mio pensiero. 

(5) Da farsi colle mani alla cintolao da farsene barilé. 

(6) Il Landino e il Vellutello fanno veder mondi nue 
wi in questo fendo: io l’intendo nel senseovvio e fa 


te eee a ian — 
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Nè da (7) lingua, che chiami mamma, o habbo. 
Ma quelle (8) Donne aiutino >! mio verso, 

Cl’ aiutaro Anfione a chiuder Tebes 

Sì che dal fatto il dir pon sia diversa. 
Oh sovra tutte mal creata plebe, 

Che stai nel loco, onde parlare è ‘dura; 
| Me? (g) foste state qui pecore a (10) e zebe. . 
Come noi fummo giù nel pezzo scuro. ... 

‘Sotto i piè del gigante, assai più bassi; 

Ed io mirava ancora all’ alto muro, 
Dicere udimmi; Guarda.; come passi 3 

Fa sì; che tu non calchi con le piante 

Le teste de’ (11) fratei miseri lassi. 
Perch’ i’ mi volsi, e vidimi davante , 

E sotto i piedi un lago, che per gielo 

Avea di vetro, e non d’acqua sembiante. 
Non fece al corso suo sì grosso (12) velo 


cile ad ogni und; fondo, cioè Inogo il più capo e qua- 
i centro dell’universo: dico quasi , perchè .il.Poeta nen 
a il matematico. 
(9) Di bambolo. . 

) Le Muse. fnfene poeta e sonatore che conforme 
la favola colla dolcezza dél suono tirò le pietre ele 
mosse, sicchè se ne formarono le mura di Tebe. 

Meglio sarebbe stato per vet, se non foste stati 
nomini è conforme I° oracolo Melius erat ei etc. . - 

re. ne. 

(11) Della medesima, quasi confraternita e compae 

guia di delitti e di pene; se pure non si viferisce ai 

due fratelli carnali degli Alberti, de è quali si parla 
e più avanti, . . ee, . 

- (13) Diaccio. 
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Tratta il Poeta nostro in questo Canto della prima ed 
én parte della seconda delle quattro sfete nelle qua- 
li divide questo none cd ultimo cerchio. È nella pri 
ma, detta Caina; trova messer Alberto Camicion de 
Pazzi, il quale gli dd conteaza di altri peccatori che- 
nella medesima erano puniti. Nella seconda, chia 
mata Antenora , trova M. Bocca Abati, il quate gli 
mostra alcuni altri. 


>» 
S i? avessi le rime e aspre e (1) chiocce, 
Come si converrebbe al tristo buco, 
Sovra ?1 qual (2) pontan tutte P altre (3) rocce; 
I’ (4) premerrei di mio concetto il suco 
Più pienamente: ma perch’ i’ non P abbo, 
Non senza tema a dicer mi conduco: 
Che non è ’mpresa (5) da pigliare a gabbe 
Descriver (6) fondo a tutto l’universo 3 . 


(1) Rauche. 

(2) Per esser questo pozzo come il centre, in cai pres 
mono e puntano tutte le cose gravi. 

(3) Cerchi , ripe scoscese y scogli. 

(©) Esprimerct il mio pensiero. 

(5) Da farsicolle man: alla cintolae da farsene barlé. 

(6) Il Landino e il Vellutello fanno veder mondi une 
vi sa questo fondo: io l’intendo nel sensooveio se fa 
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Nè da (7) lingua, che chiami mamma, © babbo. 
Ma quelle (8) Donne aiutino ’1 mio verso, 

Cl’ aiutaro Anfione a chiuder Tebes 

Sì che dal fatto il dir non sia diversa. 
Oh sovra tutte mal creata plebe, 

Che stai nel loco, onde parlare è ‘dura; 
‘ Me’ (9g) foste state qui pecore a (10) e zebe. . 
Come noi fummo giù nel pezzo scuro 

‘Sotto i piè del gigante, assai più bassis 

Ed io mirava ancora ail’ alto rauro , 
Dicere udimmi; Guarda.; come passi; 

Fa si, che tu non calchi con le piante 

Le teste de’ (11) fratei miseri lassi. 
Perch’ i? mi volsi, e vidimi davante, 

E sotto i piedi un lago, che per gielo 

Avea di vetro, e non d’acqua sembiante. 
Non fece al corso suo sì grosso (12) velo — 


cile ad ogni uno: fondo, cioè Inogo il più cupo e qua- 
i centro dell'universo: dice quasi, perchè il Poeta non 
A il matematico. i i 
(9) Di bambolo . . 

) Le Muse. Anfiane poeta e sonatore che. conferme 
la fauola colla dolcezza dél suono tirò le pietre e le 
mosse, sicchè se ne formarono le mura di Tebe. 

(9) Meglio sarebbe stato per vet, se non foste stati 
semini conforme i’ oracolo Malius erat ei etc. . - 

10) re. i 

(11) Della medesima, quasi confraternita e compaq 
gnia di delitti e di pene; se pure non si riferisce a î 
due fratelli carnali degli Alberti, de i quali si parla 
pese più avanti . . Coe, 

- (12) Diaccio. 
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36, DELL’ INFERNO (35) 


Di verno la (13) Danoia în Anstericch , 
Ne ?1 (14) Tanai Ia sotto ’1 freddo cielo; 

Com’ era quivi: che se (15) Tabernicch - 

Vi fosse su caduto , 6 (16) Pietrapana , 
Non avria pur dall’orlo fatto (17) cricch . 

E come a gracidar si sta la rana 
Col anuso fuor dell’acqua , (18) quando sogna 
Di spigolar sovente la villana » 

Livide in sin la, dove appar vergogna; - 
Eran (19) Pombre delenti nella ghiaccia 4 
Mettendo (20) i denti in nota di cicogna. 

Ognuna in giù tenea volta la-faccia: 

Da (21) bocca il freddo; e da gli occhi ’1 cuor tristo . 


(13) Il Danubio nel? Austria. 

(14) Fiume ancor questo notissime e più settentrionale 
che divide  Eurepa dall'Asia e sbocca nella Meotide. 

(15) Monte della Schiavonia. 

(16) Altro monte nella Garfagnana, tratto di paese 
parte nel dominio di Modena, e parte di Lucca. 

(17) Quel suono, quasi stridente che fa rompendosi, 
e più tosto inclinandosé il diaccio, él vetro e corpi di 
simil! condizione. . 

(18) D’ estate, che nella mictitara si raccoglie la 
spiga dalla contadina che poi se la so e 

(19 Stavano fitte dentro il ghiaccio ino alla gola e 
fino al viso, dove apparisce il rossore in caso di vere 
gognarsi. l 

(20) Battendo i denti per il grande intirizzimento y 
come le cicogne aprendo e serrando il becco le battono 
assai spesso, e con suono molto sensibile. 

(21) Il fre si procaccia testimonianza, cioè fa 
conoscere quarto sia crado datla bocca col dibattere i 
denti s e il cuore triste si fa conoscere dagli cechi con 
de lagrime . . 
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Tra lor testimonianza si procaecia. 

Quand’ io elsbi d? intorno alquanto visto, 

Volsimi a’(22) piedi, e vidi dne sì strettts. 

Che °1 pel del capo aveano insieme misto. 
Ditemi voi, che sì stringete i petti., 

Diss’io, chi siete e quei piegar li colli, 

E poi ch’ Wher li visi a meveretti, ‘ 

Gli occhi lor, ch’eran pria pur dentro molli, 
Gocciar su per le labbra e °1 gielo strinse 
Le lagrime tra (23) essi, e riserrolli: 

Con legno legno spranga (24) mai non cinse 
Forte così: ond’ei,- come duo becchi, 
Cozzaro ’nsieme , tant’ ira gli vinse. 

Ed (25) un, ch’ avea perduti ambo gli orecchi 
Per la freddura, pur col viso in gine 
Disse; Perchè cotanto in noi ti specchi? — 

Se vuoi saper chi son cotesti due, l 
La valle, onde (26) Bisenzio si dichina y 
Del padre loro (27) Alberto e di (28) lor fue. 


(22) Lì attorno a’ miei piedi. 
(23) Tra essi occhi y tra palpebra e palpebra. © ‘ 
(24) Legnoché si conficca & traverso per tenere quiti 
e stretti due altri legni, per esempio tavole; la qual 
traversa , se è di ferro, si chiama grappa. . 
°(25) Un altro terzo dannato. 
(26) Fiume che vien dagli Apennini e passando presso 
de mura di Prato extra in Arno una poita sotto Firenze. 
(20) Alberto Alberti. . . î 
(28) Alessandro e Napoleone fratelti che tra di se ve 
nuti a rissa si necisero, e però dal Poeta sen posti in 
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Di verno la (13) Danoia in Anstericch , 
Ne ?1 (1%) Tanai Ia sotto "1 freddo cielo, 

Com'era quivi : che se (15) Tabernicch 
Vi fosse su caduto , 6 (16) Pietrapana , 
Non avria pur dall’erlo fatto (17) cricch. 

E come a gracidar si sta la rana 
Col inuso fuor dell’acqua , (18) quando sogna 
Di spigolar sovente la villana , 

Livide in sin la, dove appar vergogna; - 
Eran (19) l’ombre dolenti nella ghiaccia 4 
Mettendo (20) i denti in nota di cicogna. 

Ognuna in giù tenea volta la ‘faccia: 


Da (21) bocca il freddo; e da gli occhi ’1 cuor tristo __ 


(13) Il Danubio nel? Austria. 

(14) Fiume ancor questo notissimo e più settentrionale 
che divide ? Europa dall'Asia e sbocca mella Meotide. 

(15) Monte della Schiavonia. 

(16) Altro monte nella Garfagnana, tratto di paese 
parte nel dominio di Modena, e parte di Lucca. 

(17) Quel suono, quasi stridente che fa rompendosi, 
e più tosto inclinandosi il diaccio, él vetro e corpi di 
simil! condizione. . 

(18) D’ estate, che nella mietitara si raccoglie la 
spiga dalla contadina che poi se la sogna. 

(19 Stavano fitte dentro il ghiaccio fino alla gola ¢ 
fino al viso, dove apparisce il rossore in case di vere 
gognarsi. . 

(20) Battendo i denti per il grande intirizzimento s 
come le cicogne aprendo e serrando il becco le battene 
assai spesso, e con suono molto sensibile. 

(21) Il fre. si procaccia testimonianza, cioè fa 
conoscere quanto sia crudo dalla bocca col dibattere è 
denti ; e il cuore triste si fa conoscere dagli occhi ven 
de lagrime . . 
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Tra lor testimonianza sì procaecia . 

Quand’ io ebbi d? intorno alquanto visto, 

Volsimi a’(22) piedi, e vidi dne sì strettrs 
Che ’1 pel del capo aveano insieme misto. 

Ditemi voi, che sì stringete i petti, 

| Diss’io, chi sietey e quei piegar li colli, 

E poi ch’ èbber li visi a me eretti , ‘ 

Gli occhi lor, ch’eran pria pur dentro molli y 
Gocciar sn per le labbra,-e ’1 gielo strinse 
Le lagrime tra (23) essi , e riserrolli: 

Con legno legno spranga (24) mai non cinse _ 
Forte così : ond’ ei, come duo becchi; 
Cozzaro ’nsieme , tant’ ira gli vinse. 

Ed (25) un, ch’avea perduti ambo gli orecchi 
Per la freddura, pur col viso in gine 
Disse; Perchè cotanto in noi ti specchi ? 

Se vuoi saper chi son cotesti due, i 
La valle, onde (26) Bisenzio si dichina 4 
Del padre loro (27) Alberto e di (28) lor fue. 


(22) Lì attorno a’ miei piedi. 
(23) Tra essi occhi , tra palpebra e palpebra. * 
(24) Legnoché si conficca a traverso per tenere aniti 
e stretti due altri legni, per esempio tavole; la qual 
traversa , se ¢ di ferro s si chiama grappa. . 
*(25) Un altro terzo dannato. 
(26) Fiume che vien dagli Apennini e passando presso 
le mura di Prato entra in Arno una poita sotto Firenze. 
(20) Alberto Alberti. x . È 
(38) Alessandro e Napoleone fratelli che tra di se ve 
nuti a rissa sé uccisero, e però dal Poeta son posti in 
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D°un (29) corpo usciro: e tutta la Caina 
Potrai cercare, e non troverraì ombra 
Degna più d’esser fitta in gelatina: 
Non (30) quelli, a cui fu rotto; il petto elX31)ombrà(*) 
Con (32) esso un colpo, per la man d’(33) Artù: 
_ Non (34) Focaccia: non questi, che m’ingombra 
Col cape si, ch*i* non veggi’ oltre più; 
E fu nomato (35) Sassol Mascheroni : 


Ceina parte dell'Inferno, da ini così chiamata da 
Caino accisore del suo Innocente fratello ; ed è il pri 
mo girone del nono cerchio. 

(29) Siccome fratelli non sol di padre, ma ancor di 
madre. . 

(30) Modite che appostatosi in agguato per necidere 
il padre fa da lui prevenuto. 

(31) E le reni con un colpo di lancia che le passé de 
banda a banda. Le reni diconsi ombra del petto, per- 
chè quando il Sole ci dà di dietro, il petto sta ripa- 
rato c all’ombra che gli fanno le reni: così lImmol. 
il Land. e il Vellut, ma sl Daniello motte diversamen- 
+ se: è da vedere come ne discorre nella nota seconda il 
P. d’Aquino colla sua solita grazia cd erudizione, 

(32) Particella per ripieno e vezzo di lingua. 

(33) Re della Cran rettagna >. : 
(34) Focaccia cancelliere mobile Pistotese, il qua 
mozzò una mano ad un suo cugino, sé uccise nu s00 
aio; donde nacquero in Pistoia le fi ind de’ Bianchi 

e Neri. Villan. 1.8. ¢. 37. 68. 
(35) Fiorentino, il quale similmente mesise aa suo git. 


da 


(*) Romper l'ombra, disse Dante d'ano hi fa 
un altro sì fattamente che sl Sole passò per fi cl 
ra “tia ferita e venne a cancellare 1 ombra rae 
Poe. 0 e qo . , . . = ‘e. la 
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Se Tosco. se’, ben sai omai, chi e’ fu. 

E perchè non mi metti in più sermoni, — . 
Sappi ch’ i? fu’ il (36) Gamicion de’ Pazzi 5 
E aspetto (37) Garlia s che mi (38) scagioni . 

Poscia vid’io mille (39) visi cagnazai 
Fatti per freddo: onde mi viea ripresao ,- 
E verrà sempre de* gelati gnaazi. 

E mentre ch’ andavamo in ver ld messo, 
Al quale ogai gravesza si rauna, 

Ed io tremava nell’ eterao reazo: 

Se voler fu , 0 destiny © fortnna.; 
Non so: ma passeggiaado tra le-teste , 
Forte .percossi ’1 piè nel viso ad una. 

| Piangendo mi sgridò :.Perchè mi peste? 

Se (40) tu non vieni a crescer la vendetta 


0) Il quate uccise Wbertino suo parente a tradimento. 

(37) Ancor egli de’. Pazzi . i 

@$). Mi discolpi facendo comparire il mio tradimen- 
te col suo tante più grande, e più reo. Questo Car- 
lino tradì la fazione Bianca, cedendo per denaro a’ 
fiorentini Castel di Piaio del Val d'Arno , da lui già 
eecupato per i Bianchi. 

(39) Questi miseri digrignanti sono i traditori della . 
Patria posti dal Pocta nel secondo girone di questa no- 
ma cerchia ; il qual girone da ini è chiamato Anteno- 
ra in riguardo ad Antenore y da alcuni scrittori stimar 
Mo traditor di Troia sua patria. 

(40) Se mon vieni a far vendetta della rotta che eb- 
bero i Guelfi fiorentini per mio tradimento a Monte fe 
perto. Questi è Bocca degli Abbati di fazione Guele 
faz wa cergatio Ba’ Ghibellini con denari tagliò nel 
calze della Battaglia a Jacopo Pazzi la mano, con qui 
teneva inalberato il principale stendardo ; ende i Guelfi 
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D’un (29) corpo usciro: e tutta la Caina 
Potrai cercare, e non troverrai ombra 
Degna più d*esser fitta in gelatina : 
Non(30)quelli, a cui fu rotto, il petto e1(31)ombra(*) 
Con (32) esso un colpo s per la aman d’(33) Artù: 
_ Non (34) Focaccia: non questi, che m’ingombra 
Col capo si, ch*i* non veggi’ oltre più, 
E fu nomato (35) Sassol Mascheroni: 


Ceina parte delf Inferne, da lui così chiamata da 
Caino accisore del suo Innocente fratello ; ed è il pri- 
mo girone del nono cerchio. . 

(29) Siccome fratelli non sol di padre, ma ancor di 
madre. - 

(30) Modite che appostatosi in agguato per uecidere 
él padre fa da tui prevenato. 

(31) E le reni con un colpo di lancia che lo passé de 
banda a banda. Le reni diconsi ombra del petto, pero 
chè quando il Sole ci dà di dietro, il petto sta ripa 
rato c all ombra che gli fanno le reni: così I Immol, 
sl Land. e sl Vellut. ma sl Daniello motto diversamen- 
- se: è da vedere come ue discorre nella neta seconda il 
P. d’Aquizo colla sua solita grazia ed erudizione, 

(32) Particella per ripieno e vezzo di lingua. 

(33) Re della bran rettagna.. 

(34) Focaccia cancelliere mobile Pistodese, si quale 
mozzò una mano ad un suo cugino, fd mecise nu sno 
sio; donde macquero in Pistoia le fazioni de" Bianchi 
è Neri. Villan. 1.8. 53. 58. 

(35) Fiorentino, il quale similmente necise na suo gis. 


(*) Romper l’ombra , disse Dante l'amo cha ent 
un altro sì Fattamente che sl ‘Sele passò per f 


ra della ferita e venne a cancellare f'omira Pr 
pe. Volpi. s - -- . - o Yi 
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Se Tosco: se’, ben sai omai, chi e’ fu. 

E perchè non mi metti im più sermoni , 
Sappi ch’ i> fa’ il (36) Gamicion de’ Pazzi » 
E aspetto (37) Garlia; che mi (38) scagioni. 

Poscia vid’io mille (39) visi cagnazzi 
Fatti per freddo: onde mi vien ripresao ,- 
E verrà sempre de’ gelati gnaazi. 

È mentre ch’andavarno in ver lo messos 
Al quale ogni gravesza si rauma, 

Ed io tremava nell’ eterno resto: 

Se voler fu , 0 destiny © fortnna; 
Non so: ma passeggiantlo tra le teste, 
Forte percossi ’1 piè nel viso ad una. 

| Piangendo mi sgridò :.Perchè mi peste ? 

Se (40) tu non vieni a crescer la vendetta 


(30) I quate uccise Wbertino suo parente a tradimento. 

(37) Ancor egli de’. Pazzi. . 

(38), Mi discolpi facendo comparire il mio tradimen- 
to col suo tante più grande, è più reo. Questo Car- 
lino tradi la fanione Bianca, cedendo per denaro a” 
fiorentini Castel di Piaio del Val d'Arno , da lui gia 
occupato per i Bianchi, 

(39) Questi miseri digrignanti sou i traditeri della . 
Patria posti dal Pocta nel secondo girone di questa no- 
ma cerchia ; il qual girone da ini è chiamato Anteno- 
ra in riguardo ad Antenore y da alcuni scrittori stimo 
%o traditor di Troia sua patria. i ” 

(40) Se mon vieni a far vendetta della rotta che eb- 
bero i Guelfi forentin: per mio tradimento a Monte de 
perte. Questi è Bocca degli Abbati di fazione Guel= 
fay, ma covgasto Aa’ Ghibellini con denari tagliò nel 
salse della Battaglia a Jacopo Pazzi la mano, con qui 
seneva inalberato il principale stendardo ; onde i Guelfi 


o € °. 
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D’un (29) corpo usciro: e tutta la Caina 

Potrai cercare, e non troverrai ombra 

Degna più d’esser fitta in gelatina :° 
Non(30)quelli, a cui fa rotto, il petto elX31)ombra(*) 

Con (32) esso un colpo; per la man d’(33) Artù: 
_ Non (34) Focaccia: non questi, che rm’ingombra 
Col cape si, ch’ i? non veggi’ oltre più; 

E fu nomato (35) Sassol Mascheroni : 


Cina parte dell'Inferno, da ini così chiamata da 
Caino necisore del suo Innocente fratello ; ed è il pri- 
mo girene del none cerchio. —. 

(29) Siccome fratelli non sol di padre, ma ancor di 
madre. . 

(30) Modite che appestatesi in agguato per necidere 
si padre fu da lui prevenato. 

(31) E le reni con un colpo di lancia che le passé de 
banda a banda. Le reni diconsi ombra del petto, per- 
chè quando il Sole ci dà di dietro, il petto sta ripa- 
rato c all'ombra che gli fanno le reni: così f Immeol. 
sl Land. e sl Vellut. ma il Daniello molto diversamen- 
- se: è da vedere come ne discorre nella neta seconda il 
P. d’Agnino colla sua solita grazia cd erudizione. 

(32) Particella per ripiene e vezzo di lingua. 

(33) Re della Cran rettagna .. . 
(34) Focaccia cancelliere mobile Pistoiese, él qua 
mozzò una mano ad un suo cugino, sd uccise nn sue 
sto; donde nacquero in Pistoia le fazioni de® Bianchi 

è Neri. Villan. 1.8. c. 37. 88. ; 
(35) Fiorentino, il quale similmente nesise mul suo git’. 


. : . "Se, 

) R l'ombra , disse Dazte d'uno sip fer 
un Aire 2 attamente “che il ‘Sele passò per { 
re Von ferita e venne a cascellare f ombra de 
Po @ e os - <a . = +, ee 
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Se Tosco: se’, ben sai omai, chi e’ fu. 

E perchè new mi metti in più sermoni; 
Sappi ch’ i? fu’ il (36) Gamiciva de’ Pazzi y 
E aspetto (37) Garlia,; che mi (38) scagioni » 

Poscia vid’io mille (39) visi cagnazai 
Fatti per freddo: omde mi vien ripresao ,- 
E verrà sempre de’ gelati guaazi. 

E mentre ch’andavambo in ver lo messo, 
Al quale ogni gravesza si raumays 
Ed io tremava nell’ eterno resto: 

Se voler fn , 0-Gestim © fortuna; 
Non so: ma passeggiantlo tra le teste , 
Forte percossi 1 piè nel viso ad una. 

| Piangendo mi: sgridò :. Perchè mi peste? 

Se (40) tu non vieni a crescer la vendetta 


co Il quate uccise Ubertine suo parente a tradimento. 
37) Ancor egli de’. Pazzi . - 
(34) Mi discolpi faccndo comparire il mio tradimen- 
te col suo tante più grande, è più reo. Questo Car- 
lino tradì la fazione Bianca, cedendo per denaro a” 
fiorentini Castel di Piao del Val d’Arno , da lui già 
etcupato per i Bianchi. 

(39) Questi miseri digrignanti soné i traditori della. 
Patria posti dal Pocta nel secondo girone di questa no- 
ma cerchia s il qual girone da ini è chiamato Anteno- 
ra in riguardo ad Antenore, da alcuni scrittori stimor 
Mo traditor di Troia sua patria. 

(40) Se son vieni a far vendetta della rotta che eb- 
bero i Guelfi fiorentini per mio tradimento a Monte de 
perto . Questi è Bocca degli Abbati di fazione Guele 
faz, Ba otto da’ Ghibellini con denari tagliò nel 

della Battaglia a Jacopo Pazzi la mano, con qui 
teneva inalberato il principale stendardo ; ende i Gaeif 


368 DELL’ INFERNO . (to) 


Di Mont’Aperti , perchè mi moleste ? 
Ed io: Maestro mio, or qui m’aspetta, — 

Sì ch’ i? esca d’un dubbio per costui: 

Poi mi farai, quantunque vorrai, fretta. 
Lo duca stette: ed io dissi a coluî; 

Che bestemmiava duramente ancora y 

Qual se’ tn , che così rampogni altruî ? 
Or tu chi se’, che vai per PAntenora 

Percotendo , rispose, altrui le gote s 

Sì (41) che se vivo fossi , troppo fora? 
Vivo son io; e caro esser ti puote; 

Fu mia risposta, se domandi fama, 

Ch’ i’ metta ’1 nome tuo tra P altre (42) note. 
Ed egli a me: Del contrario ho io brama; 

Levati quinci, e non mi dar più lagna: 

Che mal sai lusingar per (43) questa lama. 
Allor lo presi per la cuticagna , 

E dissi: E’ converrà , che tu ti nomi, 

O che capel qui su non gi rimagna: . 
Ond’ egli a me: Perch’ tu mi dischiomi , 

Nè ti dirò ch’ i’ sia, nè mosttrrolti , 

Se mille fiate in sul capo mi (44) tomi 


sì misero in fuga e we furono tagliati a pezzi quattro. 
mila. Vill. 1.2. c.80. 

(41) Se ts fossi vive in anima e corpo , e questi i 
piedi reali e sodi, non aerei quali sono al morti » 
tanto, sarethe an’ cecessiva percosse ° “a a 

2) Catalogi s ruoli di persone degne di memoria. - 

(43) Vallata, P ” - 

(64) Ritorni a strapparmi i capelli. . st 


109) CANTO XXXI. 569 


avea già i capelli in mano avvolti, 

E tratti glieg’ avea. più d’una ciocca, 
Latrando lui con gli'ecchi in giù raccolti , 
rando un altro gridò: Ghe ha’ tu Bocca? 
Non ti basta sonar con le mascelie ; 

Se tu non latri? qual Diavol.ti tocca? 
nai, diss’ io, non vo’, che tu favelle,. 
Malvagio traditor : ch’alla tu’ anta 

I°. porterò di te vere novelle. | 

1 via, rispose: e ciò che tu vuoi, conta: 
Ma non tacer, (45) se tu di quaentr’ eschi , 
Di que’, ch’ ebb’ or così la lingua pronta: 
piange qui l’ argento de’ (46) Franceschi : 
l° vidi , potrai dir, quel da Duera, 

La dove i peccatori stanno freschi. 

fossi dimandato y altri chi v'era, 

Tu hai dallato quel di (47) Beccheria , 

Di cui segò Fiorenza la (48) gorgiera. 


15) Così tu esca: formula di prego. ° 

) De i francesi, da i quali questo traditore, cioè 
00 da Duera cremonese, si lascià corrompere per 
aro offertogli dal conte Cuido di Monferte gencrale 
mcese, al quale lasciò libero il passo che è Ghibel- 
i avevan dato a custodire a colui “nel parmigiano 
tro 1° esercito di Carlo d'Angiò I. Re di Pugha. 
47) Un pavese di tal cognome abate di Vatle Ombro- 
mandato a Firenze per legato del Papa, dove tra- 
di torre il dominio a i Guelfi e darlo a i Ghibelli- 
ma scoperto il trattato, gli fu pubblicamente ta- 
ata la testa, onde fu poi la citta scomunicata. 
3 Qui gola, collo. - 

2 


368 DELL’ INFERNO . (to) 


Di Mont’Aperti, perchè mi moleste ? 
Ed io: Maestro mio, or qui m’ aspetta y 

Sì ch’ i’? esca d? un dubbio per costui : 

Poi mi farai, quantunque vorrai; fretta. 
Lo duca stette: ed io dissi a coluî; 

Che bestemmiava duramente ancora y 

Qual se’ tu , che così rampogni altrui? 
Or tu chi se’, che vai per PAntenora 

Percotendo , rispose ) altrui le gote s 

Sì (41) che se vivo fossi , troppo fora? 
Vivo son io; e caro esser ti puote, 

Fu mia risposta, se domandi fama, 

Ch’ i’ metta ?1 nome tuo tra I’ altre (42) note. 
Ed egli a me: Del contrario ho io brama; 

Levati quincì , e non mi dar più lagna: 

Che mal sai lusingar per (43) questa lama. 
Aller lo presi per la cuticagna , 

E dissi: E” converrà; che tu ti nomi, 

O che capel qui su non ti rimagna: - 
Ond’ egli a me: Perchè tu mi dischiomi ; 

Nè ti dirò ch’ i’ sia, nè mosttrrolti, 

Se mille fiate in sul capo mi (44) tomi. 


si misero in fuga e we furono tagliati a pezzi quattro. 
mila. Vill. fe c. 80. f 5 ? ‘ 

(41) Se tm fossi vive in anima e corpo, e avesti i 
piedi reali e sodi, mon aerci quali sono di nei mottiy 
tanto, sarchie 8° cecessiva percorsa ue di 

2) Catalogi s ruoli di persone degne di mempria. - 

(63) Vallata.” P ” ata 

(44) Retorai a strapparmi i capelli . and 


108) ICANTO XXX. 569 
| avea già i capelli in mano avvolti, 

E tratti glieg’ avea. più d’una ciocca, 
Latrando lui con gli'ecchi in giù raccolti , 
uando un altro gridò: Che ha’ tu Bocca? 
Non ti basta sonar con le mascelie ; 

Se tu non latriè qual Diavol ti tocca? 
nai, diss’ io, non vo’, che tu favelle,. 
‘Malvagio traditor : ch’alla tu’ anta 

I° porterò di te vere novelle. 

a via, rispose: e cid che tu vuoi, conta: 
Ma non tacer, (45) se tn di quaentr’ eschi , 
Di que’, ch’ebb’or così la lingua pronta: 

i piange qui l’ argento de’ (46) Franceschi: 
P vidi , potrai dir, quel da Duera , 

Là dove i peccatori stanno freschi. 

fossi dimandato, altri chi v’ era y 

Tu hai dallato quel di (47) Beccheria , 

Di cui segò Fiorenza la (48) gorgiera. 


(65) Così tu esca: formula di prego. <* 
(46) De i francesi, da i quali questo traditore, cioè 
voso da Duera cremonese, si lascià corrompere per 
naro offertogli dal conte Guido di Monforte generale 
encese, al quale lasciò Itbero tl passo che i Ghibel- 
i avevan dato a custodire a colui “nel parmegiano 
ntro 1° esercito di Carlo d'Angiò I. Re di Pugha. 
(47) Un pavese di tal cognome abate di Vatle Ombro- 
mandato a Firenze per legato del Papa, dove tra- 
) di torre il dominio a i Guelfi e darlo a i Ghibelli- 
3. ma scoperto il trattato , gii fu pubblicamente ta- 
fata la testa, onde fu pos la citta scomunicata. 
48) Qui gola; collo. - 
2 


"N 


f 
N 


Pa DELL INFERNO Ga) 


Gianni (49) del Soldanier credo che sia 
Più la con (50) Ganellone, e (51) Tribaldello: 
Ch’ aprì Faenza, quando si dormia. 
Noi eravam partiti gia da (52) ello, 
Ch’ i’ vidi duo ghiacciati in naa buca, 
Sì che l’un capo alP altro €ra cappelle? 
E come ?1 pan per fame si manduca; 
Così ’1 sovran li denti all’altro pose; 
Là "ve ?1 cervel s’agsinnge con la (53) nuca. 
Non altrimenti Tideo (54) si rese 
Le tempie a Menalippo, per disdegno , 
Che quei faceva ?1 teschio, e l’altre cose. 
O tu, che mostri, per sì bestial segno, 
Odio sovra colui, che tu ti mangi; . 
Dimmi ?1 perchè, diss’ io, (55) per tal convegno, 
Che se tu a ragion di Ini ti piangi, 


(49) Fiorentino di parte Ghibellina da lui tradita: 
Vill. a CAP. 23. . 

(50) Gane da Maganza traditore a i tempi di Carlo 
Magno, che in una sorpresa fe tagliare a pezzi venti 
mila cristiani da Marsilio Re di Spagna a i Pirentiy 
dove morì Orlando con tutti i Paladini. 

(51) Tribaldello de? Manfredi faentino apri Ke” stre 
dimento di notte una porta di quella ciftà a Cie 
vanni d’ Appia francese: Vill. 1.93. 60%. 

(52) Da M. Becca. 

(53) Col principio della midolla spinale. — 

(54) Il quale avendo neciso Menalippe, viceuntene 
prima una ferita mortale yr tal atto di bestialis- 
simo furore. Stat. I. 9. Theb. . 

(55) Dimmelo a tal patto che ve es. 


(6) .. CANTO XXX ‘Oy 


Sappiendlo chi voi siete, e la sua pecca; 
Nel mondo snse ancor? io te (56) se cangi, 
Se quella, con chi’ parlo» non ‘si secca. 


(56) Te ne contraccambi e rimaneri s lodando te odi 
infamando il traditore. | 


CANTO XXXIII. 


ARGOMENTO 





Is questo racconta il Poeta la crude! morte del conte 
Ugolino e de’ figliuoti. Tratta poi della terza sfe- 
va, detta Tolommea: nella quale si puniscono co- 
doro che hanno tradito i lero benefattori: etra questi 
trova frate Alberigo. 


Li bocca sollevò dal fiero paste 
Quel peccator, forbendola a’ capelli 
Del capo, ch’ egli avea diretro gnasto : 
Poi cominciò: Tu vuoi ch’ i’ rinnovelli 
Disperato dolor, che ’1 cuor mi preme; 
Già pur pensando, pria ch’ i? ne favelli. 
Ma se le mie parole esser den seme » 
Che frutti infamia al traditor, ch’ i’ rodo » 
Parlare e lagrimar vedrai insieme . 
I° non so chi tu sie, nè per che modo 
Venute se’ quaggiù : ma fiorentino 
Mi sembri veramente, (1) quand? i? todo» 
Ta de’ saper, ch’ i’ fu”1 Conte (2) Ugalino; 


(1) Alla favella. 
(2) Ugolizo de’ conti della Gherardesca. nobile Misa 


no della fazione Guelfa che accordossi coll arcivesco 
we Ruggieri degli ldini a cacciare il nipote Nino 
Giudice della Gallura s che era divennte Signore dé 


(13) CANTO XXXII 3% 


E questi l’Areivescovo Ruggieri; 
Or ti dirò, perch’ i’ son tal vicino. 

Che per l’effetto de’ suo’ ma’ pensieri; 
Fidandomi di lui io fossi preso, 

E poscia morto, dir non è mestieri. 

Però quel, che non puoi avere inteso » 
Cioè, come la morte mia fu cruda; 
Udirai, e saprai, se m’ha offeso. 

Breve (8) pertugio dentro dalla (4) muda, 
La qual per (5) me-ha’l titol della fame; 
E ’n che conviene (6) ancor ch’ altrj si chiuda, 

M’avea mostrato per lo suo forame' 


Pisa: e cacciatolo fecesi esso conte padrone della git- 
tà, ma l’arcivescovo mosso da invidia e da gelosia di 
partito consitandegli contro tutto il popole con 2 ainto 
di tre potenti famiglie, Gualandi, Sismendi e Lan- 
franchs , inalberata la Croce si portò armata mano col 
Furore del popolo a casa del conte, e accagionatolo di 
tradimento , lo fece prigione con quattro figlinoli , sere 
vandoli nella terre ch’ è su la piazza degli Anziani: e 
in fine perchè non fosse dato loro più da mangiare 
gettarono le chiavi della torre in Arno, e lo lascéiara- 
mo insieme co i figliuoli miseramente morire di fame è 
4. 7. cap. 120. 127. 

(3) Qui piccolo finestrino, che mostrava un po’ di 
cielo a Ugolina . . 

(4) Mada è quel luogo chiuso, ove sé tengono gli uc- 
cellé dì rapina a mudare, cid a mutare, rinnovare 
fe penne; detta così per traslazione questa torre: e 
forse dice il Buti, si tenevano in parte di questa tor 
ve le aquile del pubblico. 

(5) Per coute mio, per quel che ivi m’ avvenne. —* 
. (6) Saraune dopo me molti altri racchiusi, se le cw 
vili discordie continuano . cei vu 


374 DELL’ INFERNO (28) 


Più (7) lune gia 5 quand’ i feci "1 mal sonno, 

Che (8) del futura mi squarciò ’1 velame . 
Questi pareva a me maestro e (9) donno, 

Cacciando (10}”1 lupe e i Inpieini (11) al monte, 

Perchè i Pisam veder Lucca non pom. 

Con cagne (19) magre, (13) studiose , © (14) conte 

Gualandi cen Sismondi, e con Lanfranchi 

S’ avea messi dmaaai dalla fronte . 

In piccigl corse mi paremte stanchi 

Le padre e i frei, © con Pagute (15) scane 

Mi parea ler veder fender BR fianchi: 
Quando fui desto immanzi fa dimese , 

Pianger sentî fra ’1 sonno i miei figlinoli , 

Ch’ eran con meco, e dimandar del pane. 

_ mm 

(9) Lasciando ogni altra lezione e interpretazione , 
mi piace più quella del Volpi: e vuol dire , gid evan 
passate più lane, cioè mess della mia prigionia , cioò 
dali” afoso al marzo, secondo che narra Gio. Villazi . 

@) Mi fece antivedere la mia disgrazia. 

(9) Cicè Raggeri guida , e signore degli altri. 

(10) Dando la caccia : per lupa intende se stesso, è 
per Inpicini è suoi Quattro figlinoli. 

(52) Verse il monte detto di S. Giuliano che sta im 
mezzo a quelle due città , onde non possono vedersi y 
some potrebbono , se si togliesse questo riparo. Îasie 
nua Ugolino esser stato suo disegno di cedere alla per 
secuzione e ritirarsi colla sua famiglia a Lucca, 4 
non gli riuscì. 

(13) Plebe e gente povera « 

(15) Cupidi di nevità per avvantaggiarsi a 
- (14) Illustri, di nobil prosapia. 

(15) Zauwe di quelle cagne . 


39) ‘CAN TO XXXIII. 38 . 


Ben se’ cradel , se-tn già non ti duolj,.- 
Pensando cid, ch’ al mio cuor s’ annunziava ¢ 
E se non piangi; di che pianger suoli? 

Gia eram desti, e P ora s’ appressava y 
‘Che ’1 cibo ne soleva essere addotto , 

E (16) per suo sogno ciascun dubitava ; | 

Ed io sentî (17) chiavar l’uscio di sotto 
All’orribile torre : end’ io guardai ‘’ 

Nel viso a’ miei figliuoi senza far motto: | 

1’ non piangeva» sì dentro (18) impietraie  _ 
Piangevan’ elli; ed Anselmuccio mio . Le 
Disse; Tu guardi sì s-padre: che hai ? - 

Però non lagrimai, nè rispos’ io 
Tutto quel giorno , nè la notte appresso; 
Infin che l’altro sol nel mondo uscìo. 

Com’ un poco di raggio si fu messo 
Nel doloroso carcere , ed io scorsi 
Per (19) quattro visi il mio aspetto stesso, 

Ambo le mani per dolor mi morsi; 

E quei pensando , ch’ i’ ’1 fessi per voglia 
Di manicar, di subito levorsi; 


(16) Avendo ancora i figli presagito sognando la di 

58 Hive » 
) Serrar con chiave , è conficcar con chiodo. 
03 Indurai , impetrit per la vecmenza del dolore 

che mi fe’ stupido . 

(19) È per ta natara! somiglianza de’ figli col padres 
e per quella nuova somiglianza per essere suite pallio 
di, affitti e spauriti. — . <a 


TA DELL’ INFERNO (25) 


Più (7) lune gia ; quand? i? feci 1 mal sonno, 

Che (8) del futuro mi squarciò ’1 velame . 
Questi pareva a me maestro e (9) donno, 

Cacciando (16)’1 Inpe e i Inpieini (11) al monte, 

Perchè è Pisen veder Lucca non porno . 
Con cagne (19) magre, (13) studiose , e (rg) conte 

Gualandi eon Sismondi, e con Lanfranchi 

S’ avea messi dimanai dalla frente. 
In picciol corse mi pareane stanchi 

Le padre e i fig, © con Pagute (15) scane 

Mi parea lor veder fender KR fianchi: 
Quando fui desto innanzi la dimane , 

Pianger senti fra ’l sonno i miei figlinoli ; 

Cd’ eran cen mece, e dimandar del pane. 

_ “a . he 

(9) Lasciando ogni altra lezione e interpretazione y 
mi piace più quella del Volpi: e vuol dire , già even 
passate più lune, cioè mess della mia prigionsa, cioè 
Rail agosto al marzo, secondo che narra Gio. Villazi . 

@) Mi fece antivedere ln mia disgrazia. 

69) Cicè Ruggeri guida , e signore degli altri. 

(10) Dando la caccia : per lupe intende se stesso, € 
per Inpicini è suoi quattro figliuoli. . 

(12) Verse il monte detto di S. Giuliano che sta in 
mezzo a quelle due città, onde non possono vedere, 
some potrebbono , se sé togliesse questo riparo. 
nua Ugolino esser stato suo disegno dicedere alla pere 
secuzione e ritivarsi colla sua famiglia a Lucca, mA 
mon gli riuscì. 

(12) Plebe e gente povera « 

(13) Cupidi di nevità per avvantaggiarii a 
- (34) Illustri, di nobil prosapia. 

(15) Zanunc di quelle cagne « 


39) ‘CANTO XXXIII. 37 . 


Ben se’ crudel, se tu già non ti duolj,.- 
Pensando ciò, ch’ al mio cuor s’ annunziava ¢ 
E se non piangi; di che pianger suoli? 

Gia eràm desti, e l’ora s’ appressava » 

‘Che ’1 cibo ne soleva essere addotto , 
E (16) per suo sogno ciascun dubitava , © 

Ed io sentî (17) chiavar Puscio di sotto 
All’orribile torre : end’ io guardai ‘ 

Nel viso a’ miei figliuoi senza far motto: 

1’ non piangeva » sì dentro (18) impietraie 
Piangevan’ elli; ed Anselmuccio mio vo 
Disse; Tu guardi sì s-padre: che hai è - 

Però non lagrimai, nè rispos’ io 
Tutto quel ‘giorno , nè la notte appresso, 
Infin che P altro sol nel mondo uscio. 

Com’ un poco di raggio si fu messo 
Nel doloroso carcere , ed io scorsi 
Per (19) quattro visi il mio aspette stesso, 

Ambo le mani per dolor mi morsi; 

E quei pensando , ch’ i? ’1 fessi per voglia 
Di manicar, di subito levorsi 5 


À 

(16) Avendo ancora é figli presagito soguanda la di- 
$8 Face . 
i ) Serrar con chiave , è conficcar con chiedo. 

CD Tea In durai s impetriî per vecmenza del dolore 

chs mi fe’ stupido . 

(19) E per ta natural somiglianza de’ figli c adres 
e per quella nuova somiglianza per essere sd pa 
di, af, isti e spauriti. 


356 DELL’ INFERNO (60) 


E disser: Padre, assai ci fia men doglia, 
Se tu mangi di noi: tu ne vestistt 
Queste misere carni; e tu le spoglia. 

Quetami allor, per non fargli più tristi: 
Quel di, e l’altro stemmo tutti muti ? 
Ahi dura terra, perchè non t’ apristi? 

Posciachè fummo al quarto dì venuti » 
Gaddo mi si gittò disteso a’ piedi; 
Dicendo , Padre mio , che non m’ aluti ? 

Quivi mori: e come tu mi vedi, 
Vid? io cascar li tre ad uno ad une 
Tra ’l1 quinto di, e ?1 sesto: ond’ i’ mi diedi 

Già cieco a brancolar sovra ciascuno y - 
E tre di gli chiamai, poich’ e’ fur morti: 
Poscia (20) più che ’1 dolor potè ’1 digiuno. 

Quand’ ebbe detto ciò , con gli occhi torti 
Riprese ’l1 teschio misero eo’ denti; 

Che furo all’ osso, come d’ un can, forti - 

Ahi Pisa , vituperio delle genti 


oc 


(20) Il digiuno prevalse , perchè mi fece morir di fa 
me, quantunque il dolove fim lì contrastasse e preva- 
lesse alla fame, facendomi meno sensibile, anzi mos 
curare il suo tormento: o pare perchè il digiuno m’ nc- 
cise, ciò che nun aveva potuto fare Sl dolore , quantan 
que la sua smania mi mettesse in gran tentazione di 
uccidermi, 0 in fine piùsemplicemente : più posò ildi- 
giuno che il dolore , perchè il digiuno m' uccise e nen 
sl dolore , bensì era cagione sufficiente ad ucciderm, 
e già anch'egli veniva uccidendomi. Non vnol dir daw 

we che si mettesse a mangiar le carni de’ suoi Figline 
fi cramaitreppo frolle: enò menoche da ultimo gli for 


(19) CANTO XXXII. sm. 


Del (21) bel paese la, dove *] sì suona; 
Poi che i (22) vicini a te punir son lenti. 
Muovasi la (23) Capraia e la Gorgona ; 
E faccian siepe ad Arnò in su la foce.s 
Sì ch'egli annieghi in te ogni persona: 
Che se *1 Gonte Ugolino aveva voce 
D’ aver tradita te delle castella, . 
Non dovei tu i figliuoli porre a tal croce. 
Innocenti facea l’età novella, 
Novella (24) Tebe, Uguccione ; e ’l Brigata», 7 
E (25) gli altri duo, che ’1 canto suso appella, 
Noi passamm’ (26) oltre, là ’ve la gelata 
Ruvidamente un’altra gente fascia y 


se tanto più sensibile il tormento della fame che già 
mon sentisse più tl suo cardoglio, ciò che ancora sarebbe 
contro il decoro della persona: ma nè meio a mio parere 
vuol dire che il dolore I? aveva conservato in vita più 
tempo, per il contrastare che fa naturalmente contvo 
la fame la forza del dolore collo stringere il cuore e 
tutto il resto, che dissolvendesi ne vien la morte, ma 
che in fine I’ aveva vinta il digiuno non ostante dal 
virtà preservativa del dolore: perchè io anzi stimoche 
cateris paribus morirebbe più presto chi insieme fosse 
trafitto dal dolore e afflizione dell’ animo e consurha- 
to dalla fame, che chi avesse a morire di sola fame, 
(21) Della bella Italia, dove si dice sì, cio che in 
. Francia cui, in Alemagna 10 ec. 
(22) Lucchesi, e fiorentini. _ 
(23) Due ssatette nel Mar Tirenno vicine alla foce di 
rno e . 
4 ) Città famosa per tragici avvenimenti. 
(25) Anselmuccio e Gadde. ; 
._ (26) Al terzo girone, che chiamasi Tolomen, a da 
NFolomeo Re di Egitto, che tradì Pompeb Magno atver- 


e 


re 


8 DELL'INFERNO Gi) 


Non volta in giù, ma tutta (27) riversatà. — 
Lo pianto stesso lì pianger non lascia, 

E ?1 duol, che truova”n su gli occhi rintoppo, 

Si volve in entro a far crescer P ambascia: 
Che le lagrime prime fanno greppo, 

E, sì come visiere di cristallo, 

Riempion sotto ’1 ciglio tutto ’1 (28) coppo. 
E avvegna che, sì come (29) d’un calle, 

Per la freddura, ciascun’ sentimento 

Cessato avegse del mio viso stallo; 
Già mi parea sentire alquanto vento: 

Perch’ i?, Maestro mio, questo chi mnove? 

Non è qnaggiuso ogni vapore spento è — 
Ond’ egli a mes (30) Avaccio sarai, dove 

Di ciò ti farà l’occhio la risposta; 

Veggendo la eagion, che 'l fiato piove. 
E un de’ tristi della fredda crosta 

Gridò a noi: O anime crudeli 

Tanto, che data v’ è l’ultima (32) posta, 


2 
so a lui: 0 da Tolomeo principe degli ebrei che uccise 
4 tradimento il suocero e due cognati. 

(27) Giacente colla pancia all’ insh. 

(29) Ia Toscana vuol dire vaso da tener acqua ) cè 
me Brocca. . 

(29) I crudissimo freddo m° avesse fatta la fascia 
insensibile e come incallita. Ciascuna sentimento ante 
sessato stallo, cioè non avea più sede uel di iui Wit, 
siccome divenuto già quasi an calle. 

. (30) Or OFA è . 

(31) I/ posto più cupo delP abisso. 8 


{trap CANTO XXX = tg 


Levatemi dal viso i duri yeli, - 
Sì ch' i’ sfoghi ’I dolor ,. che ’l cuor m’ impregna , 
Un poco pria , che ”l pianto si raggieli. 
Perch’ io a lui; Se vuoi ch*? ti Govvegna y 
Dimmi chi fosti 3 e s* i* non ti disbrigo s 
Al (32) fondo della ,ghiaccia ir mi convegna. 
Rispose adunque : |’ son frate (33). Alberigo: 
I° son quel delle frutte del mal’ orto, 
Che qui riprendo (34) dattero per figo. 
O’, dissi lui, or se* tu ancor marta 2 
Ed egli a me: Come’! mio: corpo stea 
Nel mondo su, nulla scienzia porto. 
Cotal (35) vantaggio ha questa Tolommea, 
Che spesse volte l’ anima ci cade 
Innanzi, ch’ (36) Atropés mossa le dea. 
E perchè tu più volentier mi rade 
Le ’nvetriate lagrime dal volta, 


(32) S° io mon 1° aiuto ch'io possa andar sino al fon- 
do, dice Dante al dannato, gabbandolo con fargli cre- 
dere con tal imprecazione che egli aveva orrore d’ an- 
dare deve pur andava dé propria voglia . 

(33) Alberigo Ze* Manfredi frate gaudente venuto in 
Riscordia con altri del suo ordine finse di volcrsi rap- 
pecificare, ed invitati a un lautissimo pranzo , quae 
do disse: fuori le fruste: che era il segna concertato g 
uscirono gli sgherri e fecero macello di tutti . 

) Proverbio che qui vuol dire , ricevo in contraccanme 
dio del male che altrui feci un mate assai. maggiore: 

(35) Ironicamente questo ha di peggio. - 0. 
\ (36) Una delle tre Parche, di cus è incumbenza it 


treacar le stame della vita, 
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Non volta in giù, ma tutta (27) riversatà. 
Lo pianto stesso lì pianger non lascia, 

E ?1 duol, che truova’n sn gli occhi rintoppos 

Si volve in entro a far crescer P ambascia: 
Che le lagrime prime fanno greppo,; 

E, sì come visiere di cristallo; 

Riempion sotto’) ciglio tutto ’l (28) coppo. 
E avvegna che, sì come (29) d’un calle, 

Per la freddura, ciascun sentimento 

Cessato avegse del mio viso stallo j 
Già mi parea sentire alquanto vento: 

Perch? i*, Maestro mio, questo chi mnove? 

Non è qnaggiuso ‘ogni vapore spento è | 
Ond’ egli a me: (30) Avaccio sarai, dove 

Di ciò ti farà l’occhio la risposta; 

Veggendo la eagion, che ’l fiato piove . 
E un de’ tristi della fredda crosta 

Gridò a noi: O anime crudeli 

Tanto, che data v'è l’ultima (32) posta, 


8 
so 4 lui: 0 da Tolomeo principe degli ebrei che necise 
a tradimento il suocero e due cognati. ° 

(27) Giacente colla pancia all’ insh. 

(28) Ia Toscana vuol dire vaso da tener acqua y ci 
me Bro:ca. n 

(29) Il crudissimo freddo m' avesse fatta la {nia 
insensibile e come incallita . Ciascun sentimento ante 
sessato stallo, cioè non avea più sede wel dé lui wits 
siccome divennto già quasi un calle. 

30) Or Pa. 


i (31) Il posto più cupo dell abisso. Ay 


(tr2) CANTO XXXIL ig 


Levatemi dal viso i duri veli, 
Si ch’i? sfoghi ’l dolor, che ’1 cuor m’ impregna è 
Un poca pria , che I pianto si raggieli . 
Perch’ io a lui; Se vuoi ch*? ti sovvegna y 
Dimmi chi fosti ; € s* i* non ti disbrigo, 
Al (32) fondo della jghiaccia ir mi convegna « 
Rispose adunque: I’ son frate (33) Alberigo: 
P son quel delle frutte del mal orto, 
Che qui riprendo (34) dattero per figo. 
O’, dissi lui, or se* tu ancor marta? 
Ed egli a me: Come ’l mio corpo stea 
Nel moado su, nulla scienzia porto. 
Cotal (35) vantaggio ha questa Tolommea, 
Che spesse volte I’ anima ci cade 
Innanzi, ch’ (36) Atropés mossa le dea. 
E perchè tu più volentier mi rade 
Le ’nvetriate lagrime dal volta, 


(32) S° fo mon t° aiuto ch'io possa andar sino al fen. 
do, dice Dante al dannato, gabbandolo con fargli cre- 
dere con tal imprecazione che egli aveva orrore 2’ an- 
dare deve pur andava dé propria voglia . 

(33) Alberigo Ze’ Manfredi frate gaudente venuto in 
Wissordia con altri del suo ordine finse di volcrsi rap- 
pecificare, ed invitati a un lautissimo pranzo , quan 
do disse: fuori le frutte: che era il segno concertato g 
.sscirono gli sgherri e fecero macello di tutti. i 
(34) Proverbio che qui vmol dire, ricevo in contraccame 
dio del male che altrui feci un mate assai Maggiore, « 

(35) Ironicamente questo ha di peggio . SA 
\ (36) Una delle tre Parche, di cus è incnmbenza it 


trezcar le stame della vita, 


My. . a 


Sto DELL’ INFERNO . (138) - 


Sappi che tosto che l’anima (37) trade, 
Come fec’ io , il corpo suo l’ è tolto 
Da un Dimonio ; che poscia (38) il governa ; 
Mentre (39) che 71 tempo suo tutto sia volte. | 
Ella ruina in sì fatta cisterna: 
E (40) forse pare ancor lo corpo suso 
Dell’ ombra , che di qua dietro mi (41) verna: 
Tu 1 dei saper, se tu vien pur mo giuso? 
Egli è ser Branca d’Oria, e son più anni 
Poscia passati, ch’ei fu sì racchiuso . 
I’ credo, diss’io lui, che tu m’ inganni ¢ 
Che Branca d’Oria non mori uaquanche,y 
E mangia, e bee, e dorme; e veste pantio 
Nel fosso sn, diss’et, di Malebranche , 
Là dove bolle la tenace pece » 
Non era giunte ancora Michel (42): Zanche, 
Che questi lasciò ‘1 Diavolo in sua vece - 
Nel corpo suo, e d’un suo (43) prossimano, 
Che ’1 tradimento insieme con lui fece. 
d) Fa tradimento . 
(38) Come forma non informante , ma assistente . 
(39) Quel tempo che sarebbe vissutoil traditore. 
(40) E forse su nel mondo tra i viventi si vede com 
versare, come se fosse ancor vivo il corpo dell’ anima, 
la quale mi sta qua di dietro vicina di luogto 
(41) Sta intirizzando di freddo. 
(42) Michel Zanche barattiere : ved. il cap. 22. nella 
Fa qu bolgia guardata da’ Demoni detti Malchranches 
a i Ce ucciso da Doria. 


Congiunto parente: dicono essere state um 00 
viti » che laintò all’ atte proditerio. 


(159) CANTO XXX sé: 


Ma distendi oramài in qua la mano, 

_ Aprimi gli occhi: ed io non gliele apersi; 
E cortesia fu lui esser villanò. 

Ahi Genovesi, nomini diversi 
Dp’ ogni costume ; e pien d’ ogni magagna y 
Perchè non siete voi del mondo spersi ? 


Che col peggiore (44) spirto di (45) Romagna 


Trovai un (46) tal di voi, che per su’ opra 
In anima in (47) Cocito già si bagna, 
Ed in corpo par vivo ancor di sopra. 


(44) Qual era frate Alberige- 
(45) Detta con enfasi satirica. 
(46) Doria. 


(47) Fiume infernale, secondo le antiche favole qui 


posto per quel lago gelato. 


/ 


DICA RRR RRR an 
CANTO “AXXIP. 
ARGOMENTO 


Ja questo ultimo cante sì tratta della quarta ed alri 
ma sfera del nono ed ultimo cerchio , deve .sb puni- 
scone pur tutti colero the hanno fatto tradimento a* 
loro benefattori; e sone tutti coperti dal ghiaccio: 
e nel mezzo di essa v'è poste.Lucifero: per te dosso 
del quale deserive come salirono a riveder de stelle. 


V exitta (1) regis prodeunt inferni 

Verso di noi: però dinanzi mira 5 . 

Disse 1 maestro mio, se tn ‘1 discerni. 
Come quando una grossa nebbia spira, — 

O quando F emisperio nostro annotta » 

Par (2) da lungi un mulin, che I vento gira 5 
Veder (3) mi parve un tal dificio allotta : 

Pai per lo vento mi ristrinsi retro 

Al duea mio; che non v’ era altra (4) grotta . 
Già era ( e con paura il metto in metro ) 

La dove l’ ombre (5) tutte eran coverte y 

(1) Bratta profanità e abuso di parole sì sacre» 
Compariscono già le ale di Lucifero» te quali evento» 
lando apparivano , come gran bandiere . . 

(2) Quale suole apparire un malino girato dal vente 

(3) Tale edificio mi parve allora di vedere, . 

(6) Da ripararmi . vu 

(5) Non solamente fx’ alla cintura » fin” alla gola, mt 
tutte inseramente erano sesto la superficie del ghihagie. 


3) CANTO XXXIV, 385 


E: trasparean , come festuea im vetro . 

tre stanno a giacere) (6) altre stanno erte, 
Quella col capo, e quella con le piante ; 
Altra, com’ arco ; il volto a’ piedi inverie. 
uando noi fumio fatti tanto avante s 

Ch’ al mio maestro piacque di mostrarmi 
La (7) creatura, ch’ebbe il bel sembiante , 
inanzi mi si tolse, e fe’ restarmi , l 
Ecco (8) Dite, dicendo , ed ecco il loco; 
Ove convien, che di fortezza t’armi. 

ym’ i’ divenni allor gelato e fioco y 

Nol dimandar, Lettor , ch’ i’ non lo scrivo, 
Però ch’ogni parlar sarebbe. poco. 

non morì , e non rimasi vivo: 

Pensa oramai per te, s’hai fior d’ ingegno, 
Qual io divenni, d’ uno e d’ altro privo. 

> *mperador del doloroso regno 
Da mezzo’! petto uscia fuor della ghiaccia: 
E (9) più con un gigante i’ mi convegno, 

ne i giganti non fan eon le sue Draccia: 


(6) Altre dritte in piedi , altre capovolte a piombo. 
) Lucifero bellissimo prima di peccare. oo, 
di Non la citta così nominata di sopra, ma il pring 

pe dell’ Inferno, desto da i Poeti Plutone. Ì 

(9) Son so men piccole rispetto a un gigante, di quel 
e sieve i giganti rispetto alle sole braccia di Luci 
po: più io mi agguaglio di statura a un gigante, 
e i giganti glie braccia di Lucifero è. 


een IAAD hi 
CANTO XXXIV. 
ARGOMENTO 


Ja questo ultimo canto sì tratta della quarta ed ahi 
ma sfera del nono ed ultimo cerchio , deve .st penso 
scono pur tutti colero the hanno fatto tradimento a' 
lore benefattori; e sono tutti coperti dal ghiaccio: 
e nel mezzo di essa ‘v'è poste Lusifero: per to dosso 
del quale deserive seme salirono a viusder de stelle. 


Vezitta (1) regis prodeunt infernì 
Verso di noi: però dinanzi mira 5 . 
Disse #1 maestro mio, se tn °l discerni. 
Come quando una grossa nebbia spira, — 
O quando FP emisperio nostro annotta » 
Par (2) da lungi un mulin , che ’] vento gira 5 
Veder (3) mi parve un tal dificio allotta : 
Pai per lo vento mi ristrinsi retro 
Al duea mio ; che non v’ era altra (4) grotta » 
Già era ( e con paura il metto in metro ) 
La dove l’ ombre (5) tutte eran coverte y 
(1) Bratta profanità e abuso di parole sì sacre è 
Compariscono gia le ale di Lucifero» le quali evento» 
lando apparivano , come gran bandiere . 
(2) tale” suole apparire un mulino girato dal vente 
(3) Tale edificio mi parve allora di vederee . 
i Da rip ararmi . ° 


) Non sslamente w alla cintura o $n" alla qeia, ont 
tutte inseramente pi soste la superficie del ghibegio: 


73) CANTO XXXIV. 385 


E, trasparean, come festuea in vetro. 

Itre stanno a giacere, (6) altre stanno erte, 
Quella col capo, e quella con le piante; 
Altra, com’ arco , il volto a’ piedi inverte. 
uando noi fumino fatti tanto avante s 

Ch’ al mio maestro piacque di mostrarmi 
La (7) creatura) ch’ebbe il bel sembiante y 
inanzi mi si tolse, e fe’ restarmi , l 
Ecco (8) Dite, dicendo ) ed ecco il loco; 
Ove convien, che di fortezza t’armi. 

om’ i? divenni allor gelato e fioco ,y 

Nol dimandar, Lettor , ch’i’ non lo scrivo, 
Però ch’ogni parlar sarebbe. poco. 

non mori, e non rimasi vivo: 

Pensa oramai per te, s’hai fior d’ ingegno y 
Qual io divenni, d? uno e d’ altro privo. 

> *mperador del doloroso regno 
Da mezzo’! petto uscia fuor della ghiaccia: 
E (9) più con un gigante i’ mi convegno, 
he i giganti non fan eon le sue braccia: 


(6) Altre dritte in piedi, altre capovolte a piombo . 
© Lucifero bellissimo prima di peccare. 

Non la città così nominata di sopra, ma il pring 

pe I del Inferno , desto da i Poeti Plutone . 

Ks) Son so men piccole rispetto a un igante, dî quel 
le sieme N giganti rispetto alle sole braccia di Luci 
vo: più io mi LEI di statura a un gigante, 
le i giganti glie braccia di Lucifero è. o. 


- 


38% DELL’ INFERNO Gay. 
Vedi (10) oggimnai , quant’ esser dee quel tutto, 
Ch’a così fatta parte si confaccia . 

S’ ei fa sì bel, corm’ egli è ora brutto, 

E contra’l suo fattore alzò le cigliar 
Ben dee da lui procedere ogni Intto. 

O quanto parve a me gran meraviglia, 
Quando vidi tre facce’ alla sua testa ! 
L'una dinanzi y e quella era vermiglia : 

L’ altre eran due, che s’ aggiungéno a questa y 
Sovr’ (11) esso ’1 mezzo di ciascuna spalla ; 
E si giungéno al Inogo della cresta: 

E la destra parea tra bianca e gialla: _ 
La sinistra a vedere era (12) tal, quali‘ 
Vengon di la, ove ?1 Nilo s’ avvalla. 

Sotto ciascuna uscivan duo grand’ ali, 
Quanto si conveniva a tant’uccello: 

Vele di mar non vid’io mai cotali . 

Non avén penne, ma di vispistrello. 
Era lor modo : e quelle svolazzava 4 
Sì che tre venti si movén da ello. 

Quindi Cocito tutto s’aggelava : 

Con sei occhi piangeva, e per tre menti 

Gocciava’l pianto, e sanguinosa bava. =‘ t 

(10) Immaginati dungue quanta a proporzione dote 
foot tutte la statura e grandezza “ 


(11) Particella di ripieno . , 
‘12) Cior nera qual è la fascia degli Brioni. an 


a) CANTO XXXIV. sis 
Da ogni bocca dirompea co’ denti 
Un peccatore a gnisa di (13) maciulla 5 
Sì che tre ne facea così dolenti. 
A quel dimanzi il (14) mordere era nulla 
Verso ‘I graffiar, che tal velta ia schiena 
Rimanea della petle tutta (15) brulla. 
Quell’ anima lassù c’ ha maggior pena, 
Disse ’1 maestro, è (16) Giuda Scarietto, 
Che ’1 capo ha dentro, e fuor le gambe mena. 
De gli altri duo, c’ hanno 1 capo di sotto, 
Quei che pende dal nero ceffo, è (17) Brato: 
Vedi come si sterce, e mon fa motto: 
E l’altro è Cassie, che par sì membruto. 
Ma la nette risurge, e era mai 
F° da partir, che tutto avem veduto. 
Com’a Ini pinoque, il collo gli avvinghiai : 
Ed ei prese di tempo e luogo (13) poste: 


. (13) Quel rozzo ordigno di due legni congegnati quae 
si a foggia di mascella , cel quale s’ infrangono i lini 
e le canare. 
, (14) Il mordere dava poco; anzi uulla di tormente « 
paragone del graffiare. 
e (18) liata ) scorticata . 
"= (36) Giuda Iscariote , da cut Dante chiama quest’ ule 
ge quaria sfera de’ traditori Gindecca, siccome la 
derma da Tolomeo Tolomea ; la seconda Antenora da 
Mhtenore ; la prima Caina da Caino, assegnando pià 
Sasso e più tormentoso luego a proporzione del reato, 
(17) Bruto e Cassio principali tradsteri secondo 
de i Giulio Cesare. 
(18° Prese il buon punto, il ginsto contrattempe « 
Tom, L N 


586 DELL’ INFERNO (72) 


E quando i’ ale furo aperte assai, 

Appigliò se alle (19) vellute coste: 

Di vello in vello giù discese poscia 
Tra ’1 folto pelo, e le (20) gelate croste» 

Quando noi fuinma, lè, dove (21) la coscia 
Si volge appunto in sal grosso dell’ anche > 
Lo duca con fatica e con angoscia ; 

Volse (22) la testa j-ov’egli avea le zanche, 
E aggrappossi al pel, cone uom che sale, 
Sì che in inferno i’ credea tornar’ anche. 

Attienti ben, che per cotali scale , 

Disse 1 maestro ansando, com’uem lasso, 
Conviensi dipartir da tanto male. 

Poi uscì fuor; per lo foro d’un sasso, 

E pose me in sn l'orlo a sedere: 
Appresso (23) porse a ine l’accorto passo. 
I° levai gli occhi, e credetti vedere 


(19) Pelose, drsute costole. . 

(20) E la superficie del lago diacciata, al cui pan 
era la cintura di Lucifero. . 

(21) all’ dilacanra delle cosce i Lucifero » a' 

(22) Virgilio fece un rivoltorsi di tutta la persona y 
mettendo si capo dove aveva i piedi) e così rimanendo 
è piedi verse lo stomaco di Lucifero e il capo soste-di 
di lui bellico, e in questo sito già era per i appuste 
nel centre dell’ universo ; di deve però il partirsi era 
già non più scendere, ma salire, benchè alla parte opm 
pesta : ma Dante non potendo cio avvertire 5 pensava 
seguitando per le cosce di scendere e tornare all’Inferate 

(23) Stese appresso a me, cioè mi venne a lato, 


(88) CANTO XXXIV. 38, 


Lucifero, com’ i’ 1’ avea lasciato 5 

E vidili le gambe in (24) su tenere. 
E s’io divenni allora travagliato, . 

La gente grossa il pensi, che non vede, 

Qual’ era il punto, ch’ i’ avea passato. - 
Levati su , disse ’l maestro, in piede: 

La via è lunga, e ’l cammino è malvagio, 

E già il sole a (25) mezza terza riede. 
Non era (26) camminata di palagio 

Là v’eravam, ma natural (27) burella, 

Ch’ avea mal suolo, e di lume (28) disagio. 
Prima, ch’ i’ delPAbisso mi divella , 

Maestro mio, diss’ ie, quando fu? (29) dritto, 


(21) Per conecpire le verità si figuri un serpe travere 
sante col suo corpo îl centro della terra, sicchè il men- 
zo del serpe stia per l’appunto nel centro; in questo 

“ caso tt serpe sarebbe mezzo all'in su, e mezzo all’ in 
su, e non ain cin, e ilcapo non sarebbe sopra la co- 
, da, mè la coda sopra il capo, benchè él capo sarebbe 
- sopra sl collo ec. così dunquele gambe di Lucifero sta- 
vano all’in su, perch? lontane dal centro: ctò che a 
> Dante venuto seguitamente attaccato per sl corpo di 
ucifero , pareva stranissimo che avendogli visto te- 
il capo all'in suy ancor le gAmbe gliete vedesse 
re all'in su. 
25) Cioè alla meta all ora terza secondo la distri- 
ne del giorno degli ebrei, vuot dire an’ ora e mez 
prima di mezzo giorno. 
6) Una sala bella e luminosa, come dî un palazzo. 
è (27) Luogo scuro come di prigton segreta. 
(28) Scarsezza. 
(29) Alzato in piedi. 


300 DELL’ INFERNO (100) 


A trarmi d’ erro (30) un poco mi favella : 
Ov? è la ghiaccia? e questi com’ è fitto 

Sì (31) sottosopra? e come ’a sì poc’ora, . 

Da (32) sera a mane, ha fatto il sal tragitto? 
Ed egli a me: Ta immagini ancora 

D’ esser di 14 dal centro, ov’ i’ mi presi 

Al pel del (33) vermo reo, che ’l mondo fora è 
Di là fosti cotanto, quart’ io scesi: 

Quando mi volsi, tu passasti il punto, 

Al (34) qual si traggon d’ ogni parte i pesis 
E se’ or sotto l’emisperio giunto, _ 

Ched (35) è opposto a quel, che la gran secca 

Coverchia(36),¢ sotto ’1 cui (37) colmo(38) consunto 


(30) Errore. 

(31) Vedendo a Lucifero le gambe alf in su, se P ime 
Maina grossamente col capo all’ in giù essendo vera 
mente ancora il capo all in su. 

(32) Now essendo accorto di esser trapassato all’ al- 
tro emisfero , giustamente si maraviglia. 

(53) Lucifero che come un verme lungo lunge travere 
sa e srafora il centro. 

dh) Al qual punta y. cioè centre, tendone tutte le ten 
ce pesanti. 

55) Secondo l'opinione di quell etd , in cui da melt 
si credeva che la terra stesse 0 tutta, o quasi 
sotto il nostro emisfero, persuadendosi che setto 
pesto emisferio fosse mare. 

il coperchio della terra, chiamata secca 
vida nella Scrittura . ° . 

(37) I/ mezzo più alto, il colmareccio di tal copare 
shio, secondo l’ opinione che mette la città di Gerusa 
lemme essere il mezzo della terra, 

(58) Crocifisso i! Redentore. 


23 


(ng) CANTO XXKIV; 3% 


Fu IPuom, che nacque e visse sanza pecca: 
Tu hai i piedi in su picciola spera, 
Che I’ altra (39) faccia fa della Giudecca. 
Qui (40) è da man, quando di la è sera: 
E (41) questi, che ne fe’ scala col pelo, y 
Fitt° (42) è ancora y sì come prim’era. 
Da questa parte (43) cadde giù dal Cielo: 
E la terra, che pria di qua (44) si sporse, 
Per paura di lui fe’ (45) del mar velo, 
E (46) venne all’ emisperio nostro: e forse 
Per fuggir (47) lui, lasciò qui il luogo (48) voto 


(39) La parte opposta è convessa, essendo già già 
quasi scappati su, venendo a drittura, da quella ore 
renda concavità della Giudecca. 

(he) Qui nasce sl sole, quando tramonta nell’ emisfe- 
veo eurupeo. l 

(41) Lucifero. 

* (43) Riman fitto nel medesimo sito, mon si è capo- 
volto come tu immaginavi. 

(43) Cadde Lucifero . 

(hh) Sé distese stando fuori dell’ acqua dal principio 

el mondo sotto questo emisferio , in cut ora siamo. 

1(/,5) St ricoperse a’ acque e diventò mare. 

) E comparì alt’ emisferio nostro, sotto dî cui però 
stalli mondo abitabite. Di quel tempo non era scoperta 
PAmerica che fu scoperta 200. anni dopo: onde allora 

oi anche dotti negarone gli Antipodi, peusando dé 
lè Ball’ Exropa e Africa aponente esser tutto Oceano. 

‘(®) Lucifero in atto di precipitare, 

(48) Questa grandissima caverna y a Chi siamo atrio 
vari, passato sl centro. 


n» 


S90 DELL’ INFERNO. (125) 


Quella, ch’ appar di (49) qua, e su (50) ricorse. 
Luogo (51) è laggiù da Belzebù rimoto 

Tanto, quanto la tomba si distende y 

Che non per vista , ma per snono è noto» 
D'un ruscelletto , che quivi discende 

Per la buca d’un sasso, ch’egli ha roso y 

Col corso, (52) ch’egli avvolge, e poco pende. 
Lo duca ed io per quel cammino ascoso 


(49) Mi piace di leggere conforme buoni e antichi te 
sti di la, e no di qua, perchè così certamente il senso 
richiede . 

(50) La terra sprofondandosi qui ricorse, o più toste 
Se’ spingendo ricorrere alla parte di là quanto bastò a 
Sormarsene il monte Sion, che sta diametralmente op- 
posto al luogo cavernoso dove ora siamo, e dacnier’ ora 
uscendo saremo in un isoletta antipoda a Gerusalemme. 

(51) Comincia a parlar Dante tm suo nome con nei: 
vi è un luogo già nell’ altro emisferio ( rigmardo al 
tempo nel quale egli scrive , quando già era, e si fe 

urava d'essere nel nostro) separato e disgiunto da 

acifero tanto grande, quanto sé stende la tomba e 
pozzo de’ giganti: vuol dinotare quella caverna dopo 
passato il centro esser della stessa grandezza e pro- 
Sondità che era il pozzo dell’ Inferno, trovato prima. 
del centro, e che si corrispondevano tra di love; e ciò 
si fa manifesto, non perchè si veda, essendo il laggo 
di questa caverna oscurissimo, ma dal sentirsi il igre 
morio e caduta d'un ruscelletto , onde se ne può imma~ 
ginare e argomentare la distanza, a 

(52) E il qual sasso va girando intorno con le tue 
acque con agevole discesa, facendo com’una scala 
chiocciola: per questa buca contro il corse del ruscelo 
lo, come per istrada e scala segreta salimo senz 
fermarci mai a riposare. 


(135) CANTO XXXIV. Sov 


Entrammo a ritornar nel chiaro mondo: 

E senza cura aver d’alcun riposo 
Salimmo su; ei primo, ed io secondo; 

Tanto, (53) ch’ i? vidi delle cose belle, 

Che porta ’1 ciel, per un pertugio tondo: 
E quindi uscimmo a riveder le stelle. 


(53) E tanto salimmo, finchè da un buco che era al- 
Ja superficie di quella caverna , vidi delle cose belle 
che in se contiene il cielo, e di lì uscimmo e tornam= 
mo di nuovo a rivedere sotto il cielo aperto le stelle. 


Fine del Tomo L 











